
In Italia invece il regime è
soffice. Per ora solo
ammonizioni. «Biagi?

Una scivolata in campagna
elettorale. Spero che non si
ripeta». Uomo avvisato...

Antonio Baldassarre,
Presidente RAI, a M. G.
Bruzzone, La Stampa, 20 aprile

Q uella del lunedì, per la Raidue di Freccero, era la serata
dei varietà, con «Convescion» e «Cocktail d'amore» mes-

si in alternativa alla fiction e a «Porta a porta». Si tratta di due
programmi comici di buona qualità e «Convenscion», in partico-
lare, è l'unico caposaldo satirico in una Rai occupata manu
militari dalla destra e minacciata dal repulisti berlusconiano. E,
benché si tratti di una satira tutta interna alla tv, ora rischia
proprio per questo di sembrare spericolata. Nell'ultima puntata,
per esempio, c'erano numerosi riferimenti al nuovo assetto
aziendale, con Santoro declassato a conduttore condominiale,
mentre l'arrivo del nuovo direttore Marano ha spinto gli autori
a calcare la mano sul tema del razzismo leghista. Anche se la
caratterizzazione più divertente e più cattiva rimane quella me-
no politica, di un Alberto Sordi ridotto a vecchio comico di
regime, ma andreottiano. Imperversa anche a «Convenscion»
un falso La Russa, incubo politico di cui pure Fiorello ha fatto
un innocuo tormentone e un'altra caratterizzazione era stata
lanciata a «Striscia» da Dario Ballantini. A «Porta a porta» inve-
ce c'era Gasparri, quello vero, che vanta meno tentativi di imita-
zione, ma, in quanto a macchietta di ministro della Repubblica,
è insuperabile, come il tonno.

Ugo Gregoretti

fronte del video Maria Novella Oppo

Insuperabile

N on mi sono mai interessato
troppo di sport, devo con-

fessare, ma posso assicurare che
non è un peccato di snobismo. Pen-
so piuttosto che valga lo stesso mec-
canismo valido per la religione. Se
cresci in un ambiente di credenti, è
più facile avvicinarsi e frequentare
quell’ambiente. Nella mia casa era-
vamo indifferenti allo sport, tutto
qui. Ma per immaginare un film
su Juventus-Brescia e soprattutto
sulle figure individuali dei suoi for-
midabili mattatori, Baggio, Del Pie-
ro e Lippi, e penso subito ad
un’opera dal taglio epico e mitolo-
gico, non devo fare molta fatica.
Alle persone della mia età la memo-
ria ogni tanto tira brutti scherzi,
ma ho ben presente il mio unico
precedente in campo calcistico. La
Rai mi chiese infatti di realizzare

un documentario su un’altra epica
partita, lo spareggio giocato a Ro-
ma ne 1964 tra Inter e Bologna.
Quello che diede lo scudetto ai ros-
soblù. L’ho realizzato per il pro-
gramma Tv Sette e ho chiesto aiu-

to a Ignazio Butitta, grandissimo
cantastorie siciliano. Il più grande
di tutti anzi. Il suo cavallo di batta-
glia era la “Baronessa di Carini”.
Abbiamo scritto la sceneggiatura a
quattro mani dando al testo un ta-
glio epico. Così erano la metrica e
l’enfasi, anche se non mancava
una sottile vena parodistica. L’idea
è stata quella di trasformare quel-
l’incontro leggendario dal punto
di vista agonistico in un poema da
chanson de geste. Una specie di
tenzone cavalleresca che infatti evo-
cava atmosfere da Orlando e Rinal-
do, solo applicata ai campioni di
quelle squadre. Mi ricordo un ver-
so che recitava “avanza Jair il mo-
ro”, si parlava infatti dell’invasione
dei saraceni.
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InItalia irazzisti sonogiàalgoverno
Il Consiglio d’Europa avverte: pericolose le posizioni xenofobe della Lega di Bossi
La Francia in allarme si prepara a fermare Le Pen. Chirac dice no al confronto tv
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L a Francia è ferita. E, a detta di
molti francesi, umiliata.

Elemento di punta di una Unione Eu-
ropea che ha ostinatamente voluto e
alla cui costruzione ha fortemente con-
tribuito, all'indomani di questo 21
aprile contrassegnato dal coronamen-
to politico del lugubre demagogo che
anima l'estrema destra francese, la
Francia dà di sé l'immagine di un pae-
se meschino, ossessionato dal proprio
declino, di un paese che ha paura dei
propri figli, soprattutto quando vivo-
no in periferia. Ebbene sì, purtroppo
per la Francia si preparano tempi duri.
È questo che emerge se prendiamo alla
lettera il «messaggio» delle elezioni; ab-
biamo appena assistito ad un «maggio
68» elettorale al rovescio, dato che non
si tratta più di «godere senza vincoli»,
bensì di punire senza limiti.
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T ragedia, terremoto, ferita,
umiliazione, catastrofe, ver-

gogna, incubo: tutte queste parole
suonano tristemente giuste, di fron-
te al voto di domenica in Francia,
vissuto davvero come in sogno, co-
me il ritorno di un fantasma più
volte temuto in passato - ricordo un
convegno, nel 1997, durante un pe-
riodo di brusca crescita del Front
National, in una lontana abbazia in
Normandia, con un gruppo di ami-
ci dell'Ecole de Hautes Etudes, dal
titolo «Que peut la pensée face à
l'Extrême Droite»? La risposta fina-
le era «Rien» - il pensiero non può,
non potrà Nulla . Addirittura, colei
che concludeva l'incontro, la storica
Arlette Farge, ci rivolse a tutti quelle
parole: «Forse non ci potremo più
incontrare».

SEGUE A PAGINA 30

Piero Sansonetti

ROMA Nella notte, nella lunga notte
tra il 23 e il 24 aprile - dopo un anno
e mezzo di paralisi, di veti, di ripic-
che, di scioperi della fame, della sete,
della pipì - finalmente, forse, si è

raggiunto in accordo tra maggioran-
za e opposizione. Se è così, oggi sa-
premo ufficialmente i nomi dei due
nuovi giudici costituzionali, vacanti
dal 1999 e oggetto di una furiosa ed
eterna battaglia tra destra e sinistra.
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Con Veltroni
davanti al teatro
assaltato da An:
«No all’odio»

Bianca Di Giovanni

ROMA Il messaggio della Banca centra-
le europea è inequivocabile: troppe mi-
sure «una tantum» in Italia. Quello del-
la Commissione Ue è altrettanto espli-
cito: la Penisola crescerà dell’1,4% que-
st’anno. L’Isae arriva a stimare l’1,5.
Ma Tremonti insiste con il 2,3%. Mi-
nor crescita significa minori entrate:
così il deficit si allarga. Niente paura,
avverte Via XX Settembre: sono solo
stime «a bocce ferme», l’azione politi-
ca cambierà le cifre. Ma le misure mes-
se in campo sono allo stallo.
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I FANTASMI
RITORNANO
Jacqueline Risset

Corte Costituzionale

Berlusconi continua a ripetere: Bossi non è Le Pen, la Lega non è razzista.
Ma dal Consiglio d’Europa arriva un messaggio opposto: un allarme per le
discriminazioni e la propaganda xenofoba della Lega.
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SINISTRA
SENZA BUSSOLA
Jean-Marie Colombani

Fabio Luppino

I l 25 aprile è la data che cele-
bra la fine del nazifascismo

in Italia. Quel giorno del 1945 è
stato sempre ricordato come la fi-
ne di un incubo.
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Umberto De Giovannangeli

Sharon dà l’alt alla commissione
Onu per accertare quanto accaduto a
Jenin durante l’assedio israeliano. Tre
le ragioni citate da Tel Aviv per ritirare
il via libera: la composizione della com-

missione, la sua natura più politica che
militare, lo scarso coinvolgimento del
governo nell’inchiesta. Poche ore pri-
me alla Knesset Sharon aveva detto di
non avere altra scelta che dare il placet
alla missione, ma che ne temeva le con-
seguenze.
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RELIGIONIOGGI

Roma

L
a riconciliazione è tema centrale
del dialogo tra le religioni ma è
anche questione fondamentale

per qualsiasi politica laica. Per una politi-
ca che si misura ogni giorno con la rap-
presentanza di soggetti diversi e con la
ricerca di soluzioni praticabili per do-
mande non sempre conciliabili. Una po-
litica dunque che è ricomposizione di
conflitti e di tensioni e che vive la sfida
della convivenza tra i diversi e tra le di-
versità.
Per un laico riconciliazione significa es-
senzialmente convivenza. Convivenza
tra identità diverse, tra modi di essere e
modi di credere. Se assumiamo questo
tema, è difficile non cogliere nel nostro
tempo storico i segni di una drammatica
crisi dei paradigmi della convivenza. Per-
ché se guardiamo all'ultimo decennio,
arrivando fino a queste ultime settima-
ne, siamo stati tutti testimoni di una suc-
cessione di feroci esplosioni di conflitti
fra identità. E attraverso questa succes-
sione è stata radicalmente smentita quel-
la profezia ideologica che poco più di
dieci anni fa aveva voluto leggere nella
fine del confronto bipolare tra Stati e
blocchi di Stati l'inizio di una pace perpe-
tua, l'inizio di un'epoca di serenità, la
fine della storia, della politica, la fine del
conflitto, il dominio incontrastato di un
modello di vita, di un modello di civiltà
e del mercato come luogo di ricomposi-
zione dei conflitti e di dissoluzione delle
identità.
Così non è stato, ora lo sappiamo bene, e
il fronte della conflittualità e delle minac-
ce alla pace si è spostato dalle tensioni tra
i due grandi blocchi politico-militari allo
scontro anarchico fra le nazionalità e all'
interno degli Stati. Abbiamo assistito in
realtà alla fine di un ordine del mondo
nel quale le diversità apparivano insieme
compresse e ordinate nel conflitto tra
due grandi blocchi con una capacità de-
gli apparati militari e ideologici di regola-
re e circoscrivere i conflitti minori. Non
rimpiangiamo quell'ordine, ma certo av-
vertiamo quanto siamo stati ineguali ri-
spetto al compito di costruire un ordine
nuovo. E la globalizzazione, questo feno-
meno straordinario - il cardinale Martini
ha parlato di una drammatica ambivalen-
za della globalizzazione - ci appare insie-
me come un processo carico di nuove
opportunità e potenzialità, ma anche co-
me una minaccia per le identità, come
fattore di nuove disuguaglianze e di nuo-
vi conflitti. E tutto questo non ha riguar-
dato solo le periferie del mondo. È rie-
merso il «cuore di tenebra» dell'Occiden-
te, dell'Europa, cogliendoci impreparati.
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Per la Ue e la Bce difficile il pareggio del bilancio con interventi una tantum: mancano all’appello 10 miliardi di euro

Il ministro Tremonti ha fatto il buco
E adesso altro che «manovrina»

EUROPA,
CUORE

DI
TENEBRA
Massimo D’Alema

25 aprile Medio Oriente

Mancuso, Berlusconi ci ripensa
Lui si ritira e propone suo nipote

La «guerra civile»
di Bruno Vespa

Il governo Sharon ci ripensa e dice no
all’inchiesta dell’Onu su Jenin
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DALL’INVIATO Gianni Marsilli

PARIGI No, Lionel Jospin non ha
lasciato quel che si dice un «testa-
mento politico». L’uomo che vole-
va far «esplodere in volo» Jacques
Chirac, come amava dire ai colla-
boratori più stretti, ha subito la
sorte che voleva riservare al suo
avversario. Troppo duro e subita-
neo, il suo crollo, troppo vertigi-
nosa la sua caduta per elaborare
un testamento politico. Ha fatto
un discorsetto davanti ai suoi, nel
corso dell’uffi-
cio politico di
lunedì scorso,
questo sì. L’ave-
vano visto «tri-
ste e dignitoso»,
come aveva det-
to Bernard Kou-
chner, ma nes-
suno era entra-
to nel merito
delle parole del
primo mini-
stro. Ieri si è riu-
sciti a ricostrui-
re quell’intervento di pochi minu-
ti, che Jospin ha pronunciato te-
nendo sempre in mano, e guar-
dandolo, un bicchiere di carta
bianca.

Ha detto: «La decisione che
ho preso (di lasciare la vita politi-
ca, ndr) è la sola che mi consente
di essere in accordo con me stes-
so. Resterò un militante del Parti-
to socialista. Conserverò con il
Partito socialista i legami del cuo-
re e della ragione». Non ha lascia-
to, nemmeno in privato, alcuna
indicazione di voto. Ha pronun-
ciato una frase un po’ sibillina:
«La scelta è difficile. Non voglio
pesare in un senso o in un altro.
Rifletteteci bene. Cercate di resta-
re nella realtà, non nei miti». Era
irritato per le manifestazioni che
si susseguono nel paese contro Le
Pen: gli pareva che in piazza ci
fossero quegli stessi che avevano
provocato la sua caduta, non an-
dando a votare o votando per
l’estrema sinistra.

Ha svolto una breve analisi del-
le cause della sconfitta: «Ci siamo
creduti più avanzati di quel che
siamo nella guarigione dei mali
della società francese, perché ab-
biamo fatto indietreggiare la disoc-
cupazione, perché il tema dell’im-
migrazione era scomparso dal di-
battito pubblico… invece la socie-
tà francese ha perso i suoi punti di
riferimento. La gente soffre, an-
che se molto meno che altrove nel
mondo. La seconda ragione è che
abbiamo governato per cinque an-
ni. In Francia non si governa im-
punemente. Ci si risveglia, e si in-
contrano i corporatismi». Ha poi
parlato delle divisioni della sini-
stra, degli «egoismi di partito», ha
espresso la sua delusione per il
comportamento del suo amico di
vecchia data Jean Pierre Chevene-
ment, che durante tutta la campa-
gna l’ha duramente strapazzato e
domenica sera non ha avuto nean-
che il pensiero di una telefonata.
Ha parlato del problema dell’insi-
curezza: «Non abbiamo mai fatto
una sintesi soddisfacente». Ha ac-
cennato al futuro: «Le legislative
saranno un prolungamento o un
soprassalto? Non sono pessimista
per il Ps. In questi ultimi vent’an-
ni abbiamo conosciuto degli anda-
menti ciclici. Ci siamo risollevati.

Può accadere ancora». Il bicchiere
gli è caduto di mano, nel silenzio
assoluto della sala. Exit Jospin.

L’ala sinistra del partito si è
riunita già ieri per conto suo e
non si è privata dal far sapere che,

tra le responsabilità della sconfit-
ta, va iscritta anche «la piccola mu-
sica destrorsa» che a suo avvio
non è mai venuta meno in cinque
anni di governo. Il riferimento è
indirizzato ai due reggitori del-

l’economia nazionale: Laurent Fa-
bius, e prima di lui Dominique
Strauss-Kahn. Il partito, nel suo
complesso, appare d’accordo su
un punto: «Bisogna passare dalla
gauche plurielle alla gauche unie»,

meno plurale e più unita. A costo
di perderne qualche pezzetto per
strada.

La pensa così anche Martine
Aubry, uno dei dirigenti più segna-
ti dal voto: è soprattutto il suo

nord che è mancato all’appunta-
mento, votando Le Pen, o trotzki-
sta, o astenendosi. Le legislative
riempiono ormai l’orizzonte dei
socialisti: potrebbero essere l’occa-
sione di un immediato riscatto,

con la complicità di una presenza
lepenista che dividerebbe e colpi-
rebbe soprattutto la destra. Ma se
gli si chiede se auspicano un’altra
coabitazione i socialisti diventano
più prudenti, non rispondono.
Per lo stato di salute generale del
paese – è evidente – un’altra coabi-
tazione sarebbe detestabile, malsa-
na. Ma nessun socialista può ra-
gionevolmente auspicare in pub-
blico che Chirac vinca anche le
legislative, ridando così alla barca
nazionale un minimo di rotta isti-
tuzionale, se non politica. Eppure

è così che ragio-
nano in molti
tra i dirigenti so-
cialisti, costretti
tra la ragione e
la logica eletto-
rale, tra l’interes-
se nazionale e
quello di parti-
to.

François
Hollande, il se-
gretario che
condurrà la bat-
taglia per le poli-

tiche di giugno, non è entusiasta
all’idea di convocare una contro-
manifestazione, da opporre a quel-
la tradizionale di Le Pen del 1 mag-
gio, quando il leader del Fronte
riunisce i suoi al centro di Parigi
in nome dell’eroina nazionale,
Giovanna d’Arco.

Quest’anno Le Pen ha promes-
so di portare davanti e attorno al-
le Tuileries «centomila persone».
Hollande dice che «il 1 maggio è
affare dei sindacati», e preferireb-
be organizzare una giornata di
«porte aperte» delle federazioni so-
cialiste in tutto il paese. Dopo la
sberla di domenica scorsa, sono in
molti ad accorrere al capezzale del
Ps: vogliono iscriversi, partecipa-
re, dare un segno di vita e adesio-
ne. Hollande scuote la testa: «Ben-
venuti. Ma prima dov’erano?».

Quanto al
Pcf, ieri ha tenu-
to la prima riu-
nione della dire-
zione dopo la di-
sfatta. Parole
drammatica-
mente scontate:
«È il tempo del-
la riflessione»,
ha detto il segre-
tario Robert
Hue. E poi, con
un sorriso che
si voleva galva-
nizzatore ma
che esprimeva
soltanto impo-
tente mestizia:
«Dobbiamo ri-
sollevarci». I co-

munisti, come i socialisti, hanno
invitato a votare Chirac al secon-
do turno. Vedono in pericolo
quel che resta delle loro ammini-
strazioni locali: le legislative per
loro rischiano di essere una secon-
da e definitiva catastrofe. Il loro
potere di contrattazione, rispetto
ai socialisti, è ridotto al lumicino.
Alcuni di essi sono tentati da
«aperture alla sinistra alternati-
va», come Marie-George Buffet,
che dicono pronta a rimpiazzare
Robert Hue. I comunisti esitano,
incerti, suonati.

Lionel Jospin, lunedì, aveva re-
criminato sulle costanti punture
di spillo che gli avevano ririserva-
to negli ultimi mesi, pur restando
nella compagine governativa: «Se
la loro linea critica era quella buo-
na, oggi dovrebbero essere all’8 an-
ziché al 3 percento».

Nel partito è già cominciata
la resa dei conti
La sinistra si è riunita da sola
criticando la musica di destra
che ha accompagnato
gli anni di governo

‘‘Nel suo brevissimo
intervento all’ufficio

politico Ps il premier invita a
riflettere sul secondo turno: la
scelta è difficile, io non voglio
pesare in un senso o nell’altro

‘‘
Jospin si difende e non invita a votare Chirac
Il leader socialista sconfitto punta il dito sugli egoismi della gauche: ma possiamo risollevarci

www.part-socialiste.fr
www.premier-ministre.gouv.fr
www.chiracaveclafrance.net
www.france.indymedia.org

Il segretario Hollande
pensa di aprire
ai cittadini le porte
delle Federazioni
per il Primo
maggio

FRANCOIS HOLLANDE È l’uomo
che avrà compito di guidare il Partito
Socialista francese alle elezioni politi-
che generali del 9 e 16 giugno. È un
economista e un europeista della pri-
ma ora. Nato il 12 agosto ‘54 a Rouen,
laureato in
scienze politi-
che e poi allie-
vo dell’Ena, la
prestigiosa
scuola di for-
mazione ammi-
nistrativa, Hol-
lande entra in
politica nel ‘81.
Viene eletto de-
putato nel ‘88.
Nel ‘94 viene
nominato se-
gretario nazionale del Ps con la delega
alle questioni economiche, poi segre-
tario nazionale per l’informazione, por-
tavoce e, nel ‘97, dopo la vittoria dei
socialisti alle elezioni, primo segreta-
rio ad interim. Confermato primo se-
gretario del Ps nel novembre ‘97 ora,
con l’uscita di scena di Jospin, ha la
responsabilità di evitare una debacle
nel voto per l’Assemblea Nazionale.

clicca su

DOMINIQUE STRAUSS-KAHN Ex
ministro dell’Economia, era portavoce
del premier Jospin. Predica un sociali-
smo-liberal, alla Blair. Ha fama di ge-
nio ma ha un temperamento irruente
che non lo vede molto bene adatto per
i sottili compro-
messi con gli
altri partner del-
la «gauche plu-
rielle». Il mini-
stro dell’Econo-
mia Fabius e il
suo predeces-
sore Domini-
que Strauss
Kahn si detesta-
no ma hanno
un punto in co-
mune, «non
possono vedere Martine Aubry», l’ex
ministro del lavoro artefice delle 35
ore. Per Strauss-Kahn, uno dei possi-
bili nuovi leader della gauche, la sini-
stra «può cominciare la sua ricostru-
zione dal 1 maggio». Primi obiettivi:
«fare in modo che il risultato di Le Pen
sia il peggiore possibile, perché ne va
dell’onore del nostro paese, e poi rico-
struire la sinistra».

LAURENT FABIUS Nato nel 1946, è
stato eletto ministro dell’Economia nel
marzo 2000. Fu ministro del bilancio
nel 1981 e dal luglio 1984 al marzo
1986 primo ministro sotto il presiden-
te Francois Mitterrand. Presidente per
due volte del-
l’Assemblea na-
zionale (dal
1988 al 1992 e
dal 1997 al
2000), fu eletto
segretario del
Partito sociali-
sta il 9 gennaio
1992, carica
dalla quale si di-
mise il 3 aprile
1993 dopo la
sconfitta eletto-
rale alle politiche. Fabius è senz’altro il
più titolato per la futura guida del Parti-
to Socialista francese. Ed era assurto
nelle settimane scorse a favorito nu-
mero uno dopo che il povero Jospin
gli aveva detto: «sei al cuore della mia
campagna elettorale». Con lui il Parti-
to Socialista si sposterebbe in modo
morbido e felpato a destra, alla ricerca
dell’elettorato di centro.

‘‘

MARTINE AUBRY Ex ministro del La-
voro, Aubry è la «dama delle 35 ore».
Figlia dell’ex presidente della Commis-
sione europea Jacques Delors e archi-
tetta della settimana lavorativa ridotta
a 35 ore, attualmente Aubry è sindaco
di Lille. È di
gran lunga la
più goscista
del quartetto
Hollande, Fa-
bius,
Strauss-Kahn,
Aubry. La sua
elezione alla
guida del Ps
riuscirebbe for-
se a calamitare
anche una par-
te dell’elettora-
to trotzkista ma addio centro. Dopo la
débacle di Jospin piangeva in tv ma
dentro il partito riscuote poche simpa-
tie a causa del carattere autoritario.

Sulla ricostruzione della sinistra
ha osservato: «Dobbiamo porci do-
mande e agire in maniera meno disper-
siva», così da «restituire la speranza a
chi non sopporta una situazione simi-
le».

i big socialisti

DALL’INVIATO

PARIGI I trotzkisti della Lega comunista
rivoluzionaria non avevano sperato tan-
to: il loro campione, il postino Olivier
Besancenot, ha raccolto il 4,3 percento.
Certo, se avesse superato il 5 percento,
avrebbe avuto diritto al rimborso delle
spese elettorali. Ma anche quei quattro
punti sono buoni da prendere: uno in
più del Pcf, la vendetta è consumata.
L’aspettavano dal ’23, da quando Boris
Souvarine venne espulso dal partito so-
vietico. Al più tardi dal 1930, quando
vennero espulsi dal Pcf.

Forti di questa storica vittoria, han-
no riunito il loro «ufficio politico» già

lunedì sera. Che fare, tra Chirac e Le
Pen? Niente, naturalmente. Ha detto
Alain Krivine, il loro portavoce (che fu
uno dei leader del Maggio ’68 e oggi è
parlamentare europeo, eletto a sorpresa
nel ’99) che apprezzava le manifestazio-
ni di piazza dei giovani antilepenisti,
ma specificando che «è anche un modo
per molta gente di scendere in strada
per mostrare la loro rivolta verso tutto
ciò che accade». Nessuna indicazione di
voto per il secondo turno. Nessun «bloc-
co» da opporre a Le Pen: «Non siamo
nella situazione della Germania del ’33
e oggi sappiamo che Chirac passerà sen-
za problemi». E comunque «non pensia-
mo che Chirac sia il baluardo da oppor-
re a questa nuova ascesa dell’estrema

destra». Quindi, il 5 maggio, meglio sta-
re a casa, e aspettare che maturi una
situazione «rivoluzionaria».

L’altra ala trotzkista, detta Lutte ou-
vrière, si è felicitata del 5,7 percento
portato a casa da Arlette Laguiller, se
non altro perché avrà diritto al rimbor-
so delle spese. Arlette ha fatto sapere
tramite un comunicato che, bontà sua,
«non chiama all’astensione per il secon-
do turno». Neanche lei invita chiara-
mente a votare Chirac per far barriera
contro Le Pen. Però concede: «Chiamo
l’insieme dei lavoratori, in particolare
coloro che hanno votato Le Pen, a non
votare per lui… a partecipare largamen-
te a tutte le manifestazioni contro
l’estrema destra… ma rifiutando di por-

tare cauzione alle manifestazioni che
hanno lo scopo di sostenere Chirac»:
No, infine, «a qualsiasi fronte repubbli-
cano, dal Pc ai neogollisti, passando per
il Ps o i verdi, con il pretesto di essere
antifascisti».

Funzionano così, i trotzkisti france-
si. Non vogliono aver nulla a che fare
con l’establishment repubblicano e de-
mocratico. È questo che seduce l’eletto-
rato più indifeso e rabbioso, non certo
la «critica da sinistra dello stalinismo».
Già alle europee del ’99 avevano raccol-
to le delusioni della sinistra e avevano
mandato quattro parlamentari a Stra-
sburgo.

Funzionano come una setta, anzi
due sette che ogni tanto, ma solo ogni

tanto, si parlano. E che una sola volta –
appunto nel ’99 – hanno unito le loro
forze. Adesso hanno avviato i pour-par-
lers in vista delle legislative, dove inten-
dono presentarsi in forze laddove possi-
bile. Vedere scompaginarsi il sistema
dei partiti tradizionali è cosa che li riem-
pie di soddisfazione. Quelli di Arlette,
Lutte Ouvrière, vivono nel mito di un
misterioso personaggio che si chiama
Pierre Lambert. Daniel Cohn-Bendit è
convinto che sia lui a tirare le fila dietro
le quinte, come fa da decenni nel perfet-
to stile di un guru orientale, al quale i
seguaci offrono obbedienza e segretez-
za. È lo stesso Pierre Lambert che sedus-
se, fin dagli anni ’60, l’intelletto peraltro
brillante di Lionel Jospin.

Il primo ministro continuò a fre-
quentarlo anche dopo che era diventato
primo segretario del Ps, all’inizio degli
anni ’80. Un anno fa la storia divenne
di dominio pubblico: opera di Chirac e
della cellula che per lui all’Eliseo si occu-
pa degli «affari sporchi». Si trattava di
contrastare l’offensiva mediatico-giudi-
ziaria contro il capo dello Stato, in vista
delle presidenziali. Jospin, che aveva
sempre negato questi suoi bizzarri tra-
scorsi, fu costretto a confessarli: «Co-
munque – disse – resta meno grave tar-
dare a spiegarsi davanti ai giornalisti
piuttosto che davanti ai giudici». Aveva
torto, se bisogna giudicare dal voto di
domenica.

g.m.

Una manifestazione
di studenti francesi
contro il Fronte
Nazionale di Jean
Marie Le Pen
Prevel/Ap

I due gruppi danno indicazioni diverse: quello di Olivier Besancenot invito a non votare, quello di Arlette Laguiller chiede agli elettori di recarsi alle urne e snobbare il candidato dell’estrema destra

No dei trotzkisti al fronte unico per sbarrare la strada a Le Pen
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DALL’INVIATO  Gianni Marsilli

PARIGI Non ci sarà duello televisivo.
Non ci sarà il momento topico della
campagna presidenziale, quello in cui
gli sfidanti sono lasciati finalmente a sé
stessi, a incrociare i ferri per un’ora e
più davanti a decine di milioni di tele-
spettatori-elettori.
L’ha deciso Jac-
ques Chirac: «Da-
vanti all’intolleran-
za e all’odio non
ci sono transazio-
ni possibili, com-
promessi possibi-
li, dibattiti possibi-
li. Come non ho
mai accettato in
passato alleanze o
negoziati con il
Fronte nazionale,
qualsiasi fosse il
prezzo politico da pagare, così non ac-
cetterò mai di dibattere con il suo rap-
presentante». L’ha detto in un meeting
a Rennes in Bretagna, davanti a ottomi-
la fedeli che l’hanno osannato, tutti in
piedi. Chirac non è andato per il sotti-
le. Non riconosce legittimità democrati-
ca al suo avversario, che ha definito
campione «dell’estremismo, del razzi-
smo, della xenofobia, dell’antisemiti-
smo». Non un avversario, ma un nemi-
co. Con i nemici non si discute: si elimi-
nano.

Jean Marie Le Pen ha reagito co-
m’era prevedibile reagisse: «Quello di
Chirac è un pietoso tirarsi indietro».
Ieri sera in tv il leader del Fronte ha
tirato fuori il suo sorriso più sprezzan-
te per commentare la decisione del ca-
po dello Stato: «Come i ragazzini a
scuola: lancia insulti da lontano». De-
nuncia il fatto che Chirac «rifiuta di
dibattere democraticamente con lo sfi-
dante scelto dal popolo…un vero scan-
dalo, un attentato inammissibile alle
regole repubblicane». Ha cercato di
metterlo alla berlina: «Da quindici an-
ni, escludendo il Fronte nazionale, Jac-
ques Chirac è il supporto più importan-
te della sinistra, ogni volta ne ha assicu-
rato la vittoria…e adesso è diventato il
candidato della sinistra unita, il candi-
dato dell’establishment».

Per Le Pen ieri sera era il primo
appuntamento pubblico d’importanza
dopo il voto di domenica scorsa. Non
ci è parso che sia riuscito nell’impresa
di apparire rassicurante. Egli stesso sa
bene che le sue possibilità di successo
sono vicinissime allo zero. Infatti ha
molto insistito sul fatto che i lepenisti
presenteranno dappertutto le loro 577
candidature (è il numero dei seggi al-
l’Assemblea nazionale) alle legislative.
Sa che in 319 circoscrizioni, sulla base
dei risultati del primo turno delle presi-
denziali, l’arbitraggio del candidato del
Fronte nazionale potrà essere decisivo.
Sa che può far vincere la sinistra, provo-
care un’altra coabitazione, aggravare il

caos istituzionale e politico: è questa la
sua arma, non l’Eliseo dove non mette-
rà mai piede. Non per caso ha reso
omaggio a Lionel Jospin, definendo
«degna e onorevole» la sua decisione di
trarre le conseguenze della sconfitta e

lasciare la politica. Gli serviva anche
per far risaltare il tratto «politicante»,
sul quale ha molto insistito, di Jacques
Chirac, quest’uomo «che parla di mora-
le ed è pieno di giudici alle costole».

Eccellente polemista, Le Pen ha

mostrato invece tutti i suoi limiti quan-
do gli è stato chiesto che cosa farebbe
nei primi cento giorni di una sua even-
tuale presidenza. Ne è uscito un arma-
mentario bolso, grossolano, fascistoide
che traspirava soprattutto incompeten-

za. La sua sarebbe una «presidenza refe-
rendaria». Il primo quesito da sottopor-
re ai francesi vorrebbe autorizzarlo a
uscire dall’Ue e a reintrodurre il fran-
co. Stabilirebbe poi, con regola costitu-
zionale, la «preferenza nazionale»: «Se

un’impresa deve assumere o licenziare,
tra due lavoratori di eguale qualità do-
vrà scegliere il francese nel primo caso,
lo straniero nel secondo». Straniero
d’origine, non clandestino. Da dove na-
sce la legittimità della «preferenza na-

zionale»? «È la natura che lo vuole», ha
risposto. Come uno pensa prima alla
famiglia, così pensa prima alla nazione.
Ricostruirebbe le frontiere nazionali,
oggi abolite. Riporterebbe in patria tut-
ti gli irregolari, per invertire i flussi mi-
gratori. Ritiene che lo Stato sia una
macchina enorme, pletorica, schiac-
ciante», manderebbe a casa o altrove

metà dei pubblici
funzionari. Aboli-
rebbe l’imposta
sul reddito, stabi-
lendo che il prelie-
vo fiscale non su-
peri il 35% della
ricchezza prodot-
ta lavorando. Si è
alquanto ingarbu-
gliato quando gli è
stato chiesto co-
me diavolo pensas-
se di finanziare la
spesa pubblica, le

prestazioni sociali: abolendo le 35 ore,
perché bisogna lavorare di più, lascian-
do libera la gente di lavorare oltre l’età
della pensione. E se si ritrovasse contro
i pubblici funzionari, come accadde
nel ’95 a Chirac con Juppé primo mini-
stro? «Chirac non è uomo di autorità».
In altre parole manderebbe la truppa,
baionette in canna. È favorevole alla
pena di morte: «Bisogna far tremare i
cattivi e rassicurare i buoni». Il suo è
stato il disegno di una nazione bizzar-
ra, caricaturale, stretta tra autocrazia
con venature dittatoriali e programmi
economici confusi e autarchici, dove
domina l’autorità. Una specie di repub-
blica sudamericana. Una Francia im-
maginaria, osiamo pensare, in un’Euro-
pa a pezzi, smontata come un mecca-
no, pronta a ritrovare tutte le antiche
pulsioni belliche e tribali. No, Jean Ma-
rie Le Pen non ci è sembrato all’altezza
del compito, neanche provando a met-
terci dal suo punto di vista. Gli sono
state rinfacciate anche le sue famose
frasi, come il «dettaglio» che sarebbero
state le camere a gas o i suoi giochi di
parole sui forni crematori: le ha defini-
te «frasi infelici di 10, 15 anni fa, suv-
vìa, non sono qui per parlare di questo
ma perché sono candidato alla presi-
denza della Repubblica».

Vero, è questa l’enormità. Che que-
sto vecchio demagogo populista, per
quanto esperto e navigato, concorra al-
la suprema magistratura. Spera di pas-
sare dalle sue conventicole xenofobe al
grande gioco continentale: “Il sociali-
smo ha perso in Austria, in Italia, in
Spagna, in Olanda e forse in Germa-
nia…”. Ha sorvolato sul fatto che Az-
nar abbia invitato ieri i francesi a vota-
re Chirac, eppure non dev’essergli sfug-
gito che l’unica voce di destra che ab-
bia esultato per il suo risultato di dome-
nica sia stata quella di Mario Borghe-
zio, leghista “padano”, roba da Caffé
Sport. Ma tant’è, deve recitare la parte
dello statista in pectore, quindi vai con
i grandi scenari.

Il capo del Fronte Nazionale
parla ai francesi e promette
un referendum sull’Europa
e una regola costituzionale
che difenda i francesi
contro gli immigrati

‘‘Il presidente non
parteciperà al faccia

a faccia con il suo avversario:
di fronte all’odio
e all’intolleranza

non è possibile dibattere

‘‘
Chirac rifiuta la sfida tv: non discuto con Le Pen
Il leader dell’estrema destra: ritirata penosa che viola le regole, ha paura di me

Gli scandali che
hanno contraddistinto
la sua carriera. Come
sindaco è costato ai
contribuenti 5 miliardi
di lire

Da giovanissimo
Chirac era comunista
e diffondeva
l’Humanité. Litigò
con la famiglia e fece
il mozzo

È pronto ad abolire
le 35 ore perchè
bisogna lavorare
di più anche oltre
l’età della
pensione

Neanche troppo originale, confessa
che il suo suo eroe è Richelieu. Ma il
nostro eroe, Jacques Chirac, chiamato
Jacquot, dimentica che ai tempi di
Richelieu non c'era l'assedio della
stampa, quelle canaglie del «Canard
Enchainè» a mordere ogni settimana
un polpaccio,quelli di Canal plus con
la loro satira spietata, col risultato che
s'è visto, una crescente disaffezione
dei francesi per la politica, un senso di
fastidio verso i politicanti di mestiere,
una rivolta qualunquista dalla quale
anche lui esce a pezzi, simile a quella
che squassò il paese nel 1979.

A quell'epoca, il Presidente era
sindaco di Parigi,carica che manterrà
dal ’77 all'89, e ne combinava di tutti
i colori. A parte gli scandali per le
tangenti sui quali molto s'è discusso
negli ultimi anni, ma nel bel mezzo di
quest'ultima campagna presidenziale
ecco un rapporto dell'Ispettorato gene-
rale del Municipio di Parigi da cui
viene fuori che solo per la spesa della
famiglia del sindaco, moglie e due fi-
glie, andavano via ogni giorno circa
trecentomila lire per futta e verdura,
mentre la spesa quotidiana per infu-
sioni e marmellate era di centomila.
Cinque milioni e mezzo per l'acquisto
di fois gras, spendi che ti spendi la

permanenza di Jacquot all'Hotel de
Ville è costata al contribuente qualco-
sa come cinque miliardi di lire. Sono
queste le storie che allontanano i citta-
dini dalla politica e lo portano all'
astensione. Non tanto i grossi scanda-
li, ai quali s'è fatto il callo, quanto la
stucchevole coazione a piacere, che
nel caso di Chirac gli si rivolge contro.
In che modo? Cento giorni fa un gior-
nale serioso come «le Monde» scopre
che per sei anni ogni tre settimane

Chirac è andato in America a prende-
re lezioni di leadership da Roger Ai-
les, guru della comunicazione e consi-
gliere d'immagine della famiglia Bu-
sh. Non parla inglese, ma in qualche
modo lui e Ailes si capiscono, fanno
sessioni di training in un grattacielo
di Manhattan, Jacquot impara come
guardare la telecamera e come usare
il «gobbo», cioè quel cartellone fuori
campo dove sono scritti a grosse lette-
re i discorsi del Presidente e non solo i
suoi, il trucco è quello di non annaspa-
re fra fogli e foglietti.

Certo, adesso che Le Pen ha provo-
cato la catastrofe, bisogna sostenere
Chirac a tutti i costi e senza andare
troppo per il sottile, si dice il francese
perbene; ma perché votare sempre e
solo per professionisti della politica co-

me lui? Guardate il suo caso: nasce
ricco nel 32 a Parigi e nel posto giusto,
vicino alla Sorbona, viene fuori anche
lui dall'accademia per i quadri diri-
genti del paese, l'Ena (Scuola naziona-
le d'amministrazione),a trent'anni
passa alla segreteria particolare del
primo ministro gollista George Pompi-
dou, nel ’67 viene eletto per la prima
volta deputato e fresco di nomina di-
venta ministro per gli Affari sociali
(67-68), ministro dell'Economia e del-
le Finanze (68-71) ministro delle Re-
lazioni col Parlamento (71-72) dell'
Agricoltura (72-74) degli Interni (74)
e quando muore Pompidou lui tradi-
sce nella corsa all'Eliseo il suo compa-
gno di partito Chaban Delmas por-
tando invece alla presidenza Valery
Giscard d'Estaing, che subito lo ricom-
pensa nominandolo primo ministro.
Nonostante la disinvoltura verso un
candidato ufficiale del partito, l'Udr
(Union de la Republique) lo nomina
segretario generale;e lui, costretto a
dimettersi nel ’76 per dissensi con Gi-
scard, rifonda il partito chiamandolo
Rpr (Rassemblement populaire pour
la Republique), dove quel popolare fa
capire che lui è uomo di grande aper-
tura sociale, che non sarà un gollista
di destra. E poi di nuovo primo mini-

stro sotto Mitterrand nell'86, di nuo-
vo dimissioni, finché, nel ’95, riesce a
insediarsi all'Eliseo. Quanto grigio.

Eppure, prima di «prendere i vo-
ti» con il Potere, il nostro personaggio
si dimostra davvero sorprendente.
Giovanissimo, è comunista, vende
l'Humanitè per strada, litiga per que-
sto con la famiglia e a dispetto si im-
barca a Dunquerque sul Capitaine
Saint Martin, un cargo dove per un
anno farà il mozzo. E non basta.

Nel ’52, dopo un corso all'Univer-
sità di Harvard pagato da papà, deci-
de di girare gli States facendo da auti-
sta e da guardia del corpo di una
miliardaria. Le ragazze americane,
ma non solo loro, apprezzano quel

latino così «charmant», nei salotti pa-
rigini ancora si parla delle imprese e
delle capacità amatorie di monsieur
le President. A tenerlo al basto ci pen-
sa ahimè la moglie, una signora dall'
anagrafe impegnativa, Bernadette
Chodron de Courcel. Come nella tra-
dizione dell'aristocrazia e della gran-
de borghesia francese, impone che in
casa ci si dia del voi, tanto fra marito
e moglie, tanto con Laurence e Clau-
de,le due figlie entrambe tifose di pa-
pà Jacquot. In casa comanda Berna-
dette, ma in pubblico la signora resta
sempre mezzo passo indietro rispetto
al marito, si dovesse dubitare della
sua autorevolezza.

Anzi nelle rare interviste non si
stanca di esaltarne l'immagine: sì, è
vero, beve solo birra; sì, gli bastano
quattro o cinque ore di sonno; e anco-
ra sì, ha due cani, fa footing quando
può, infine conosce davvero la storia
dell'antica Cina, ha scritto un testo
sull'imperatore Quin Chi Huangdì,
quello che costruì la Grande Mura-
glia.

Ma in questo momento difficile il
Presidente rilegge e fa rileggere un suo
libro del ’79. Titolo: «Il barlume della
speranza: riflessioni della sera per il
mattino».

Dice al paese: se
un’azienda deve
scegliere un
lavoratore deve
preferire
un francese

Il presidente con il mito di Richelieu
GIANCESARE FLESCA

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Quasi sette francesi su dieci (69%) auspicano un di-
battito televisivo tra i due sfidanti per la poltrona
dell'Eliseo, Jacques Chirac e Jean Marie Le Pen. Sono
i risultati di un sondaggio CSA per Le Parisien.
Il 26% non lo desidera, il 5% non si è pronunciato.
L'80% delle persone intervistate è d'accordo nel dire
che il Fronte nazionale è una formazione «di estrema
destra», 15% non sono d'accordo, il 5% non si pro-
nuncia. Per contro, sono oggi il 78% rispetto al 68%
di tre settimane fa, a ritenere che il FN sia «un perico-
lo per la democrazia. Non sono d'accordo il 18%, e
6% non si pronuncia. Il 60% ritiene che il partito di

Le Pen »prenderà più importanza«, il 36% è di parere
contrario.
Intanto, ieri il presidente Chirac ha ribadito il suo no
a un duello televisivo con il suo rivale nella corsa
all'Eliseo, il leader del Fronte nazionale Jean-Marie Le
Pen. «Bisogna avere il coraggio delle proprie convin-
zioni e mantenere saldamente gli impegni», ha dichia-
rato nel corso di un comizio elettorale a Rennes.
«Così come non ho accettato nessuna alleanza in
passato con il Fronte Nazionale, a costo di pagare un
prezzo politico», ha spiegato, «non accetterò di parte-
cipare a un dibattito politico con il suo leader».

Ma il 69% dei francesi è favorevole al duello televisivo

Il Presidente uscente Jacques Chirac
e in alto una manifestazione dei suoi

sostenitori a Parigi
Reuters
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DALL'INVIATO  Michele Sartori

MARSIGLIA Consigli per vacanze soli-
dali: quest'estate, tutti a Saint-Tropez:
l'unica spiaggia mediterranea dove Le
Pen si è fatto soffiare il primo posto da
Chirac, l'ormai compagno Chirac: l'ul-
timo angolino di Costa Azzurra nella
nuova Costa Nera del sud francese.
Altrove, un disastroso disastro, da
Mentone a Nizza, da Cannes ad Anti-
bes, per finire con la metropoli: Marsi-
glia. Marsiglia, vabbè. C'è pure il cer-
vello della Legione Straniera. Ma che
diavolo di motivo aveva per dare al
Fronte Nazionale
la classicissima
metà più uno dei
voti, vale a dire 27
su 53, il villaggio
di Roqueste-
ron-Grasse sulle
basse Alpi maritti-
me affacciate al
mare, terra di co-
lori e di maestri
profumieri, dove
l'ultimo caso irri-
solto risale al
1987, la misteriosa sparizione di un
sacco di fiori di lavanda, e ancora si
ridacchia sulla mancanza di fiuto dei
gendarmi?

E perché, accidenti, Le Pen è anda-
to a prendersi il primo posto nella
«Valle Rossa» alle spalle di Nizza, do-
ve i sindaci comunisti di La Trinité,
Contes e Drap annunciano cupi - in-
dovinate - «bisogna fare un grande
dibattito»? E nei quartieri popolari di
Marsiglia-nord? E nelle cittadine ultra-
sinistrorse di Aubagne e Martigues?
Perché in tutto il sud della Francia,
dicono i sondaggi, ogni dieci voti al-
meno uno e mezzo gli arrivava da sini-
stra - nella quale un'altra bella fetta si
è astenuta - e uno su quattro da ope-
rai? Perché a Vitrolles, il nuovo polo
industriale e portuale a fianco di Mar-
siglia, Le Pen è arrivato secondo sì, ma
battuto dal camerata scissionista Me-
gret, la cui moglie già si era accaparra-
to il municipio? A leggere giornali e
dichiarazioni, l'imperatore dei motivi
è questo: «Ras-le-bol». Ossessionante-
mente onnipresente. Traduzione piut-
tosto fedele: «Ci siamo rotti le palle».
Molto schietto, molto francese, va pro-
nunciato preceduto da una piccola
pernacchia. Ras-le-bol dell'immigra-
zione, della piccola criminalità, del di-
gnitoso governo socialista che per
qualcuno era troppo a destra e per
altri troppo a sinistra, delle 35 ore,
delle tasse, della «solidarietà», di tutte
quelle cose che ogni italiano medio,
ahimè, sa a memoria. Nella purpurea
Aubagne, Yves Vandrame, animatore
di «Ballon Rouge», narra del papà par-
tigiano, del fratello militante del Pcf,
totalmente «disgustati» dal consociati-
vismo, diremmo noi, del partito: «In-
somma, hanno votato Le Pen». Nella
microscopica Roquesteron il sindaco,
Roger Gastaud, cuore più a sinistra
che a destra, fa spallucce: «È cambiata
la popolazione. C'è un sacco di secon-
de case, i loro proprietari votano qui,
e si portano dietro le paure urbane».
Si può anche interpretare, accantonan-
do i giudizi morali, come un «meglio

prevenire». Perché nella più grande Vi-
trolles, racconta Jean Sicard, sindacali-
sta Cfdt, è successo questo: «Chi aveva
un po’ di soldini per scappare dai quar-
tieri popolari invivibili di Marsiglia è
venuto qui, in cerca di pace. Ma dopo
un po’ sono arrivati anche gli arabi: la
gente si è sentita perseguitata». Di co-
sa siano i quartieri nord marsigliesi,
quelli delle case popolari e di una di-
soccupazione al 30%, la migliore im-
magine la danno testimoni insospetta-

bili: extracomunitari o ex compagni
che hanno votato Le Pen. Nasser, qua-
rantenne nostalgico: «Quando ero
bambino c'era una delinquenza sana,
non le siringhe per terra e le aggressio-
ni ai vecchi». La siriana Sylviane, inor-
ridita: «Ho visto due giovani fare un
furto all'italiana (glossarietto: qui chia-
mano così lo scippo) su una vecchia: li
conoscono tutti, quei due, ma sono
sempre liberi». Il fisioterapista Alain,
figlio di un'ebrea e di un partigiano

torturato dalla Gestapo: «Macchè fa-
scismo. Oggi la mia prima preoccupa-
zione è di camminare senza che mi
strappino l'orologio». C'è molta esage-
razione, va da sé. Marsiglia tutto sem-
bra tranne che un Bronx - tra l'altro:
incredibile la rarità di sirene urlanti - e
così la Costa Azzurra, la Var, le Alpi
Marittime, la solare Provenza degli im-
pressionisti e della sinistra-champa-
gne. Però fa un po’ impressione vede-
re, alle fermate del bus che porta alla

spiaggia del Prado, tre controllori con
cane lupo. Sapere che alla sera i quar-
tieri popolari sono tagliati fuori, chiu-
de il metrò alle nove e mezza, inter-
rompono le corse i bus: un conducen-
te, pur di essere spostato ad una linea
meno pericolosa, ha simulato un'ag-
gressione cospargendosi di benzina
(tre giorni di sciopero, prima di scopri-
re la verità), altri denunciano regolar-
mente di essere presi a pistolettate. C'è
modo e modo di vedere le cose. Per

esempio, quello di Eugenio Mailler,
italiano trapiantato a Marsiglia, primo
organizzatore delle manifestazioni
spontanee anti-Le Pen che si stanno
susseguendo da domenica sera. Mai
scippato, derubato, molestato? E lui,
buonissimo: «Una volta mi hanno
scippato, ma era tutta colpa mia».
Cioè? «Portavo due valige con entram-
be le mani e tenevo il portafoglio nella
tasca posteriore. Chiaro che non si de-
ve fare». E per esempio quello di Chri-

stian Ferniot, patron del bar «Le Cabo-
tage» ai bordi del Porto Vecchio, noto
come «il pazzo» perché tiene aperto la
notte. Note caratteristiche di Chri-
stian: alto due metri, cento chili di
muscoli, un millimetro di capelli,
jeans neri, scarpe nere, maglietta nera,
ex parà del secondo battaglione della
Legione Straniera, soddisfatto votante
per Le Pen, premuroso angelo custo-
de dei suoi clienti: «A volte mi chiedo-
no di accompagnarli al di là della stra-
da, al Bancomat». Conta sulle ditone:
«In bar sono stato aggredito tre volte
in tre anni. Ragazzacci, figli di arabi».
E? «Guardami. Sono ben messo, no?

So difendermi. Pe-
rò Marsiglia è
sempre più insicu-
ra. Troppo lassi-
smo. I piccoli cri-
minali possono in-
sultare i poliziotti
senza reazioni.
Grazie a Schen-
gen l'immigrazio-
ne è incontrollabi-
le. Non c'è modo
di spedire a casa i
clandestini. L'eco-

nomia fa schifo, non si può assumere
gente perché gli oneri sociali sono
troppo alti. Il salario minimo garanti-
to disincentiva la ricerca di lavoro».
Questo barista-parà è una vera rarità.
Perché sono pochissimi quelli disposti
a dire, con nome e cognome, di avere
votato Le Pen: non è che provino un
senso di orgoglio. Di vergogna, piutto-
sto: un elettore ignoto pronto a lancia-
re il sasso, il «ras-le-bo l», nasconden-
do la mano.

Un istituto di sondaggi di
Aix-en-Provence, prima di domenica,
raddoppiava automaticamente la per-
centuale delle dichiarazioni favorevoli
al leader fascista, e ancora ha sbagliato
per difetto. Jean Sicard, il sindacalista,
racconta un colloquio captato tra due
vecchietti, e se non è vera è ben pensa-
ta. Uno: «Le Pen, Le Pen, Le Pen! Ma
io non conosco nessuno che lo ha vo-
tato». L'altro: «Lo avranno votato i
fottuti arabi, per metterci nella mer-
da». Marsiglia, Provenza, il sud della
Francia sono affacciate all'Africa, pri-
mo approdo di chi ne arriva. La picco-
la metropoli ha una densità di immi-
grazione (un abitante su quattro: ma
attenzione, perché i più sono ormai
francesi a tutti gli effetti) superiore a
Parigi, però con minore ricchezza. La
regione piange un tasso di disoccupa-
zione tra il 12% globale ed il 15%
cittadino. Ci sono robusti precedenti
storici, come l'insediamento dei
pied-noir coi loro risentimenti, una
tradizione di grande malavita, di de-
stra petainista. Il giornale di Marsiglia,
«La Provence», sbalordisce per il cor-
teo anti-Le Pen che lunedì ha portato
in strada (appena, diremmo noi)
5.000 persone: «La manif était impres-
sionante!». Non c'è proprio l'abitudi-
ne, alla sinistra in piazza. Partiti, grup-
pi, gruppetti, antirazzisti, ebrei, gueva-
risti, trotzkisti, comunisti, sindacati ed
«elettroni liberi», per dire i cani sciol-
ti, urlavano: «Meglio la truffa che
l'odio, meglio Chirac che Le Pen». E
così alla fine la Costa tornerà ad essere
Azzurra.

Conquistati dal Fronte
Nazionale anche i quartieri
operai e le cittadine
dell’hinterland che
storicamente stavano
a sinistra

‘‘Marsiglia ha una
densità di

immigrazione di un abitante su
quattro. Superiore a Parigi però
con minore ricchezza. Tasso di

disoccupazione al 15%

‘‘

Il partito comunista francese ri-
schia la bancarotta dopo la sonora
batosta subita dal suo candidato,
Robert Hue: ieri ha lanciato una
sottoscrizione per la raccolta di al-
meno 1,5 milioni di euro entro la
fine di giugno.

Il Pcf ha un disperato bisogno
di quel denaro per la parziale co-
pertura delle spese della campa-

gna elettorale a favore di Hue. Per
la prima volta dalla fine della se-
conda guerra mondiale il candida-
to comunista non è arrivato al 5%
dei voti e non ha quindi diritto al
contributo pubblico di 7,3 milioni
di euro. Il Pcf ha speso 8,3 milioni
di euro.

Roland Jacques, tesoriere na-
zionale del Pcf, ha spiegato che il

partito cercherà di far fronte alla
difficilissima situazione finanzia-
ria ricorrendo anche ad un presti-
to bancario di un milione e mezzo
di euro. Malgrado si parli da tem-
po di conti in rosso, Marie-Geor-
ge Buffet - segretario del partito e
ministro dello Sport - ha assicura-
to che «non siamo al fallimento».
Marie-George Buffet ha smentito
le voci secondo cui il Pcf potrebbe
ipotecare o addirittura vendere il
quartier generale di Place du Colo-
nel Fabien, nel ventesimo Arron-
dissement di Parigi (l'equivalente
delle Botteghe Oscure del Pci). Il
Pcf dovrebbe ridurre ulteriormen-
te il numero dei suoi funzionari.

Trionfa l’ultradestra e la Costa Azzurra diventò Nera
Il Sud a Le Pen. A Vitrolles è arrivato secondo ma solo perché battuto dal camerata scissionista Megret

Tra loro figurano
Chirac e Jospin
C’è anche Berlusconi
che parla in francese
con accento
italiano

Le maschere sono
ormai un’istituzione
televisiva
Rappresentano
in gran parte i big
della politica

Troppi conti in rosso per Hue
Il Pcf batte cassa ai militanti

non avrà fondi pubbliciDALL’INVIATO

PARIGI I «guignol» sono in Francia
un’istituzione televisiva. Si tratta di
satira. Sono burattini, ai quali si pre-
stano le facce della gente più nota:
mezzibusti, attori, finanzieri e so-
prattutto politici. Dialoghi e situa-
zioni ricalcano l’attualità, reinterpre-
tandola con spirito umoristico e dis-
sacrante. Piacciono perché sono, die-
tro le maschere caricaturali, un mo-
mento di nudità. Per esempio Chi-
rac: tutti sanno che indulge volentie-
ri ad un linguaggio non proprio au-
stero (famosa la sua battutaccia sul-
la Thatcher, in francese davanti alla
stessa nel corso di un summit euro-
peo: «Che cosa vuole questa sguatte-
ra? Le mie palle su di un vassoio?».
Oppure, parlando di Raymond Bar-
re, già primo ministro, che esitava
nell’appoggiarlo: «Non si può spin-
gere un asino che sta cagando»). Ec-
co, Chirac in tv queste cose normal-
mente non le dice, tantomeno da
quando è presidente della Repubbli-
ca. Ma la sua caricatura televisiva sì,
e tutta la Francia si spanza dalle risa-
te. I «guignol» vanno in onda su
Canal Plus, la rete via cavo. Un paio
di milioni di abbonati, per l’impresa
televisiva di maggior vivacità mai vi-
sta in Europa. Nessun politico si è
mai adontato oltremisura per esser
messo alla berlina in modo così sel-
vaggiamente allegro. Anche perché,
dietro la maschera, c’è sempre un
nocciolo di verità. Per esempio Ber-

lusconi: da qualche tempo fa parte
della compagnia, avvolto in doppio-
petto, tutti i denti di fuori e una
chiacchiera da far spavento. Parla
parla e ancora parla in un francese
accentato d’italiano: «Massì, cosa vo-
lete che sia il fascismo. Ma dai, per
due lire che ho messo da parte…Co-
sa? Avanti, muoversi, sono io il pa-
tròn, e comunque affanculo tut-
ti…». Appare così, insofferente alla
politica e alle istituzioni, com’è in
verità. Di sinistra, i «guignol»? Mica
tanto. Nel ’95 i responsabili del pro-
gramma ne fecero uno Chirac piut-
tosto simpatico, il contrario del no-
tabile di destra tutto grisaglia e clien-
tela elettorale. Piaceva loro il discor-
so sulla «frattura sociale». Non si
fidavano di Jospin, così professora-
le, quasi ideologico. Quest’anno
hanno un po’ ribaltato le parti. Chi-
rac appare un po’ suonato, rimbam-
bito da sette anni di Eliseo e soprat-
tutto da cinque anni di coabitazio-
ne, da lui stesso provocata. Le Pen

sempre lo stesso fascistone mascellu-
to. Sia come sia, il problema è che i
«guignol» sono in pericolo, come è
in pericolo la casa madre: Canal
Plus.

Il lupo che è entrato nell’ovile
ha un faccino rotondo da adolescen-
te e gli occhi dolci di un agnello da
latte. Si chiama Jean-Marie Messier.
Dietro quell’aria da ragazzo indifeso
nasconde però unghiatissimi artigli.
A 45 anni è uno dei «business man»
più conosciuti al mondo. Il gran col-
po lo fece nel ’96, quando conquistò
la testa della venerabile Générale des
Eaux, grande impresa di servizi: so-

prattutto forniture d’acqua. In qual-
che anno l’ha trasformata in Viven-
di Environment, primo fornitore
d’acqua nel mondo. Da lui dipendo-
no più di cento milioni di contratti
individuali. Ma Messier aveva un’al-
tra idea in testa: spostarsi nel mira-
bolante mondo della comunicazio-
ne. Eccolo acquisire partecipazioni
nella stampa (L’Express e L’Expan-
sion, per citare le due testate più
note) e nelle tivù, eccolo far capoli-
no a Canal Plus. Ma eccolo soprat-
tutto sbarcare in America: compra
l’Universal, gigante hollywoodiano
e numero uno al mondo dell’indu-

stria discografica. Diversamente da
molti suoi colleghi ai quali piace re-
stare nell’ombra, Messier adora ap-
parire. A New York alloggia in un
attico di 520 metri quadrati acquista-
to dalla ditta per 17 milioni di dolla-
ri. Appare in tv e sui giornali, rinun-
cia alla cravatta, discute con José Bo-
vé l’antimondialista e con Salman
Rushdie lo scrittore. È un’ascesa deli-
rante, velocissima, ipermediatizza-
ta, che si vuole anticonformista. Fi-
no a che non gliene scappa una gros-
sa. Dall’America fa sapere che «l’ec-
cezione culturale» francese è bell’e
morta, anzi cadaverica. Parla soprat-

tutto del cinema, fiore all’occhiello
della cultura d’Oltralpe e invero do-
tato di invidiabile vivacità e autono-
mia. Ora, buona parte del cinema
francese, e della sua autonomia, di-
pende da Canal Plus. In patria reagi-
scono come punti da un ago. Tutti,
di destra o di sinistra, contro Mes-
sier l’iconoclasta e globalista. In so-
stanza, venduto agli americani. A
peggiorare le cose in marzo viene
reso pubblico il deficit di Vivendi:
13,6 miliardi di euro per il 2001,
26mila miliardi di lire, un record
storico per un’impresa francese. La
stella di Messier si offusca, per usare
un eufemismo.

Le conseguenze per Canal Plus,
i cui conti non brillano, sono imme-
diate: piano di restrizioni, licenzia-
menti e soprattutto minacce di cam-
bio di strategia aziendale. Dà le di-
missioni Denis Olivennes, numero
due di Canal. Viene messo alla por-
ta Pierre Lescure, numero uno e pre-
senza storica in azienda, garante del-

lo «spirito» della tv. Giornalisti, star,
tecnici e tutto il personale danno il
via ad una diretta televisiva sulla pro-
pria crisi: assemblee, contestazioni
agli uomini di Messier
(«non-vi-amiamo, non-vi-voglia-
mo») e, naturalmente, l’introduzio-
ne di un nuovo burattino con i trat-
ti del giovane tycoon che veste come
Superman. Solo che le due lettere –
SM – stampigliate sul petto stanno
per «super menteur», superbugiar-
do e contaballe. In altre parole, Ca-
nal Plus corre il rischio di una nor-
malizzazione, il cinema francese ve-
de con raccapriccio inaridirsi la sua
principale fonte di finanziamento,
Jean Marie Messier viene vissuto co-
me un Berlusconi cresciuto in casa,
il massimo dell’obbrobrio. Tutta la
storia non è senza risvolti politici. Il
più vicino a Messier è infatti Chirac
(Messier, in gioventù, era stato nel
gabinetto di Edouard Balladur), an-
che se si è ben guardato dal fare
commenti in proposito. Canal Plus
è un’impresa generazionale, per così
dire. Da tre lustri fa parte del paesag-
gio audiovisivo. Intere fasce giovani-
li si abbeverano unicamente alle sue
trasmissioni: «guignol», musica, ci-
nema. Niente da stupirsi se anche
stavolta abbia mosso qualche punto
in percentuale da una parte o dall’al-
tra. Ma – statene certi – Chirac non
l’accuserà mai di essersi comportata
in modo «criminoso» durante la
campagna elettorale. Al massimo lo
farà Le Pen.

g.m.

‘‘‘‘

La crisi a Canal plus fa tremare i «guignol»
La rete rischia la normalizzazione. Salteranno i famosi burattini della satira francese?

Militanti del fronte Nazionale in un villaggio nei pressi di Cannes  Cironneau/Ap
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Leonardo Casalino

PARIGI Nel corso degli ultimi due
giorni numerose manifestazioni
contro Le Pen e il Fronte Nazionale
si sono svolte in tutta la Francia. Già
domenica sera, poco dopo le prime
proiezioni dei risultati elettorali, in
molte città vi era-
no stati dei radu-
ni spontanei che
pian piano si era-
no trasformati
nei primi cortei
di protesta. Stu-
pore, vergogna,
indignazione,
rabbia erano i
sentimenti che si
sono mescolati si-
no alle prime ore
del mattino, non
senza qualche in-
cidente. L’elettorato di sinistra si è
riunito contro il nemico comune Le
Pen interrogandosi su quello che
era accaduto e sulle proprie scelte e
sulla propria divisione. In molti pro-
testavano contro gli istituti dei son-
daggi e i partiti che non avevano
sufficientemente informato, negli ul-
timi giorni, sul rischio che si stava
correndo. In realtà, tutti, avevano
sottovalutato le dichiarazioni di Le
Pen degli ultimi giorni e la sua scelta
di prenotare le piazze per i comizi
del secondo turno era stata interpre-
tata come una mossa puramente
propagandistica. I primi a reagire
sono stati i giovani. Decine di miglia-
ia di studenti hanno manifestato in
una trentina di città francesi. Le pri-
me cifre parlano di 4000 manifestan-
ti a Caen e Rennes, 3500 a Tolosa e a
La Rochelle, 3500 a Lione, 3000 ad
Amiens e a Saint-Etienne, più di
2000 ad Angers, 2000 a Béthune,
1500 a Carpentras, 1000 a Greno-
ble, Lille, Reims o Limoges. Altri cor-
tei si sono svolti ad Orléans, Marsi-
glia, Besançon e Strasburgo. I sinda-
cati degli studenti sono intenzionati
a proseguire la protesta sino almeno
al 1˚ maggio e i giovani sono stati
invitati a partecipare in massa ai cor-
tei tradizionali organizzati dai sinda-
cati. Inoltre è stata lanciata la propo-
sta di una giornata di mobilitazione
nazionale per sabato 27 aprile. Per
cercare di coordinare tutte queste
iniziative, ieri mattina si sono riuni-
ti i rappresentanti degli studenti,
quelli della Gioventù operaia cattoli-
ca, dell’Unione degli studenti ebrei
e delle sezioni giovanili dei partiti di
sinistra. Nella giornata di oggi do-
vrebbero essere comunicato il pro-

gramma delle manifestazioni dei
prossimi giorni. I sindacati, a loro
volta, hanno invitato i loro iscritti a
mobilitarsi per sconfiggere l’estre-
ma destra. I cortei del 1˚ maggio si
annunciano più unitari di quanto

era previsto prima di domenica se-
ra. Infatti, ed è un ulteriore segno
dello stato reale della sinistra france-
se, molti dei sindacati francesi aveva-
no preparato la scadenza della festa
dei lavoratori senza una grande con-

vinzione. Il voto di domenica ha co-
stituito una dolorosa scossa anche
per il mondo del lavoro. Inoltre Le
Pen ha prenotato, prima ancora di
conoscere i risultati del voto, la piaz-
za dell’Opera a Parigi proprio il 1˚

maggio per un suo comizio. La festa
del lavoro si preannuncia quindi co-
me una giornata politicamente cal-
da e significativa. La comunità ebrai-
ca, malgrado delle ambigue dichiara-
zioni del suo discusso presidente, ha

invitato a votare per Chirac e i vesco-
vi cattolici hanno espresso la loro
più viva preoccupazione di fronte al
successo del Fronte Nazionale. Il
confronto classico destra-sinistra è
stato sconvolto dal risultato del pri-

mo turno e per adesso l’unità è ritro-
vata in nome dell’opposizione a Le
Pen. Le associazioni contro il razzi-
smo, come SOS-Racisme, o quelle
contro la pena di morte – cavallo di
battaglia insieme all’antieuropei-
smo dell’estrema destra – hanno in-
detto a loro volta delle altre manife-
stazioni. «Première, deuxième, troi-

sième généra-
tions/ nous som-
mes toutes des
enfants d’immi-
grés» - prima, se-
conda, terza ge-
nerazione/noi
siamo tutti figli
d’immigrati – è
lo slogan più gri-
dato nelle piazze
in questi giorni.
E sarebbe impor-
tante che pro-
prio le nuove ge-

nerazioni sappiano reagire a questa
dolorosa sorpresa elettorale interro-
gandosi sui problemi dell’integrazio-
ne che riguardano molti dei loro co-
etanei. Naturalmente la protesta di
oggi s’incrocia con gli interrogativi
sull’immediato futuro.

Che cosa fare per le legislative?
Come riunire la sinistra? I partiti di
sinistra, tranne quelli trotzkisti han-
no tutti dato l’indicazione di voto
per Chirac e in questi giorni sono
sembrati un po’ al margine delle ma-
nifestazioni. In molti ritengono che
una proiezione del voto del 21 apri-
le sulle legislative, con la presenza di
molti candidati dell’estrema destra
al secondo turno, potrebbe favorire
come nel 1997 la sinistra. Le cose
però sono più complicate, intanto
perché bisogna trovare l’accordo
per delle candidature uniche sin dal
primo turno in molte circoscrizioni
e le divisioni di questa campagna
presidenziale non sono facili da sa-
nare. Ma anche chi in questi giorni
protesta spontaneamente, accanto
agli studenti liceali, s’interroga sulle
proprie scelte. Perché non vi è dub-
bio che l’elettorato di sinistra si è
largamente adeguato alla frammen-
tazione della proposta politica che
gli veniva offerto. E in molti hanno
scelto la strada dell’astensione riser-
vandosi di partecipare soltanto al se-
condo turno. L’incomprensione di
quello che stava succedendo nelle
pieghe della società francese è stata
molto diffusa e non ha riguardato
soltanto la classe politica. Oggi la
reazione al voto a Le Pen unifica,
domani ci vorrà un nuovo progetto,
molta fantasia e molto coraggio poli-
tico.

Il 27 aprile manifestazione
nazionale prima della giornata
dei lavoratori
Appello dei vescovi e della
comunità ebraica
a votare Chiarac

‘‘Cortei spontanei in
tutto il paese

I primi a reagire sono stati
i giovani che hanno sfilato

in trenta città francesi
Contatti con gli operai

‘‘
La Francia in piazza, primo maggio contro Le Pen
I sindacati e gli studenti si organizzano. Il capo dell’estrema destra mobilita i suoi a Parigi

La guerra in Medio
Oriente e gli attentati
antisemiti avevano
inasprito il clima
durante la campagna
elettorale

Jospin si era
inimicato
i nordafricani quando
affermò che
gli Hezbollah sono
terroristi

Ebrei e musulmani: il Fronte nazionale ci odia
Ma le comunità religiose sono arrivate divise al voto. Fra gli arabi il consenso al Ps era crollato

‘‘ ‘‘

PARIGI In una Francia che si sta inter-
rogando sul risultato dell’elezioni di
domenica hanno una particolare im-
portanza le reazioni delle comunità
religiose. Durante la campagna eletto-
rale, infatti, la guerra nel Vicino
Oriente aveva pesato duramente nel-
l’inasprire un clima generale già teso.
Negli ultimi mesi, a partire dall’inizio
della seconda Intifada e dopo gli at-
tentati dell’11 settembre del 2001, gli
attisemiti sono aumentati in maniera
considerevole, sino a raggiungere
l’apice più preoccupante con gli in-
cendi delle sinagoghe di Marsiglia e
Lione e l’aggressione a Bondy, nella
prima periferia est parigina, di una
squadra di calcio giovanile ebraica du-
rante un allenamento. Lanci di pietre
e insulti sono diventati la norma al-
l’uscita dalle sinagoghe il sabato e pro-
prio nell’ultima settimana di campa-
gna elettorale l’aumento clamoroso
delle denunce ha fatto temere alle au-
torità e ai commentatori di trovarsi
di fronte a delle azioni coordinate ed
organizzate.

A sua volta anche la comunità
ebraica è lacerata da divisioni. Dome-
nica 7 aprile centomila persone han-
no sfilato a Parigi ( mentre altre mani-
festazioni si svolgevano in tutto il pae-
se) accogliendo l’invito del Consiglio
Rappresentativo delle Istituzioni
ebraiche (CRIF) in nome della lotta
«contro gli atti di antisemitismo e in
solidarietà con il popolo israeliano
per la pace e la sicurezza». Questa
doppia parola d’ordine è stata il frut-
to di un compromesso raggiunto al
termine di una dura polemica all’in-
terno del Consiglio. L’ala sinistra del
quale ha accusato il suo Presidente
Roger Cukierman di volere «ghettiz-
zare» la comunità ebraica e di volere
strumentalizzare la lotta contro l’anti-
semitismo a favore del sostegno alla
politica del governo israeliano. Una
parte della comunità ebraica, infatti,
riteneva che la difficile situazione che
si sta vivendo potrebbe costituire
un’occasione unica per far uscire gli
ebrei francesi dall’isolamento delle ul-
time settimane e per isolare quei set-
tori estremisti che hanno ripreso vo-
ce e visibilità recentemente.

Infatti, oltre agli atti antiebraici,
si sono purtroppo moltiplicate anche

delle aggressioni violente a cittadini
di origine araba da parte della Betar,
un movimento giovanile per la difesa
di Israele vicino alla destra nazionali-
sta israeliana. Specializzata in pestag-
gi la Betar opera in Francia dal 1929 e

ha come programma «lo sviluppo fisi-
co e intellettuale della gioventù ebrai-
ca». Dopo aver assalito e danneggiato
delle librerie specializzate in cultura
araba, un centinaio di suoi esponen-
ti, al termine della manifestazione del
7 aprile, hanno cercato di aggredire i
militanti dall’associazione Shalom Ar-
chav ( La Pace ora) e dal circolo Ber-
nard –Lazare, i quali avevano sfilato
autonomamente chiedendo «due Sta-
ti in Palestina per la pace» e hanno
gravemente ferito, pugnalandolo al-
l’addome, un ufficiale di polizia che
era intervenuto per bloccarli. Inoltre,
durante la campagna elettorale, degli
altri suoi esponenti hanno a più ripre-
se disturbato le iniziative di alcuni
candidati considerati dei nemici di
Israele, insultando e aggredendo, ad

esempio, il candidato verde Mamere.
È quindi interessante cercare di capi-
re quali siano state le reazioni al risul-
tato di domenica scorsa. Purtroppo il
clima tende ad essere ancora più con-
fuso. Se Israele invita gli ebrei france-
si ad abbandonare il paese, il presi-
dente del CRIF Cukierman, in un’in-
tervista al quotidiano israeliano Haa-
retz ha dichiarato di sperare che il
risultato di Le Pen possa servire a
ridurre l’antisemitismo musulmano
e gli atti di violenza contro la sua
comunità perché esso costituirebbe
«un messaggio ai musulmani di resta-
re tranquilli». Henri Hajdenberg, il
predecessore di Cukierman alla gui-
da del CRIF, ha immediatamente
espresso il suo stupore di fronte a
questa dichiarazione, augurandosi di

trovarsi di fronte ad un errore di tra-
duzione. Il rabbino Daniel Fahri, pre-
sidente del Movimento ebraico libera-
le di Francia, è stato più severo: «Que-
sto genere di dichiarazioni non posso-
no che seminare la discordia tra le
comunità. Noi sappiamo molto bene
come giudicare l’ideologia Le Pen. Di
fronte a lui ebrei e musulmani sono
sulla stessa barca». Cukierman ha in
seguito dichiarato che la sua frase era
stata male interpretata e ha ribadito
di considerare il Fronte nazionale un
partito razzista e antisemita e la co-
munità ha invitato a votare per Chi-
rac. Tuttavia si è rifiutato di far pub-
blicare su Haaretz una smentita uffi-
ciale, che avrebbe aiutato a svelenire
il clima.

Se i vescovi cattolici hanno preso

una chiara posizione contro il Fronte
Nazionale dalle periferie arabe delle
grandi città giungono reazioni discor-
danti. Alla preoccupazione per il risul-
tato di Le Pen si sono aggiunte voci
che hanno confermato quello che al-

cune inchieste avevano indicato: la
disaffezione del voto dei cittadini di
origine araba verso la sinistra e il Par-
tito socialista in particolare. Se delle
associazioni musulmane di Lione
hanno salutato «la sconfitta del gover-
no più sionista dell’Occidente», non
vi è dubbio che nel mancato voto
verso Jospin abbiano pesato il ricor-
do della dura contestazione che egli
dovette subire in Palestina quando
accusò gli Hezbollah di essere dei ter-
roristi. Allora la destra, e Chirac in
particolare, lo accusò di avere con-
traddetto la tradizionale politica fran-
cese filo-araba e tutti i sondaggi han-
no dimostrato come un elettorato tra-
dizionalmente di sinistra si stesse spo-
stando verso l’altro campo o l’asten-
sionismo.

Come si vede dunque la situazio-
ne è molto più articolata e contraddit-
toria di quello che si potrebbe pensa-
re e nei prossimi giorni bisognerà cer-
care di capire se la presenza di Le Pen
al secondo turno spingerà le diverse
comunità a trovare un punto comu-
ne d’azione o complicherà ancora di
più le cose.

l.c.

Oggi il cancelliere presenta il documento di 153 pagine, in vista delle elezioni di settembre. Arrivano critiche dalla sinistra del partito

Schröder riscrive il programma e punta al centro
Cinzia Zambrano

In Germania scatta l’offensiva targata Spd. Dopo
la déblace della Sassonia-Anhalt i socialdemocrati-
ci ricorrono ai ripari. È lo fanno presentando il
programma della campagna elettorale che dovreb-
be guidare Schröder alla vittoria il 22 settembre
prossimo. «Rinnovamento e unità - Noi in Germa-
nia», questo è il titolo della bozza del documento
anticipato ieri da molti quotidiani tedeschi, prima
delle presentazione ufficiale prevista per oggi. Un
programma poco rosso e molto centrista.

A quattro anni dalla trionfale vittoria, che por-
tò a un cambio di governo in Germania mandan-
do a casa dopo 16 anni Helmut Kohl, la Spd di
Schröder ci riprova con un documento che sposta
l’asse della strategia politica più sulla persona del

cancelliere che sulle prospettive e iniziative concre-
te da realizzare nel futuro prossimo. Che la campa-
gna elettorale si fosse del resto trasformata in un
duello personale tra Schröder e Stoiber lo si era già
capito lunedì sera, quando dopo una riunione stra-
ordinaria con i vertici della Spd Schröder aveva
chiesto agli elettori: «Volete ancora Schröder come
cancelliere o volete Stoiber?». La risposta è, ovvia-
mente, scontata. E nel programma, di 153 pagine,
si spiega il perché. La Spd ha reso la Germania «più
forte, più moderna, più giusta e più aperta al mon-
do», si legge nelle prime righe. Salvo poi spostare,
poco più sotto, l’attenzione del lettore sull’artefice
di tutto questo: Schröder. È lui che ha «condotto
con un nuovo stile politico la Germania nel nuovo
secolo». È lui che «con coraggio e responsabilità ha
ricoperto il suo incarico». È lui che «raccoglie le
sfide» e «lavora per il Paese». Tutti buoni motivi

per votarlo. Ma ad essi se ne aggiunge un altro:
«Schröder mostra di amare la vita». Questo è trop-
po, anche per i colleghi di partito, che in polemica
con il cancelliere in un incontro fissato ieri sera per
discutere del programma prima di presentarlo uffi-
cialmente hanno denunciato: mai un programma
della Spd era stato così «kanzlerbezogen», tutto
incentrato sulla figura del cancelliere, e «senza con-
crete prospettive che assicurano un futuro socialde-
mocratico del governo». Critiche sono arrivate an-
che dal candidato Cdu-Csu Stoiber che si è scaglia-
to contro «la competizione sul migliore intratteni-
tore» messa in piedi da Schröder. Che questa volta
punta al centro.

Quattro anni fa, il programma elettorale era
intitolato «Lavoro, Innovazione, Giustizia». Giusti-
zia sociale e modernizzazione, o giustizia e innova-
zione, recitavano anche i principali slogan della

campagna Spd nel ‘98. Quest’anno, la parola giusti-
zia è finita nel cassetto ed è arrivato il «rinnova-
mento»: quattro anni fa il capo del partito era
ancora Oskar Lafontaine il «Rosso», leader Spd e
ministro delle Finanze, che pochi mesi dopo la
vittoria elettorale si dimise nel marzo '99 da tutti
gli incarichi per divergenze insormontabili con il
cancelliere. Questa volta, Schröder è solo e sa bene
che le elezioni si vincono al centro. Meglio sfuma-
re il rosso, tanto più quando lo sfidante è uno con
fama di conservatore. Nel suo nuovo programma
Schröder lancia segnali concilianti agli industriali e
ignora richieste interne del partito, come la limita-
zione per legge degli straordinari o la garanzia di
corsi di formazione per tutti gli studenti. Bisogna
arrivare al capitolo sulla scuola per rintracciare i
primi obiettivi concreti. Per la prima volta infatti,
la Spd riconosce il principio del merito a scuola.

«Solo una scuola che richiede, può anche promuo-
vere», è il messaggio. La creazione di 10 mila scuo-
le a tempo pieno sarà finanziata dallo Stato con
quattro milioni di euro in quattro anni. Il tedesco
deve diventare la lingua scolastica anche per i bam-
bini stranieri al primo anno di scuola (sei anni).
Gli assegni per i figli alle famiglie saranno elevati
gradualmente a 200 euro al mese. In politica inter-
na e di sicurezza si suggeriscono controlli elettroni-
ci per gli autori di reati di pedofilia e l’impiego di
telecamere in luoghi pubblici usati come punto di
incontro della criminalità. Per ciò che rigurda le
Tv pubbliche devono essere liberate dall’influenza
dei partiti e la nascita di monopoli mediatici in
Germania deve essere osservata attentamente, se
necessario ricorrendo al varo di nuove leggi. In
politica estera il programma Spd appoggia le mis-
sioni della Bundeswehr coperte da mandato Onu,
sottolineando che la Germania è diventata un «pae-
se normale».

Con la presentazione del programma, il can-
celliere spera di far dimenticare in fretta la batosta
presa domenica alle elezioni in Sassonia-Anhalt,
dove la Spd è sprofondata al 20% dimezzando il
risultato. Una disfatta, si è affrettato a spiegare
Schröder, che ha «motivazioni regionali».

Manifestazione contro il Fronte Nazionale
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Ninni Andriolo

ROMA Alle europee del 2004 «sarà vera-
mente complicato rappresentare con li-
ste diverse le forze politiche che aderi-
scono» al Pse. Piero Fassino parla ai
dirigenti della Quercia ma le sue parole
sono dirette anche ai socialisti di Bosel-
li. Il segretario dei Ds spiega al suo parti-
to che «mai come oggi c’è l’esigenza di
una politica riformista» e che «il rifor-
mismo non è una categoria dello spiri-
to» ma «una politica concreta» E «noi -
aggiunge - dobbiamo creare le condizio-
ni perché l’opposizione sappia essere
sempre propositi-
va su tutti i temi».
Riorganizzare «il
campo dell’opposi-
zione», per il lea-
der della Quercia,
significa «rifonda-
re l’Ulivo», ma
guardare anche a
Rifondazione, al-
l’Italia dei valori,
ai movimenti.
«Stiamo attenti pe-
rò - aggiunge - se
vogliamo costruire uno schieramento
potenzialmente vincente dobbiamo
guardare in tutte le direzioni», quindi
anche al centro.

Prime riflessioni sul dopo voto fran-
cese in casa Ds. L’occasione? La riunio-
ne della Direzione nazionale che si è
svolta ieri a Roma. «La scelta di Pesaro
rimane giusta - spiega Vannino Chiti,
introducendo i lavori - si tratta di por-
tarla avanti non guardando soltanto ai
partiti ma alla società. La nostra scaden-
za sono le elezioni europee del 2004:
per allora vogliamo mettere in campo il
partito del socialismo europeo». Come
parla alla sinistra, e in particolare a quel-
la italiana, la sconfitta di Jospin e della
Gauche? La collocazione della Quercia
nel socialismo europeo «rimane un
punto decisivo», sottolinea il coordina-
tore della segreteria diessina, ma «il so-
cialismo europeo deve saper cambia-
re».

Si contavano molte assenze di rilie-
vo, ieri, nella sala dell’hotel Quirinale
dove si riuniva il gruppo dirigente allar-
gato della Quercia. Non c’era D’Alema,
a Madrid per la riunione dell’Interna-
zionale socialista. Non c’erano Berlin-
guer, Folena e Salvi, lontani dall’Italia
per precedenti impegni. E non c’erano
nemmeno Epifani e Cofferati. La dire-
zione, che sembrava destinata a conclu-
dersi senza colpi di scena, ha votato
tuttavia quasi all’unanimità tre ordini
del giorno che segnano un passaggio
importante nei rapporti tra maggioran-
za e minoranza. Il primo sull’informa-
zione, il secondo sul Medio Oriente, il
terzo che esprime solidarietà ai magi-
strati, dice no alla modifica dell’articolo
18, promuove la raccolta di firme per il

referendum sulle rogatorie, indice la
conferenza programmatica della Quer-
cia. Una coda unitaria giunta alla fine
di una giornata segnata anche da una
certa polemica sul pluralismo interno e,
indirettamente, sull’avvio di Aprile, l’as-

sociazione di tendenza promossa dal-
l’ex mozione Per tornare a vincere.

«Quale partito rischia di venire
avanti così? - aveva chiesto Chiti nella
sua introduzione - Una specie inedita,
con una doppia vita organizzativa,

l’una fondata sulle unioni di base, quel-
le provinciali e regionali, la direzione
centrale, l’altra su associazioni, fonda-
zioni, centri di ricerca». La ricetta per
fare del «nostro pluralismo interno una
ricchezza anziché una debolezza», per

Chiti, è quella di mantenere fermo «il
ruolo che spetta agli organismi dirigen-
ti nel governo del partito» e ai gruppi
parlamentari.

Parole criticate dalla minoranza
diessina. «Bisogna smetterla di conside-

rare le componenti una sorta di morbil-
lo», affermava Maurizio Villone, vicino
alle posizioni di Cesare Salvi. «Non biso-
gna confondere giusti richiami all’unità
con il pluralismo interno che è un valo-
re e non certo un danno o un impac-

cio», commentava il coordinatore del-
l’area Berlinguer, Vincenzo Vita.

Chiti, spiegava Fassino, concluden-
do i lavori, «non ha voluto mettere in
discussione il riconoscimento formale e
sostanziale che noi abbiamo fatto del
pluralismo». Tuttavia «il punto che ha
posto» riguarda «la necessità che ogni
forma di articolazione del nostro modo
di essere sia coerente con uno sforzo
unitario. Spesso lo è e qualche volta
non lo è stato. Tutto qui».

Chiti, che ha riproposto la soluzio-
ne “due popoli, due stati” per il Medio
Oriente, aveva toccato anche il tema del
possibile allargamento del conflitto afga-

no: «Diciamo un
no fermo all’esten-
sione “a domino”
dell’intervento mi-
litare ad altri Paesi
collocati dall’am-
ministrazione Bu-
sh “nella catena del
male”. Siamo con-
trari ad un attacco
all’Irak, chiediamo
all’Europa di conti-
nuare ad opporvi-
si».

Uno dei punti centrali del dibattito
di ieri è stato, comunque, quello delle
elezioni francesi. «Bisogna riflettere sulle
ragioni della divisione a sinistra, nono-
stante Jospin abbia messo in essere le
politiche sociali più avanzate d’Europa -
ha affermato Gavino Angius - La sinistra
deve interrogarsi sulle trasformazioni in-
dotte dalla globalizzazione e sulle rispo-
ste da dare che devono essere nuove ri-
spetto al passato». Secondo Walter Vitali
«la frammentazione, insieme all’indistin-
guibilità dei programmi e all’assentei-
smo sono elementi che hanno determi-
nato il disastroso esito elettorale in Fran-
cia».

Per Fassino il voto francese rilancia
in Italia la scelta riformista. «A Pesaro
abbiamo posto il problema del rapporto
tra innovazione, mutamento sociale, mo-
dernizzazione e domande di tutele, di
garanzie, di diritti che viene dai cittadini
- afferma il segretario della Quercia - Un
tema ancora attuale, come insegna pro-
prio la vicenda francese. O tu sei capace
di affermare una strategia che tiene insie-
me il mutamento e i diritti, oppure altre
risposte, come il populismo, possono
sembrare più attraenti». E il leader della
Quercia si rivolge indirettamente anche
a Rutelli che, intervistato dalla Stampa,
aveva sottolineato «l’evidente stanchez-
za del campo socialista». «La fortuna del
centrosinistra italiano si potrà chiamare
Margherita: la vera arma nuova per bat-
tere la destra», aveva affermato il leader
dell’Ulivo. «Nessuno creda che il centro-
sinistra ha maggiore possibilità di succes-
so se la sinistra è debole o emarginata -
ha risposto il segretario Ds - A un centro-
sinistra che ha l'ambizione di diventare
maggioranza, serve una sinistra forte».

Votati all’unanimità tre
ordini del giorno su giustizia
informazione e M.O. Assenti
D’Alema (a Madrid con l’IS)
Salvi, Cofferati,
Folena, Berlinguer

‘‘Ieri riunione
della direzione e

prime riflessioni sulla
sconfitta francese e sulla

riorganizzazione
dell’opposizione

‘‘

«Nel 2004 liste unitarie dei riformisti del Pse»
Fassino: le elezioni europee sono la nostra scadenza. La scelta di Pesaro resta quella giusta

- «La sinistra è alla disperazione» come
sottolinea Francesco Storace invitando ironi-
camente «la sinistra italiana a fare un giroton-
do intorno alle Torre Eiffel».

- Bruno Prestagiovanni, capogruppo di
An nel consiglio comunale di Roma, dice
che «il voto va rispettato e Le Pen bisogna
vederlo alla prova dei fatti», mentre due de-
putati come Nino Lo Presti e Basilio Catano-
so (entrambi di An) parlano di un risultato
«che entrerà nei libri di storia».

- Luigino Vascon, deputato Leghista, non
ha dubbi: «Quello a Le Pen è un voto giu-
sto».

- Teodoro Buontempo capovolge il ragio-
namento: «La delegittimazione del voto a Le
Pen è l’anticamera di quanto avviene in Ita-
lia con la delegittimazione del governo di
centrodestra». Il deputato di Ostia che cono-
sce bene Le Pen («l’ho incontrato più volte e
non è un intollerante, non è il diavolo di cui
si racconta») aggiunge: «Va impedito che sia
la sinistra a decidere quali sono i voti buoni e
quali i voti cattivi».

- Storace prosegue il ragionamento di
Buontempo: «Ora dovrebbero andare a Pari-
gi a fare l'opposizione».

- Marco Zacchera, deputato di An, usa la
formula «capire e non demonizzare Le Pen».

- Ignazio La Russa sarà «contento» se al-
l’Eliseo ritornerà Chirac, «ma guai a crimina-
lizzare quel 17,5 per cento di francesi che ha
democraticamente preferito Le Pen alla
“gauche plurielle” di Jospin, che viste le ur-
ne, tanto plurale ormai non lo è più».

- Massimo Ferrario, presidente leghista
della Provincia di Varese, concorda: «Le Pen
è un personaggio difficile, ma sarebbe scioc-
co e miope sottovalutare la sua vittoria politi-
ca perché lì c’è la grande questione dell’immi-
grazione riguarda tutta Europa».

- Roberto Calderoli, vice presidente del
Senato, conferma l’analisi: «Dalla Francia ar-
rivano due messaggi: no al Superstato euro-
peo e no alla società multirazziale creata at-
traverso l’immigrazione selvaggia».

- Mario Borghezio ribadisce: «Il Front
National e la Lega sono due movimenti diver-
si, ma i loro elettorati chiedono le stesse co-
se: certezze e regole su sicurezza e immigra-
zione».

- E il senatore leghista Cesarino Monti
commenta senza dissimulare la soddisfazio-
ne: «La Lega è stata più volte tacciata di
razzismo e intolleranza dai giornali francesi.
Mi chiedo cosa scriveranno adesso».

Da un articolo di G. Cristano Desiderio
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Sulla sconfitta
elettorale in Francia
ha pesato l’assenza
del tema Europa
lasciato in mano
alle destre

La tentazione
oltranzista e xenofoba
ha intimorito a tal
punto che una parte
dell’elettorato non
ha votato

L’eurodeputato ds: «Ottimo il bilancio del governo Jospin che, però, non ha saputo puntare sul futuro. Per questo ha perso»

«Bossi come Le Pen? Lui mantiene voti, la Lega no»

la bocca della verità

‘‘ ‘‘

Bruno Ugolini

ROMA Bruno Trentin, deputato eu-
ropeo per i diesse, parla delle elezio-
ni francesi. Jospin, rileva, usciva da
un’esperienza assai fruttuosa, ma
bisognava anche saper additare un
futuro. Le parentele tra Bossi e Le
Pen e la tentazione della sinistra di
abbassare i toni. Negata, però, una
deriva di destra, con l’esempio Bla-
ir come unico vincente. È possibile
un socialismo alternativo.

I risultati delle elezioni in
Francia testimoniano la crisi
della cosiddetta sinistra plu-
rale?
«Se facciamo le somme, vedia-

mo che non c’è stato alcuno sposta-
mento, dal 1995-1997 ad oggi. La
sinistra plurale del '95 ha gli stessi
voti d’oggi. Così la sinistra allarga-
ta all’estrema sinistra. La crisi sta,
semmai, nell’assenza d’alcuni gran-
di temi di prospettiva. Sull’Europa
sembrava che la sinistra plurale
avesse il mal di pancia».

Ha pesato nel voto, una certa
spinta antieuropea?
«Ha pesato, semmai, l’assenza

del tema dell’Europa, abbandona-
to in mano alle destre. L’avvenire
della Francia, come d’altri Paesi del-
l’Unione europea, sta, invece, in
un rafforzamento dell’unione poli-

tica in Europa, oltrepassando quel-
la economica. Sta nella possibilità
di dare un governo all’Europa.
Questo argomento è stato, per pau-
ra o precauzione, totalmente can-
cellato dalla battaglia elettorale. Da
Chirac, ma anche, purtroppo, dal-
la sinistra. C’era, invece, un duro
attacco all’Europa, condotto da de-
stra, anche dalla dissidenza nazio-
nalista capeggiata da Chevène-
ment, uscito a suo tempo dal parti-
to socialista, vero responsabile di
quanto è accaduto. Nei suoi con-

fronti non c’è stata, nella speranza
di un’unità finale nel secondo tur-
no, una battaglia politica decisa».

C’è una parentela possibile
tra Francia e Italia? Le Pen è
come Bossi?
«Esistono alcune similitudini

che del resto la Lega rivendica.
Con la differenza che la Lega sta
perdendo voti, mentre Le Pen li
mantiene, pur non spostandosi di
un voto rispetto al 1995-1997. As-
sieme a Bruno Mègret, leader del
Mnr, prendeva e prende il 20 per

cento. C’è stato, però, non c’è dub-
bio, un rimescolamento delle car-
te. Tutta una parte della Francia
che votava a sinistra, ad esempio,
ha votato in maggioranza per Le
Pen».

Temi come quelli della crimi-
nalità, della sicurezza, del-
l’immigrazione hanno agito
come detonatori?
«Sono argomenti sui quali Chi-

rac aveva concentrato la sua campa-
gna elettorale. Sono gli stessi che
Le Pen cavalca da anni, con slogan

xenofobi e antieuropei. Anche in
questo caso la sinistra ha dato l’im-
pressione di muoversi a disagio. In-
vece si trattava di affrontare, certo,
questi problemi, anche con rifor-
me importanti nell’ordine pubbli-
co, nell’organizzazione della sorve-
glianza e della repressione. Nello
stesso tempo, respingendo la tenta-
zione oltranzista e xenofoba che ha
avuto effetti devastanti in una par-
te dell’elettorato che si è sentito ad-
dirittura intimorito, che non ha vo-
tato».

Hanno preferito abbassare i
toni? Eppure il bilancio gover-
nativo di Jospin appariva buo-
no…
«Aveva raggiunto risultati d’al-

tissimo livello. Nessun governo nel
dopoguerra aveva presentato un ta-
le bilancio. C’è una similitudine
con l’Ulivo, anche se la situazione è
molto diversa. Jospin ha creduto di
poter giocare su un credito derivan-
te da quell’esperienza. Non ha pun-
tato sufficientemente sul futuro….
Ha pesato, inoltre, il rapporto tra

partito e governo. Il governo ha
spesso assorbito tutti gli sforzi e le
energie dei partiti della sinistra e
dei movimenti sociali, mentre la lo-
ro autonomia e la loro capacità di
mantenere una presenza nel territo-
rio, una presa, una mobilitazione,
risultava sempre più essenziale».

Gli scrutini in Francia, ma an-
che in Portogallo, in Dani-
marca, in parte della Germa-
nia, dimostrano che solo
l’esperienza socialista di Bla-
ir si salva? Con maggior atten-
zione all’elettorato moderato
e alle spinte antieuropeiste?
«Anche attraverso compromes-

si pesanti con alcune forze conser-
vatrici. Penso alla questione fonda-
mentale del rapporto col movimen-
to sindacale. Voglio dire, però, che
non credo affatto che siamo di fron-
te, come dicono molti, ad un’inevi-
tabile deriva di destra dell’Europa.
Credo che ogni situazione abbia
una sua particolare spiegazione.
Semmai il problema è quello di ave-
re un socialismo che non abbia pau-
ra di se stesso. Un socialismo alter-
nativo all’estremismo parolaio e set-
tario che anche in Francia si è mani-
festato con i tre movimenti trotzki-
sti che hanno accaparrato un bel
po’ di voti. Con la capacità di inven-
tare un futuro, una società per la
quale battersi».

Bruno
Trentin

Un’immagine
delle

innumerevoli
manifestazioni
contro Le Pen

che si sono
tenute ieri in

Francia
Ansa
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DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Il governo italiano, così
com'è formato, preoccupa il Consiglio
d'Europa. In particolare, ne è «allarma-
ta» la commissione contro il razzismo
e l'intolleranza del Consiglio che in un
rapporto reso noto ieri, dieci mesi do-
po l'adozione, ha denunciato la parteci-
pazione alla coalizione di governo di
«partiti politici i cui membri hanno fat-
to ricorso a propaganda intollerante e
xenofoba». Dei partiti politici di gover-
no, l'unico citato è quello della Lega
Nord del ministro Umberto Bossi. Al
paragrafo 73 del
rapporto di 29 pa-
gine, opera di un
organismo compo-
sto da esperti indi-
pendenti ma pie-
namente ricono-
sciuto dal Consi-
glio, è scritto che
«esponenti della
Lega Nord sono
stati particolar-
mente attivi nel
far ricorso alla pro-
paganda razzista e xenofoba mentre
esponenti di altri partiti hanno anch'es-
si fatto uso di discorsi politici xenofobi
e, in qualche maniera, intolleranti». Il
rapporto, inoltre, sottolinea tutta una
serie di carenze sul piano legislativo nei
confronti di determinate minoranze e
l'esistenza di un «clima piuttosto nega-
tivo» nei riguardi degli immigrati. Una
situazione, quest'ultima, «strettamente
collegata alla diffusa presenza nel dibat-
tito pubblico di stereotipi, di false rap-
presentazioni e, in taluni casi, di accesi
pronunciamenti che hanno come obiet-
tivo i cittadini non comunitari».

La pubblicazione del rapporto dell'
organismo che fa capo al Consiglio
d'Europa (l'istituzione intergovernati-
va con sede a Strasburgo e che si occu-
pa prevalentemente di diritti umani)
ha provocato una nota di precisazione
della Farnesina con la quale si ricorda
che il governo ha presentato delle osser-
vazioni sotto forma di emendamenti al
testo e che sono stati effettivamente al-
legati al documento. Nelle controdedu-
zioni, il ministero non fa riferimento
alla Lega e sostiene che se ci sono stati
in Italia dei casi d'intolleranza o degli
«inconvenienti», essi sono stati circo-

scritti, sono stati «isolati» e commessi
da «pochi cittadini e da esponenti loca-
li apertamente condannati». Il ministe-
ro degli Esteri afferma che «in alcun

caso» gli episodi di intolleranza «rap-
presentano il punto di vista di ogni
partito politico italiano». Proprio per-
ché in Italia «nessun partito politico ha

nel suo programma nè manifesta alcu-
na ispirazione all'intolleranza razziale e
xenofoba».

Il rapporto della commissione del

Consiglio d'Europa sottolinea, tra le
non poche osservazioni sulla situazio-
ne italiana, esaminata in questa tornata
insieme a quelle di Estonia, Georgia,

Irlanda e Romania, un trattamento di-
scriminatorio nei riguardi dei richieden-
ti l'asilo, nei confronti degli immigrati
che hanno affrontano seri ostacoli nell'

accesso ai servizi pubblici. Il riferimen-
to non è agli immigrati clandestini ma
ai cittadini non comunitari regolarmen-
te residenti nel nostro paese. La com-
missione ha potuto redigere queste os-
servazioni dopo aver preso conoscenza
di consistenti materiali e dopo incontri
con rappresentanti di ministeri e di or-
ganizzazioni non governative. Tra i casi
di discriminazione sono citati: a) i pro-
blemi per ottenere un alloggio in affitto
e se concesso risulta spesso di «pessima
qualità e più caro» rispetto ad uno offer-
to ad un cittadino italiano con lo stesso
reddito; b) la negazione del diritto di
cura per gli immigrati che hanno uno

status legale; c) la
presenza «spropor-
zionata» di immi-
grati in settori di
lavoro non specia-
lizzati. Il rapporto
cita anche i feno-
meni di razzismo
in occasione di in-
contri sportivi, co-
me le partite di cal-
cio, e invita le auto-
rità italiane a pren-
dere ulteriori mi-

sure oltre a quelle già varate.
Le controdeduzioni italiane si fon-

dano sull'ammissione minima di episo-
di xenofobi. Se colpa c'è stata, va attri-
buita a casi ben delimitati e prettamen-
te «locali». Nella fretta di smentire e,
forse anche a causa della decisione di
non porre il veto alla pubblicazione -
una possibilità ammessa - il governo è
incorso in un errore madornale. È com-
piuto esattamente al paragrafo più deli-
cato, quello che contiene il giudizio
«preoccupato» sulla composizione del
governo, con la partecipazione della Le-
ga. La Farnesina ha emendato la prima
parte del paragrafo ma ha omesso di
fare osservazione alcuna sulla frase fina-
le che si riferisce alla «nuova coalizione
formata in Italia nel giugno 2001». La
frase è ovviamente rimasta nel rapporto
che, fa sapere la Farnesina, è stato adot-
tato a maggioranza dai suoi componen-
ti (per l'Italia risulta il dottor Vitaliano
Esposito). «La via del veto non è stata
perseguita - dice il ministero degli Este-
ri - per evitare di prestare il fianco all'ac-
cusa di volerci sottrarre, mediante espe-
dienti procedurali, al confronto interna-
zionale». Con l'aria che tira è già qualco-
sa.

Nel documento sottolineate
le carenze sul piano legislativo
verso le minoranze
e l’esistenza di “un clima
negativo nei confronti
degli immigrati”

‘‘Tra i partiti
che compongono

il governo la commissione
chiama in causa solo la Lega
Nord, particolarmente “attiva
nella propaganda xenofoba”

‘‘

JÖRG HAIDER
In una intervista gli chiedono una opinione sulle affermazioni di Bossi, Jorge Haider risponde:
«Sì, ha parlato di Forcolandia. Bravo ad opporsi al mandato di cattura europeo. Non lesina
critiche a chi vuol far fuori i popoli e vederli in ginocchio davanti a Bruxelles e
ai suoi funzionari senza volto» Libero, 14 dicembre 2001.
«La politica dell’Europa non è la politica interna austriaca e pensare ciò è un
grosso errore» Ansa 2 febbraio 2000.
«In Europa non c’è democrazia. L’esempio più calzante è l’allargamento
verso est, deciso dai governi senza chiedere ai popoli cosa ne pensano»
Ansa 7 ottobre 2000.
Immigrazione. «Come governatore ridurrò la quota futura di immigrazione a
zero. Sono contro una quota di immigrazione con cui accettiamo 10mila,
15mila o 20mila immigrati, più famiglia» Ansa 12 settembre 1999.
«I governi di sinistra non sono in grado di governare l’immigrazione. E
questa mancanza di governo rende le situazioni incontrollabili» Ansa 7 otto-
bre 2000.
Critica il «turismo migratorio» verso l’Italia: «Il trattato di Schengen non funziona in quanto
non riduce la pressione sull’Austria» Ansa 13 dicembre 2000

UMBERTO BOSSI
I punti cardine del programma: famiglia, figli, popolo, devolution e guerra ai gay: «Sta tornando il
tempo della famiglia, della famiglia eterosessuale, altro che adozioni omosessuali, e questa sarà la
morte dei framassoni, delle loro ideologie. Queste cose alle elezioni esploderanno
e allora questi, i framassoni, i Cappuccini e i loro soci di sinistra saranno morti.
(...)» Ansa, 11 settembre 2000.
«Vorrebbero una Europa di tecnofili. Un super stato guidato da una banda di
tecnocrati, dalla grande finanza e anche da quelli che sono contro la famiglia
tradizionale» Ansa 8 maggio 2001.
«Non si può consegnare un cittadino di Treviso o un operaio della Bonvisa e
nemmeno un abitante di Arcore a Forcolandia». Ansa dicembre 2001.
Sugli immigrati. «Bisogna presentare un disegno di legge che prevede il reato di
invasione» Ansa novembre 1998.
«Sono stati legalizzati un milione e duecentomila extracomunitari e solo quattro-
centomila lavorano, mentre gli altri ottocentomila non fanno un kaiser»; «Ci sono
260 chilometri di frontiera dove passano gli extracomunitari provenienti dall’Est.
Si può tirare su una rete e posizionare un po’ di camionette della polizia». maggio 2001. Sparare agli
scafisti? «È una stupidaggine. Basta uno spillone per bucare i gommoni». Ansa 28 gennaio 1999.

JEAN MARIE LE PEN
Alcune espressioni “celebri”: «Le camere a gas sono un dettaglio della storia», «L’Islam è una
minaccia oggettiva, ognuno resti a casa sua», «i gay nel sanatorio dell’Aids» Ansa 22 aprile 2002.
«L’omosessualità rappresenta la fine della civiltà»: per questa frase, gli omosessuali
gli assegnarono il premio «omofobia 1984». Sul Gay Pride: «Se non restate a bocca
aperta per l’ammirazione davanti alle tette più o meno grosse degli omosessuali del
Gay Pride, siete omofobi. E un omofobo è chiaramente qualcuno non molto lontano
da un nazista» Ansa 9 luglio 2000.
«No all’Europa dell’euro, dei burocrati e dei banchieri di Bruxelles»: Le Pen la
contrappone all’«Europa del cuore, dei popoli e delle nazioni». Ansa 21 novembre
1998.
Il trattato europeista di Maastricht «è come l’Aids» Ansa 27 agosto 1992.
«Il trattato di Maastricht dà minore possibilità di controllare l’immigrazione degli
extracomunitari. E quindi più disoccupazione, meno sicurezza nelle strade, maggio-
ri imposte a fini sociali...» Ansa 24 giugno 1992.
Propone che i cittadini di paesi africani siano ammessi in Francia «solo su cauzio-
ne»: lasciare entrare solo quelli che «sono disposti a pagare al momento dell’ingresso un deposito di
100mila franchi che sarà loro restituito alla partenza» Ansa 11 ottobre 1991.

Il Consiglio d’Europa accusa Bossi: è razzista
Allarme per le tendenze intolleranti di alcune forze della coalizione. La Farnesina precisa ma non ricorre al veto: solo casi isolati

Il premier respinge le sottolineature del documento. A Valencia evoca la sua riforma delle pensioni del ’94: «Era quella che ci voleva»

Ma Berlusconi protegge la Lega: «Non sono xenofobi»

Fino alla metà degli anni Novanta i rapporti del segretario di An con il politico xenofobo francese erano cordialissimi e fraterni

Fini-Le Pen, le dimenticate identità di vedute

le parole affini di tre leader

DALL'INVIATO Marcella Ciarnelli

VALENCIA Dal Consiglio d'Europa ar-
riva l'allarme. La Lega, uno dei parti-
ti che fanno parte della coalizione di
centrodestra che governa l'Italia, è
un partito «razzista e xenofobo» stan-
do al rapporto della Commissione
contro il razzismo e l'intolleranza.
Con quello che sta succedendo in
Francia non è un bel biglietto da visi-
ta per Silvio Berlusconi che a Valen-
cia si sta dando un gran da fare in
questa Conferenza Euro Mediterra-
nea per cercare di accreditarsi sem-
pre più come leader internazionale.

Così il premier, qui nella veste di
titolare degli Esteri, interim che non
intende abbandonare aspettando la
soluzione che forse gli porterà «la
Madonna nel mese di maggio che è a
lei dedicato», è costretto a difendere
il suo ministro. Ed il suo movimen-
to. «La Lega non è un movimento
razzista e xenofobo», dichiara con si-
curezza. O, perlomeno, non lo è più.
Tant'è che «in nessuno dei colloqui

degli ultimi sei mesi io ho dovuto
fare quello che invece facevo prima,
cioè dare delle spiegazioni ai miei in-
terlocutori internazionali che pone-
vano il problema della partecipazio-
ne della Lega al governo».

I tempi sono diversi. Forse per
colpa di un clamoroso raffreddore il
premier fa un po’ di confusione. E
dimentica, ad esempio, l'imbarazzan-
te vertice di Trieste con Gerhard
Schroeder nel corso del quale il can-
celliere tedesco gli chiese conto e ra-
gione delle intemperanze di Bossi, ar-

rivato addirittura a definire l'Europa
unita «Forcolandia».

La memoria corta a volte torna
utile. Così Berlusconi che all'epoca
garantì in prima persona dell'euro-
peismo del leader leghista ora si può
azzardare a definire «qualcosa che ap-
partiene al passato e che non ha nes-
suna possibile conseguenza per l'og-
gi e il domani» l'atteggiamento della
Lega che è stato ufficialmente stigma-
tizzato. Incrociando le dita. Perché
per un Bossi che si riesce a tenere a
freno davanti all'affermazione in

Francia di Le Pen c'è sempre un Bor-
ghezio che non riesce a trattenere il
plauso per l'affermazione di un espo-
nente della destra razzista e xenofo-
ba.

Comunque il premier ci vuole
vedere chiaro su questo documento.
Per lui è sempre una questione di
traduzione. Come già accadde a
Laeken per la definizione del nume-
ro degli esponenti e dei modi di no-
mina della rappresentanza italiana
nella Convenzione. Per questo «mi
sono fatto preparare i testi in france-

se e in inglese perché mi hanno detto
che lì ci sono interpretazioni diverse
dalla traduzione italiana». Xenofobo
e razzista sono sostantivi chiari, non
concetti. È abbastanza difficile che ci
siano stati errori. Resta però l'insi-
stenza del premier nel ribadire che la
Lega vecchio tipo è patrimonio del
passato e che i suoi partner di gover-
no sono dei democratici. Tant'è vero
che «i nostri amici israeliani piutto-
sto sotto shock per quanto è successo
in Francia, ma non solo lì, con que-
ste manifestazioni di antisemitismo e

gli attacchi contro le loro chiese han-
no apprezzato il comportamento as-
solutamente civile che in Italia è sta-
to tenuto dalle forze politiche e an-
che dalle istituzioni non governative
e non politicizzate». Borghezio, in-
somma, non ha lasciato il segno.
Conta l'atteggiamento di Bossi. Fin-
chè dura.

Con questi partner, dunque, il
presidente del Consiglio si avvia a
varare nei tempi dovuti le tante rifor-
me che ha promesso agli italiani in
campagna elettorale. «Alcune dobbia-

mo farle anche perchè è l'Europa che
ce lo chiede».

Quella della previdenza, innanzi-
tutto. E qui non c'è bisogno di conte-
stare la traduzione perché è innanzi-
tutto Berlusconi che vuole farla. Non
subito. A tempo debito. «Io non ho
alcuna intenzione di sollevare questo
tema e di portarlo ad una discussio-
ne nell'immediato con i sindacati»,
tralasciando che gli argomenti che
riguardano il mondo del lavoro, a
cominciare dall'articolo 18, sono
strettamente collegati. Ma prima o
poi bisognerà farlo.

«Certo -si lascia sfuggire nostalgi-
co il premier- se nel '94 fosse andata
in porto la riforma che allora propo-
si. Sono ancora convinto che fosse la
riforma che ci voleva». Si prospetta
un ritorno al passato, alla riproposi-
zione di una formula in cui l'età pen-
sionistica veniva alzata a 65 anni? Ber-
lusconi fa sapere che è piuttosto il
rimpianto per quello che poteva esse-
re e non fu. Comunque, per come
viene evocata, resta una buona trac-
cia su cui lavorare.

Una
manifestazione

anti
immigrazione

organizzata
dalla

Lega Nord

ROMA Nell’88 Fini e Le Pen erano buoni
amici. Fini consegnò addirittura a Le Pen
una tessera «ad honorem» del Msi-Dn nel
corso di una manifestazione alla quale i
due parteciparono affiancati, a Roma, al
cinema Adriano. Entrambi sul palco a par-
lare di immigrazione. uniti da una comu-
ne «sensibilità». Fini: «Il Msi-Dn, come Le
Pen, non è razzista (...) Ma ciò non può
significare fare finta di nulla di fronte al
pericolo di una progressiva perdita di iden-
tità nazionale...». Le Pen: «Le mie posizio-
ni sono vicine a quelle del Msi...». Ancora
Fini: «Non c’è alcun imbarazzo per la pre-
senza di Le Pen a Roma, tutti sono infatti
soddisfatti per il successo del leader del
Front National in Francia». Davvero con-
tento Fini di questo feeling, tanto è vero

che ritornò più volte in seguito sull’identi-
tà di vedute con Le Pen. Ad esempio sulla
crisi della famiglia: «Le Pen dice le mie
stesse cose». Ancora nell’aprile del ‘90 par-
lando di immigrazione a Modena cita
«l’amico Le Pen». Lo cita di nuovo a Tori-
no: «Quando due anni fa invitammo Le
Pen a Roma ci dissero che eravamo razzi-
sti: adesso con anni di ritardo tutti scopro-
no il problema del flusso demografico del

terzo mondo che ci sommerge. Noi non
possiamo rinunciare a questa battaglia per
la difesa dell’identità nazionale». Parla in
Piazza San Carlo, Fini, ed esterna ancora
l’identità di vedute: «Riteniamo necessario
arginare l’alluvione clandestina che sta pio-
vendo sul nostro paese e più vastamente in
tutta Europa. Quella dell’immigrazione sta
diventando una emergenza continentale».
Nel ‘93 Le Pen racconta di avere «rapporti

cordiali e amichevoli» con Fini. Dice di
aver ricevuto in regalo da lui una meda-
glietta con l’effigie di Almirante, coniata
dalla zecca di Stato. Ma non nasconde al
contempo la crescente simpatia verso la
Lega Nord: «Se la Lega è contraria all’immi-
grazione ha ragione di esserlo e per questa
ragione probabilmente ha avuto un appog-
gio popolare maggiore del Msi».

Significativa una intervista di Le Pen al

Corriere della Sera, nel gennaio del 1994.
L’intervistatore lo definisce ex «allievo» di
Giorgio Almirante, oggi «maestro» di Fini.
Risposta: «Non ho questa pretesa. Bravo
ragazzo questo Fini (...) Ogni popolo secer-
ne le forme più efficaci per risolvere i pro-
pri specifici problemi». Cosa pensa di
un’alleanza fra Fini e Berlusconi? «Non mi
dispiace l’idea che Fini possa aprire le brac-
cia a Berlusconi (...) e che Berlusconi possa

aprire le braccia a Fini. Di comune accor-
do potrebbero riproporre la candidatura
di Alessandra Mussolini alle prossime legi-
slative». L’anno dopo però i rapporti si
raffreddano. Fini sta accreditando il suo
partito come un «movimento di destra de-
mocratica e nazionale più che nazionali-
sta». E Le Pen critica la svolta del Msi: «An
con Fini corre il rischio di diventare la
nuova Dc del 2000. Io stesso quando andai
al congresso di Sorrento dove Fini fu con-
fermato segretario generale gli dissi: un fiu-
me non deve risalire alla sua sorgente». E
nel 1997 è rottura definitiva: «An? E’ la
destra degli affari, né nazionale, né sociale»
tuona Le Pen. E Fini: «Siamo noi ad aver
rotto con Le Pen e non vogliamo aver nul-
la a che fare con lui».  lu.b.
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Segue dalla prima

È il giorno della Liberazione a cui contribuirono
coloro che scelsero di combattere contro i nazisti e i
fascisti dall’8 settembre in poi. È il giorno della
Liberazione, giunto per la determinante offensiva in
Europa contro Hitler e Mussolini delle potenze allea-
te. Il 25 aprile italiano è una data storica per la
democrazia non solo per chi ha combattuto la Resi-
stenza, ma anche per la storiografia americana, fran-
cese, tedesca.

Ora, per discutere su quanto è accaduto in Ita-
lia in quel drammatico periodo, Bruno Vespa ha
preparato uno dei suoi “Porta a porta” per questa
sera. Ma il conduttore tanto caro a Berlusconi ha
posto come titolo alla trasmissione sul 25 aprile, “Fu
guerra civile o no?”. Ne parleranno in studio Andre-
otti, Tremaglia, La Russa, Occhetto, Anselmi, Salva-
dori e Socci. Nel clima di revisionismo e offuscamen-
to della memoria si pone sul punto di arrivo indiscu-
tibile di un processo storico la discussione che sin qui
è stata fatta sul suo momento di partenza. Come è
noto anche parte della storiografia, diciamo di sini-
stra, si è interrogata in questi ultimi anni sulla
natura dello scontro politico e armato che ci fu in
Italia a partire dall’8 settembre 1943, soprattutto tra
partigiani e repubblichini di Salò. Un’analisi che
riguarda non solo e non tanto l’aspetto politico in sé,
quanto la scelta emotiva di ragazzi, spesso giovanissi-
mi, finiti in uno scontro fratricida. Una questione
apertissima, su cui era stato cauto lo stesso storico
del fascismo Renzo De Felice. Ma sul significato
della guerra di Liberazione come atto fondativo del-
la democrazia italiana nessuno ha mai posto dubbi.
Ci torna e ci ritorna il presidente della Repubblica.
Perché parlare di guerra civile nel giorno che celebra
la fine del fascismo e dell’occupazione nazista, della
persecuzione politica, di quella razziale, delle Fosse
Ardeatine e di Marzabotto? Occorre concedere alla
Destra, e a quel che resta del fascismo in Italia, una
riabilitazione che confonda gli addendi della storia e
conferisca patenti di nobiltà a chi non le ha? Parlare
solo di guerra civile significa ridurre a due ragioni di
egual valore lo scontro che ebbe come teatro l’Euro-
pa e l’Italia.

La guerra di Liberazione non sarà forse più di
Bruno Vespa, ma appartiene alla stragrande mag-
gioranza del popolo italiano.

Fabio Luppino

Sarebbe assurdo «presentare» Roberto Ger-
vaso. Crediamo proprio che tra i lettori che
«frequentano» questa pagina siano pochi
quelli che ignorano lo storico andato a lezio-
ne da Prezzolini e da Montanelli, e dunque
abituato a farsi capire dai lettori, «dilettan-
doli», con un racconto fluente di eventi e
personaggi.

Che arte sopraffina quella di non anno-
iare, ricostruendo il passato.

E va da sé che lo storico dà la mano al
biografo, sottile esploratore di sentimenti e
passioni, perché anche di questo vissero - e
morirono - uomini e donne dal nome illu-
stre. Ne vien fuori la segreta grazia di una
scrittura sempre meno praticata: quella che
intreccia sapienza e irriverenza.

Davvero non è poco.
Mario Bernardi Guardi
IL TEMPO
23 aprile, pag. 17

Attribuire al benefattore delle qualità non è un’impre-
sa facile. Caratteristiche particolari non ne aveva. Era
alto un metro e sessantacinque. Di appetito normale,
salute ottima, colorito sano e buon portamento.
Trujillo era mattiniero, amava passeggiare, teneva alla
sua forma: era solito far uso di miscugli miracolosi e,
in età avanzata, ricorreva a preparati speciali per raf-
forzare la potenza sessuale. A settant’anni aveva il
classico aspetto di un generale di successo. La sua
straordinaria diligenza e la sua puntualità vengono
decantate da tutti i suoi cittadini. Il ritmo delle sue
giornate era severamente regolato: nove o dieci ore a
tavolino costituivano, per lui, la norma. Era un pessi-
mo oratore, e durante le manifestazioni pubbliche
non riscuoteva alcun successo; anzi, era assolutamen-
te privo di qualsiasi carisma. Alquanto irascibile e
grande simulatore, era dotato di notevole spirito prati-
co, possedeva una memoria straordinaria ed eccezio-
nali doti organizzative. Soffriva di cretinismo morale
ed era fornito di uno spiccato senso della famiglia. La
sfera privata del benefattore si atteneva ai modelli di

vita dell’epoca e di quanti godevano di una posizione
e di un reddito analogo: trentacinque automobili, due
yacht, una scuderia personale. La sua residenza, situa-
ta accanto a quella dell’ambasciatore degli Stati Uniti,
comprendeva una clinica odontoiatrica, un alloggio
riservato alle guardie del corpo, diversi bar, un salone
di bellezza, una palestra, un cinema, una pista da
pattinaggio sul ghiaccio, tutta di marmo e di legno di
mogano, e naturalmente le immancabili piscine.
Trujillo aveva fama di essere un eccellente ballerino.
Dal momento che, visti i suoi impegni professionali,
non aveva tempo di occuparsi di donne, aveva ingag-
giato alcuni ufficiali coadiutori come ruffiani. Non
faceva alcun mistero dei suoi numerosi figli illegittimi
e si compiaceva delle chiacchiere della gente intorno
alle sue storie di letto: un fatto, questo, così pensava,
che dava prova della sua virilità.

Hans Magnus Enzesberger
«Politica e crimine», pagine 50 e 51
Bollati Boringhieri.

6 - continua

ROMA Un ministro «disposto a media-
re». E magistrati attenti, ma con lo scio-
pero già indetto per il 6 giugno contro
tutti i progetti che limitano l’autonomia
e l’indipendenza della magistratura. Per
il momento il confronto che si è svolto
ieri tra il Guardasigilli Roberto Castelli
e il vertice dell’Associazione nazionale
magistrati è giudicato di carattere «tecni-
co». In discussione, il ddl delega appro-
vato dal governo, contro il quale l'Anm
ha proclamato una giornata di sciopero
dei magistrati: ha profili di «incostitu-
zionalità» e mette a rischio l'autonomia
e l'indipendenza della magistratura, de-
nuncia infatti il «sindacato delle toghe».
E articola le ragioni dei suoi «no», assie-
me ad alcune proposte alternative. A
cominciare dal progetto di una «scuola
della magistratura» in Cassazione, capi-
tolo sul quale il Guardasigilli ha però
già mostrato «aperture». È sbagliato, so-
stiene l'Anm, attribuire alla Suprema
Corte «funzioni di vertice della magi-

stratura» ed esaltare il suo ruolo «in
chiave sostitutiva del Csm». Un «no»,
ricorda, che è venuto dagli stessi giudici
del «palazzaccio»: «Attribuire alla Corte
una qualunque posizione di supremazia
ordinamentale o organizzativa, una qua-
lunque capacità di influire sulla
“carriera” dei giudici, significherebbe
creare condizionamenti tali da alterare
gravemente il principio di autonomia e
indipendenza dei giudici di merito».

Deve continuare ad essere il Csm,
chiede l'Anm, ad occuparsi della forma-
zione e dell'aggiornamento professiona-
le dei magistrati: dovrà essere quindi
l'organo di autogoverno ad indicare gli
indirizzi per la «scuola» e a scegliere chi
dovrà farne parte, così come ad indivi-
duare i criteri per una «seria» e costante
valutazione della professionalità delle to-
ghe. Il «sindacato» dei magistrati conte-
sta poi l'ipotesi di una «commissione
speciale» per assegnare le funzioni di
legittimità «sostanzialmente scelta dal

ministro della Giustizia» e le previste
«indennità speciali» per le toghe della
Cassazione, che rischiano di provocare
«divisioni corporative interne». Altro
fronte in discussione è la separazione
delle funzioni di pm e giudici. Così co-
me è prevista nel ddl delega del gover-
no, sostiene l'Anm, rischia di trasfor-
marsi in una «vera e propria separazio-
ne delle carriere». È infatti «eccessivo» e
«inutilmente penalizzante» prevedere
un'incompatibilità distrettuale per i ma-
gistrati che intendano cambiare funzio-
ne, ci si può limitare a prevederla «all'in-
terno dello stesso circondario». C'è poi
il capitolo sui Consigli giudiziari. Devo-
no essere «potenziati», riconosce
l'Anm, ma siamo «contrari» alla parteci-
pazione di «laici» nelle decisioni che ri-
guardano lo status dei magistrati. In
ogni caso, non ci può essere uno «stra-
volgimento» della proporzione numeri-
ca tra togati e «laici» all'interno dei Con-
sigli. Infine, le note «positive» della rifor-

ma dell'ordinamento. Come la revisio-
ne delle circoscrizioni giudiziarie, che
l'Anm considera un suo vecchio cavallo
di battaglia, e la scelta di rendere tempo-
ranei gli incarichi direttivi. Sarebbe il
caso, sostiene anzi il «sindacato delle
toghe», prevedere «nuovi parametri va-
lutativi» per l'assegnazione dei posti di
vertice degli uffici giudiziari: oltre all'an-
zianità, va tenuto conto «del merito e
della specifica attitudine» a ricoprire
l'incarico. Per il momento l’impresione
che si ricava è che ministro e magistrati
abbiano sgombrato il tavolo dagli equi-
voci, stabilendo con chiarezza che l'og-
getto del confronto sono i provvedimen-
ti di legge governativi e non le proposte
di legge parlamentari. Ma il problema,
come ammettono alcuni membri del-
l’Anm, è fino a che punto Castelli sia in
grado di non tener conto di proposte
come quelle avanzate da Anedda (rifor-
ma del codice di procedura penale) e
Taormina. Il confronto è avviato, co-

munque, entro il 25 maggio, ci saranno
altri incontri, i primi due sono stati già
fissati per il 2 e il 3 del prossimo mese e
si potrebbe arrivare dunque sui punti
che hanno creato il dissenso da parte
della magistratura associata ad un in-
contro che potrebbe trasformarsi in
emendamenti al ddl. La decisione, se
revocare lo sciopero o mantenere lo sta-
to di agitazione, toccherà in ogni caso al
comitato direttivo centrale che si terrà
proprio il 25 maggio: allora la magistra-
tura associata si riunirà per valutare se
ci sono stati dei risultati concreti rag-
giunti. Di riunione «molto fruttuosa»
ha parlato Castelli. Che ha chiarito: « Il
ministro - ha proseguito Castelli - di-
chiara che a questo tavolo si discute so-
lo di iniziative governative che sono ini-
ziative fortissime perché approvate dal
Consiglio dei ministri». Di «confronto
aperto» ha parlato il presidente dell'As-
sociazione Nazionale Magistrati, Anto-
nio Patrono.

vita di Rafael Trujillo, il benefattore

Il ministro ha incontrato i vertici dell’associazione. Atteggiamento mite, ma nessuna apertura sui progetti già proposti. Lo sciopero resterà

Giustizia, l’Anm non si fida della mediazione Castelli

critica letteraria di regime

L’inviato dell’organizzazione di Vienna vuole tutelare i giornalisti sferzati dal capo di un esecutivo: «Quali crimini hanno commesso?»

Saccà attacca Santoro, l’Osce si preoccupa
Si completa la spartizione di maggioranza. A Magliaro, An, la divisione Uno

Natalia Lombardo

ROMA «Signor presidente del Consiglio, gra-
direi ricevere dal parte dei consiglieri legali
e dal ministero della Giustizia ogni informa-
zione su come questi tre giornalisti hanno
usato la televisione pubblica in maniera
criminosa». A scrivere questa lettera a Silvio
Berlusconi è Freimut Duve, inviato per i
media dell’Osce (l’Organizzazione per i me-
dia e la sicurezza in Europa). Una persona
di tutto rispetto in Europa: «Il mio ufficio si
occupa di casi di giornalisti che sono accusa-
ti di aver commesso atti criminali, special-
mente quando queste accuse provengono
dal braccio esecutivo del governo», scrive
Duve nella lettera al premier chiedendogli
«chiarimenti» sulle accuse di «uso crimino-
so della televisione» che, secondo Berlusco-
ni, avrebbero avuto Biagi, Santoro e Luttaz-
zi. Berlusconi ieri sminuisce le sue esterna-
zioni «bulgare»: «Sono amareggiato, volevo
solo dare più garanzie di pluralsimo alla
sinistra». Licenziare chi? «Nessuno: Luttazzi
non ha un contratto Rai, Biagi ha quasi
finito le sue puntate e solo Santoro dipende
dall’azienda».

Ma ieri il vertice di Viale Mazzini si è
rivelato un gigante a due teste: chiamati a
rispondere sugli attacchi a Biagi e a Santoro
in commissione di Vigilanza, il presidente
della Rai, Antonio Baldassarre, e il direttore
generale, Agostino Saccà, hanno preso due
strade opposte, o almeno hanno fatto due
parti diverse. Il primo si fa forte dell’appog-
gio del presidente Ciampi, prendendo le di-
stanze, finalmente in modo più deciso, dalle
interferenze politiche del premier («La Rai è
un’istituzione autonoma e indipendente dal-
la politica»), difende i due giornalisti («sono
un patrimonio professionale, la Rai farà di
tutto per non privarsene»), scagiona Biagi
quasi con affetto («ci sentiamo ogni gior-
no») e per il secondo ricorda la ramanzina
sul pluralismo. Saccà è invece tornato all’at-
tacco sulle orme di Berlusconi, annuncian-
do «una lettera di richiamo formale a Santo-
ro», per presunte «scorrettezze» aziendali, e
tornando a puntare il dito sulla campagna
elettorale in tv. Poco dopo però Saccà fa
retromarcia, almeno nei toni, dopo essere
stato stoppato da un irritato Baldassarre:
«Su Santoro spetta al Cda l’ultima parola.
Non è un caso che può essere risolto al di
sotto del Cda», ha detto nella replica il presi-
dente Rai, che non ha nascosto il suo disap-
punto verso le parole di Saccà.

Il Cda, riunito alle cinque e mezza, ha
discusso il «caso Santoro-Biagi» (sono pio-
vute accuse di faziosità da parte di Baldassar-
re, Staderini e Albertoni); tutti d’accordo,
invece, sul respingere le ingerenze di Berlu-
sconi e affini; il desolante spettacolo di spac-
catura fra Baladassarre e Saccà è stato depre-
cato dai consiglieri di minoranza, Zanda e
Donzelli e anche dal centristra Staderini. Si
è discusso vivacemente anche delle gare per
l’appalto dei sondaggi elettorali (una gara
non chiara, che comprende anche Datame-
dia). Infine alle nove di sera sono uscite le
due nomine previste: An ha conquistato la
direzione della Divisione Uno (che control-
la Rai1 e Rai2), con Massimo Magliaro che
mantiene anche l’interim per Rai Internatio-
nal: hanno votato contro Zanda e Donzelli
(saccà ha tenetao di riproporre Comanduc-
ci, ma invano); Stefano Jasi è il vicedirettore
finanziario chiesto dal Tesoro e da Rai Hol-
ding. È stato eletto all’unanimità.

Dopo le parole più concilianti di Baldas-
sarre, Saccà in Vigilanza spara i suoi colpi:

«Manderò una lettera di richiamo a Santoro
perché ha commesso due gravi scorrettez-
ze». Quali? «Ha rivelato ad un giornale - «La
Repubblica» - il contenuto di una conversa-
zione riservata avuta con il direttore genera-
le che parlava con un suo sottoposto». Ovve-
ro il rifiuto di Santoro di accettare il capo-
gruppo di FI, Renato Schifani nell’ultima
puntata di «Sciuscià-Fuori chi?». Ma quello
che non è andato giù a Saccà sono state le
parole lette sul «Corriere» e pronunciate da
Santoro: «Ho detto a Saccà che non me ne
fregava niente di quello che diceva», riferito
agli ospiti nella trasmissione. Saccà confon-
de le acque, fa sapere di avere mandato un
«lettera amichevole» per il caso «Repubbli-
ca» e per la seconda «scorrettezza» passerà
al «richiamo formale», aggiungendo anche
che «in ogni azienda la terza sanzione porta
al licenziamento, secondo lo Statuto dei La-
voratori». Tutto fa pensare a sanzioni disci-
plinari, salvo poi precisare che «non le ho
avviate, ho mandato una lettera ptrotocolla-
ta nella quale lo avverto di stare attento, sta

sbagliando strada». E, secondo lui, Santoro
ha voluto «provocare per verificare la sua
intangibilità». Ma Saccà fa un processo a
porte aperte: «Tutto deriva dalla campagna
elettorale: sono accadute cose mai successe
in Rai», ovvero «che un parte dell’azienda si
schierasse politicamente»; ricorda la senten-
za dell’Authority su Santoro («ha voluto in-
fluenzare le opinioni dei telespettatori a sca-
pito del centrodestra), per la puntata de «Il
raggio Verde» nella quale fu trasmessa l’in-
tervista a Paolo Borsellino, il magistrato uc-
ciso dalla mafia, che tirava in ballo Marcello
Dell’Utri; infine «Il Satyricon di Luttazzi
che ha aperto un contenzioso per la Rai di
150 miliardi». Partono le obiezioni dei
membri di centrosinistra della Vigilanza,
che evidenziano la spaccatura del vertice
Rai. Parte la replica di Santoro, in viaggio
verso i «professori» autoconvocati di Firen-
ze: «Il direttore generale dia l’esempio nel
rispettare le regole». Smentisce di avere rife-
rito la telefonata alla giornalista Concita De
Gregorio: «Saccà non ha imparato il garanti-

smo nemmeno da Berlusconi, non può di-
re: se siamo in due al telefono e io non ho
riferito allora non puoi essere che stato tu».
E la multa «è arrivata alla Rai che ha fatto
ricorso al Tar», mentre Emilio Fede l’ha
pagata. Santoro non torna indietro: «Non è
accettabile che il direttore generale mi chia-
mi a mezz’ora della trasmissione, dopo che
sia Landolfi che Fede hanno declinato l’invi-
to, e mi voglia imporre Schifani ad ogni
costo perché glielo ha detto Bonaiuti (sotto-
segreatrio del premier, ndr.). Di questi ulti-
matum me ne sono sempre fregato e conti-
nuerò a fregarmente, sono un’inaccettabile
violazione di libertà». Il direttore generale si
muove come un censore: ha voluto visiona-
re la cassetta dell’«editoriale » di Enzo Biagi,
ha deciso la diretta tv del discorso di Berlu-
sconi a Parma, accettata ma non richiesta
dal direttore di RaiUno, Albino Longhi. Un
altro buon motivo per far dire a membri di
centrosinsitra della commissione che «usa
due pesi e due misure». La direzione Ds ha
votato un ordine del giorno che sollecita la
Vigilanza e il presidente per «esercitare tutte
le prerogative istituzionali» in difesa dell’in-
fomazione. Petruccioli conferma il suo «im-
pegno totale» ma chiede il sostegno di tutti i
gruppi parlamentari «a cominciare da quelli
delle opposizioni».

Il ministro della Giustizia Roberto Castelli

Il 25 aprile di Vespa

La Porta di Dino Manetta

ROMA «Per quanto ci riguarda faremo, nei
limiti del possibile, il nostro dovere per
dare una mano al centrosinistra». Così
Clemente Mastella risponde all'appello
dell'onorevole Iossa e della Federazione
provinciale dello Sdi perché alle ammini-
strative l'Udeur dia il suo contributo nei
comuni di Napoli dove si voterà a mag-
gio.

«La situazione però - ha aggiunto Ma-
stella - è diventata insopportabile: ci sono
atteggiamenti arroganti di alcuni partiti
della coalizione che sono più preoccupati
di se stessi che della vittoria dell'Ulivo. La
partita e il definitivo chiarimento sono
solo rinviati. Decideremo al congresso re-
gionale la nostra linea di condotta. Non ci
piace però - ha aggiunto il segretario na-

zionale del Campanile - il tentativo di
emarginarci anche perchè, come i più in-
telligenti riescono a percepire e come con
amicizia e intelligenza politica hanno
compreso gli amici dello Sdi, in Campa-
nia senza l'Udeur la sconfitta è garantita».

«Vogliamo sapere - chiede Mastella -
quale è il nostro ruolo nella coalizione. Se
è quello che intendono assegnarci alcuni
finti alleati, allora credo che l'alleanza po-
trà dichiararsi chiusa. Noi non verremo
mai meno al nostro impegno ma, se sare-
mo costretti, dovremo con rammarico
prendere atto di un comportamento che
dovunque ci esclude a ripetizione. La pa-
zienza - conclude Mastella - non è infinita
e l'abbiamo praticata a tutt oggi a dismisu-
ra, ma fino a quando?».

Il segretario del Campanile resta critico sulla coalizione di centrosinistra

Amministrative, Mastella disponibile a Napoli
«Ma vogliamo sapere qual è il nostro ruolo»

L'arrivo a Palazzo San Macuto, sede della
Commissione Bicamerale per la vigilanza Rai,
del direttore generale della Rai, Agostino Saccà
Ansa
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D
iciotto mesi sprecati in una prova di
forza che ha mortificato il Parlamento
e contrapposto una distorta concezione

del maggioritario all’inequivocabile principio
costituzionale che vincola le istituzioni a ga-
rantire l’imparzialità delle regole democrati-
che. È stato lo stesso Filippo Mancuso a mette-
re la pietra tombale sulla propria candidatura
quando si è definito «elemento di una opera-
zione politica, non colui che ne dispone».
Quella manovra politica non poteva, come in
effetti non ha potuto, funzionare perché fon-
data sull’unilateralismo, laddove la Costituzio-
ne sancisce l’intesa prescrivendo maggioranze
qualificate (prima dei due terzi e poi dei tre
quinti dei componenti) delle Camere in sedu-
ta comune. E stupisce che Mancuso, che pure
dispone di una esperienza giurisdizionale di
lungo corso, non si renda conto che la «sopraf-
fazione e la prepotenza» di cui si dice vittima
dell’opposizione sia in realtà dello schieramen-
to di cui è stato per ben 11 votazioni l’alfiere.
Se è vero che «non aveva il diritto di ritirarsi»
da una candidatura voluta, per sua stessa am-
missione, dai «vertici» di Forza Italia, aveva
però il dovere di non prestarsi all’arbitrio della
maggioranza su una istituzione che tanto più
merita di essere rispettata quanto più l’indeter-
minatezza della transizione alimenta conflitti
tra i poteri dello Stato.

Se «scarpe chiodate» sono state usate so-
no, in tutte evidenza, quelle che hanno schiac-
ciato la disponibilità dell’opposizione a con-
cordare due candidature reciprocamente giu-
dicate come capaci di elevarsi al di sopra delle
parti, i pressanti appelli del capo dello Stato,
del presidente della Corte costituzionale e dei
presidenti delle Camere, persino l’estremizza-
zione morale dello sciopero della fame (e della
sete, fin quando non è intervenuto Carlo Aze-
glio Ciampi) di Marco Pannella. L’«atto
d’amore» della maggioranza per Mancuso, in-
vocato a gran voce da Silvio Berlusconi per
piegare ogni resistenza dell’opposizione, ha fi-
nito per ritorcersi contro la stessa maggioran-
za. Alla prova della verità con l’opposizione in
aula, il centrosinistra è arrivato compatto e
determinato a far valere il primato del princi-
pio costituzionale, mentre il centrodestra si è
presentato sfinito, demoralizzato e diviso sul-
l’opportunità politica di insistere nel braccio
di ferro. Tant’è che dal massimo di 453 voti
raccolti nella sesta delle tredici votazioni in cui
è stato candidato, Mancuso è precipitato a
quota 276 nell’ultimo scrutinio.

Non poteva essere più plateale la sconfitta
di chi ha teorizzato che il voto maggioritario
legittimasse il centrodestra a governare non
solo da palazzo Chigi ma anche dalle istituzio-
ni. Dopo 18 mesi la maggioranza è costretta a
passare sotto le stesse forche caudine, che arro-
gantemente aveva preteso di imporre, per tor-
nare a concordare con l’opposizione entrambi
i candidati ai due seggi vacanti della Consulta.
Forse un prezzo è pagato da tutti, visto che il
centrodestra, per non mortificare ulteriormen-
te Mancuso, ritiene che quella rinuncia debba
estendersi alle altre candidature parlamentari
che pure risulterebbero preziose per la stessa
funzionalità della Corte nel momento in cui si
trova ad affrontare nuovi e insidiosi conflitti
tra il potere legislativo nazionale e quello attri-
buito alle Regioni. Ma quel che più conta è
che, per la prima volta, le regole del gioco
hanno avuto il sopravvento sull’ambiguità isti-
tuzionale della maggioranza. Dopo 18 mesi
Berlusconi ha scoperto che i prepotenti nume-
ri parlamentari hanno dei limiti a cospetto dei
diritti costituzionali dell’opposizione. E bene
farebbe a non dimenticare la lezione.

ROMA Piena solidarietà a Francesco Rutel-
li e agli altri amministratori della prece-
dente giunta ed ai dirigenti comunali in-
teressati per la decisione assunte in secon-
do grado alla Corte di Conti sulla vicen-
da della consulenze esterna viene espres-
sa dal sindaco Veltroni.

«L'onestà e la correttezza di France-
sco e dei sui collaboratori - sottolinea
Veltroni - sono al di là di ogni possibile
dubbio».

«Colpisce che una giunta mai neppu-

re sfiorata dal sospetto di illeciti - prose-
gue il sindaco Veltroni - sia stata chiama-
ta a rispondere con un giudizio, pur se
notevolmente ridotto in appello rispetto
al primo grado, per il fatto di aver rispo-
sto ad un'esigenza - quella di poter usu-
fruire di qualificati collaboratori esterni
- che è poi stata pienamente accolta e
codificata dalla legislazione dello Stato
nazionale».

«Resto infatti dell'opinione - conti-
nua Veltroni - che il principio guida
degli amministratori locali non possa
che essere quello che fa riferimento alla
cultura dell'efficienza e della trasparen-
za nell'azione di governo ed ai risultati
nell'interesse dei cittadini. Un principio
a cui la giunta Rutelli ha ispirato la pro-
pria azione con coerenza e determina-
zione».

ROMA Sono 19 le sedute andate a vuoto; 14 in questa legislatura, a partire dal 21
novembre 2000, quando i giudici Cesare Mirabelli e Francesco Guizzi lasciarono il
loro seggio per fine mandato. A norme di Costituzione, nelle prime tre votazioni,
era necessaria una maggioranza dei due terzi degli aventi diritto, a partire dalla
quarta, il quorum si abbassa ai tre quinti, cioè 564 voti. La maggioranza ha
candidato, com'è noto, da subito l'ex ministro della giustizia, Filippo Mancuso,
non gradito al centrosinistra. Su questo scoglio si sono infrante tutte le votazioni.
Questa la sequenza delle votazioni (le prime tre con quorum dei due terzi). 5 luglio
2001: presenti 648: Mancuso 411voti; Martinazzoli 31. 24 luglio: presenti 638,
Mancuso 388, Martinazzoli 15. 27 settembre: presenti 644, Mancuso 361; Mattarel-
la 11. 12 dicembre : presenti 550, Mancuso 372, Taormina 33. Il 6 febbraio i votanti
furono 558, Mancuso ottenne 378 voti; 103 i voti dispersi, 87 le schede bianche, 22
le nulle. Da rilevare che, come era già accaduto in altre occasioni, il numero dei
votanti è stato inferiore al quorum, era già capitato cinque volte e capiterà costante-
mente in tutte le successive votazioni. La seduta congiunta venne riconvocata per il
13 marzo. In quella occasione, Mancuso conquistò qualche consenso in più, dopo
che lo stesso Berlusconi aveva scritto una lettera a tutti i parlamentari della Cdl per
«ordinare» la presenza e il voto per l'ex Guardasigilli. Raggiunge 453 voti, 44 le
schede bianche, 57 le disperse, 14 le nulle. Nuova tornata il 9 aprile. E' l'inizio del
declino della candidatura Mancuso. Perde 26 suffragi dal precedente voto, scenden-
do a 427; 24 andarono a Nicola Mancino; 60 le schede bianche; 13 le nulle; 48 i voti
dispersi. Per la votazione successiva, quella dell'11 aprile, non si conteggiarono
nemmeno le schede. In tutto 378 presenti, con tantissime assenze anche tra le file
della maggioranza. Niente numero legale e seduta nulla. Accade lo stesso per il
suffragio del 15 aprile. Altro tentativo, il decimo della legislatura, due giorni dopo,
il 17 aprile. Votano in 439. Mancuso ottiene 371 suffragi dei suoi fedelissimi;
Mancino 28; 34 le schede bianche; 15 le nulle; 45 i voti dispersi. I Presidenti delle
Camere, a quel punto, riducono gli intervalli tra una seduta e l'altra. Si vota il
giorno dopo. La candidatura Mancuso è in caduta libera. I parlamentari della
maggioranza sanno che Fi sta per mollarlo. Vanno in pochi a votare. Presenti e
votanti 425. A Mancuso, 321 voti, 27 a Mancino; 44 le schede bianche, 19 le nulle;
64 i voti dispersi. E siamo alla giornata di ieri. Tre sedute senza soluzione di
continuità. Non succede nulla di nuovo, se non la conferma della ormai cronica
«stanchezza» della proposta per l'ex ministro della Giustizia.

n.c.

MILANO Stasera alla “Casa della
cultura” artisti, giornalisti, docen-
ti e liberi pensieri in difesa della
libertà di parola. L’iniziativa è par-
tita da “Articolo 21, liberi di ...”
l’associazione nata all’inizio del-
l’anno per la difesa della libertà
d’opinione e d’informazione
espressamente tutelata dalla Costi-
tuzione italiana. Un diritto molto
strappazzato in questi ulimi tempi
come ben sa Enzo Biagi, al quale è
informalmente dedicata la raccol-
ta di firme avviata proprio da
“Articolo 21” per sottoscrivere
una lettera aperta al presidente del-
la Repubblica.
Alla serata, dal titolo «Parole, Pa-
role, Parole», partecipano, tra gli

altri, Bruno Ambrosi, Gianni Bar-
bacetto, Carlo Feltrinelli, Elio De
Capitani, Marco Travaglio, Fran-
co Carri, Beppe Giulietti, Maria
Novella Oppo, Giovanni Raboni,
Piero Scaramucci, Franco Rositi.
Sarà presente anche Franco Trin-
cale, il cantastorie indicato da Ber-
lusconi come prova di una Mila-
no Ostile, da cui la richiesta di
trasferire altrove il processo, che
lancia a Santoro un invito in musi-
ca:«Al che dico mal che vada/con
Trincale hai un posto in strada».
Come si legge nel manifesto della
serata «Le pietre sono mattoni
simbolici ma concretissimi. Pietre
che una sopra l’altra costruiscono-
pensieri».

ROMA È approdata alla commissione
Attività economiche e turismo della
Camera la nomina di Amedeo Ottavia-
ni a presidente dell’Enit. Nomina pro-
posta dal Governo che secondo il de-
putato diessino Sergio Gambini non
mancherà di riattizzare le già vive pole-
miche tra Esecutivo e Regioni. «Il ri-
schio - afferma il capogruppo Ds in
commissione Attività produttive - è
che l’Enit venga ridotto alla paralisi da
un interminabile contenzioso. Si vuo-
le infatti impedire alle Regioni di dire
la loro su di uno statuto che è stato
confezionato al solo scopo di garanti-
re l’occupazione dell’Enit da parte del-
l’attuale maggioranza». Il deputato del-
la Quercia sottolinea che già è stato
rinnovato il Cda dell’ente senza con-

sultare le Regioni, «che pure hanno
competenze molto ampie in materia
di turismo dopo la modifica del titolo
V della Costituzione». Un «mancato
coinvolgimento», fa notare, che «è ap-
parso talmente lesivo da indurre i pre-
sidenti regionali a diramare un comu-
nicato nel quale si profila addirittura
la possibilità di interruzione delle rela-
zione con l’ente». Gambini sottolinea
anche che nel Cda dell’Enit c’è sempre
stata la partecipazione di due rappre-
sentanti delle Regioni, «ora inspiegabil-
mente cancellata». Il deputato diessi-
no ha infine preteso e ottenuto il rin-
vio della votazione in quanto, oltre a
tutto ciò, il curriculum presentato per
la nomina non corrispondeva alla per-
sona del presidente proposto.

Segue dalla prima

Di loro si sa poco, solo tre cose: è certo
che nessuno dei due sarà Mancuso, è
certo che i loro nomi non accontente-
ranno né maggioranza né opposizione,
ed è certo che tutti e due saranno ma-
schi. L’Alta corte, come del resto quasi
tutte le alte magistrature dello Stato,
resterà a prevalenza schiacciante ma-
schile. Alla Consulta c’è una sola don-
na, è Maria Contri (che per altro è stata
contestatissima, tra gli altri da Pannella,
e ha rischiato di perdere il seggio per
motivi burocratici).

La giornata di ieri è stata lunghissi-
ma, ha fatto vedere ben tre votazioni
alla Camera - tutte a vuoto, come previ-
sto - e si è consumata in due riti este-
nuanti e paralleli. Il primo è stato la
giubilazione lenta e ossequiosa di Filip-
po Mancuso (magistrato stizzoso e luna-
tico che però alla fine era diventato sim-
patico a tutti); il secondo è stata la tratta-
tiva, all’interno dei due schieramenti e
poi tra i due schieramenti, per scegliere
i nuovi candidati. I due riti a un certo
punto di sono mischiati, quando ha ini-
ziato a circolare la voce che il nuovo
candidato del Polo potrebbe essere Ma-
rio Serio, membro del Consiglio Supe-
riore della Magistratura (nominato dal-
la Casa delle Libertà)e dunque con tutti
i titoli giusti. E in più con un titolo di
straordinario valore aggiunto: è il nipo-
te di Mancuso, il figlio della sorella. E
questo tipo «soluzione dinastica» avreb-
be aiutato il difficile lavoro diplomatico
per convincere Mancuso a farsi da par-
te. E infatti, lo steso Mancuso, che per
tutto il pomeriggio aveva rilasciato a
centinaia di giornalisti centinaia di di-
chiarazioni polemiche e astiosette (spe-
cie verso i parlamentari di An che lo
avevano platealmente mollato) ha fatto
sapere che l’ipotesi Mario Serio gli sem-
bra una cosa ragionevole.

Mancuso invece ha ribadito che lui
se dovrà uscire di scena (e quando lo
diceva già sapeva che la decisione ormai
era presa) lo farà senza chiedere né ac-
cettare contentini. Quindi, a quanto pa-
re, non avrà la presidenza della commis-
sione Mitrokhin, che gli era stata offer-
ta come moneta di scambio (la commis-
sione Mitrokin è quella che dovrà inda-
gare sui rapporti di spionaggio tra un
centinaio di personaggi pubblici italiani
e la Russia di Breznev, di Andropov, di
Cernenko e del primo Gorbaciov). E
chi sarà allora il Presidente della Mirto-
khin (istituita d’urgenza, lunedì, perché
si pensava di doverla dare in fretta e
furia a Mancuso)? Probabilmente sarà
Paolo Guzzanti. Ora, già di per sé la
commissione Mitrokhin ha qualcosa di

irreale (si indaga sui rapporti mantenu-
ti da persone varie, alcuni ex comunisti,
altri insospettabili moderati tra i quali
un ex portavoce di Berlusconi, con il
Kgb che allora era diretto da Putin, col
quale oggi il governo italiano si appre-
sta a firmare vari trattati); la presenza
alla sua guida di Paolo Guzzanti, un
giornalista (che va orgoglioso della sua
faziosità)la rende ancora più comica.

Torniamo alla elezione dei giudici.
Prima votazione in mattinata e i voti
per Mancuso scendono alla soglie di
320. An non lo ha votato. Inizia la mar-
cia indietro di Mancuso. Seconda vota-
zione alle quattro del pomeriggio. Un
gruppo di donne - un gruppo trasversa-
le guidato da Livia Turco e Alessandra
Mussolini - decide di contestare i ma-
schi e entra in aula con un cartello sul
petto; c’è scritto: "Voto donna”. Le don-
ne votano insieme Maria Vittoria Bale-

strero, giurista del lavoro di Genova, e
Simonetta Matone, magistrato del tribu-
nale dei minori di Roma. Le due candi-
date donne ottengono quasi 60 voti, Ni-
cola Mancino, votato da una parte del
centrosinistra è a 153, Mancuso scende
ancora e si ferma a 276, che vuol dire
meno della metà dei voti che avrebbe
sulla carta.

Ormai è fuori. Lo ammetterà lui
stesso, ufficialmente alle nove di sera,
dopo un incontro con Berlusconi, fac-
cia a faccia, durato 25 minuti, e poi una
riunione dei gruppi parlamentari del
centrodestra. Berlusconi dopo il ritiro
di Mancuso ha annunciato che stamatti-
na il Polo darà il nome del suo candida-
to e ha chiesto al centrosinistra una ro-
sa in cui scegliere. Domanda: perché lui
un nome secco e l’ Ulivo una rosa da
sottoporre al premier? E’ la nuova
“democrazia asimmetrica”...

Chi sono adesso i nuovi candidati?
Per la destra i più accreditati sono quel
Mario Serio del quale già abbiamo par-
lato, e Romano Vaccarella, penalista no-
to e ricchissimo, amico di Berlusconi,
di Previti e di altri, professore a Cameri-
no. Per il centrosinistra il nome di gran
lunga prevalente è quello di Giovanni
Verde, vicepresidente del Consiglio Su-
periore della magistratura. Verde è sta-
to scelto dalla Margherita, alla quale
spettava questo diritto, ma non piace
molto né a Rifondazione né a una parte
dei Ds. Più che altro per quella sua usci-
ta di qualche mese fa, quando propose
di congelare tutti i processi a Berlusconi
fino alla fine della legislatura (o comun-
que finché Berlusconi resta premier).

A parte i nomi di Serio, Vaccarella e
Verde, c’è un’altra ipotesi, ma sembra
piuttosto improbabile. Cioè che si torni
alla soluzione politica (Serio, Vaccarella

e Verde sono considerati soluzione tec-
nica, in quanto non parlamentari). In
questo caso rientrerebbe in ballo, per la
sinistra, il nome di Nicola Mancino, ex
presidente del Senato. Mentre il cen-
tro-destra potrebbe optare o per l’avvo-
cato (e deputato) Pecorella, intimo di
Berlusconi, o per il senatore Enzo Tran-
tino, considerato da tutti una persona
per bene, un buon avvocato, un uomo
intelligente e aperto. Con un solo difet-
to: è di An ed è un ex monarchico. Il
che non lo renderebbe troppo gradito a
Berlusconi e in più porterebbe per la
prima volta un giudice monarchico nel-
l’alta Corte della Repubblica.

Oggi comunque sono previste tre
votazioni. Una alla mattina e due al
pomeriggio. Per essere eletti occorrono
i tre quinti dei voti, quindi un accordo
tra maggioranza e opposizione è inevita-
bile.  Piero Sansonetti

UN COLPO
ALL’ARBITRIO

MAGGIORITARIO
Pasquale Cascella

Roma, caso-consulenti
Veltroni solidale con Rutelli

Si avanzano i nomi di Serio (il parente), Vaccarella e Verde. Oggi ci saranno altre tre votazioni. Non del tutto tramontato il ticket politico

Consulta, Berlusconi molla Mancuso
Giochi riaperti. Ma il candidato giubilato per il posto propone suo nipote

la nota

Alla Casa della Cultura di Milano
la difesa della libertà di parola

Enit, il governo indica il nuovo presidente
senza consultare le Regioni

Mancuso, alla Camera, mentre vota per l'elezione di due giudici della Corte costituzionale  Ansa

Come la Destra ha abbandonato
il suo «scomodo» candidato
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Umberto De Giovannangeli

Israele ritira l’assenso alla missione di
inchiesta esplorativa dell’Onu sull’offen-
siva di Tsahal, l’esercito dello stato ebrai-
co, a Jenin. Tra le motivazioni di questo
rifiuto, secondo fonti politiche citate dal-
la radio israeliana, quella che appare
principale risiede nella scelta di persona-
lità non gradite come componenti della
commissione, considerate cioè pregiudi-
zialmente schierate contro lo stato di
Israele. La decisione del no alla commis-
sione su jenin arriva però proprio men-
tre il capo-delegazione, l’ex presidente
finlandese Martti
Ahtisaari, dava no-
tizia di essere venu-
to incontro alle ri-
chieste israeliane
sull’inserimento in
un ruolo chiave
del consigliere mili-
tare americano, il
generale in pensio-
ne William Nash.

Poche ore pri-
ma dell’alt deciso
da Tel Aviv Sha-
ron aveva spiegato invece al parlamen-
to, la Knesset, che «Israele non aveva
scelta» nell’accettare la missione Onu a
Jenin per la raccolta di informazionì sui
fatti accaduti nel campo profughi. Sha-
ron aveva anche ribadito che nessun in-
sediamento dei territori sarà smantella-
to. «La sorte di insediamenti come Net-
zarim non è diversa da quella di Tel
Aviv».

Intanto prove di trattativa si stanno
svolgendo a Betlemme, dove la Chiesa
della Natività vive il suo 21˚giorno di
assedio. Uno spiraglio di dialogo sem-
bra aprirsi in tarda mattinata quando,
dopo ripetuti rinvii, si riunisce la com-
missione israelo-palestinese che dovreb-
be ricercare una via di uscita ad una
situazione sempre più insostenibile. Ma
il primo round non porta ad alcuna inte-
sa. Secondo round, secondo nulla di fat-
to. La riunione si conclude con un nuo-
vo appuntamento fissato per oggi. «Gli
israeliani - afferma il capo dei negoziato-
ri palestinesi Abdallah Al Tamaari - insi-
stono sull’esilio (di una trentina dei 200
palestinesi asserragliati nella Chiesa) e
noi non possiamo accettarlo». È stato
invece concluso un accordo di princi-
pio, aggiunge, per evacuare quattro «per-
sone ammalate che si trovano nel
commplesso della Basilica». I palestinesi
vogliono che i circa trenta ricercati sia-
no trasferiti nella Striscia di Gaza, dove,

se eventualmente trovati perseguibili le-
galmente, dovrebbero essere giudicati
dall’Anp. I colloqui si sono svolti nel
Centro per la pace, che si affaccia sulla
piazza della Mangiatoia a Betlemme.
Tre armeni, fra cui un monaco di 92
anni, un ragazzo di 20 e un operaio
mentalmente disabili, sono usciti ieri

dalla Chiesa.
La Custodia di Terra Santa ha intan-

to presentato ricorso alla Corte supre-
ma israeliana perchè vengano rispettati
i bisogni umanitari degli assediati nella
Chiesa. Il ricorso sarà esaminato oggi
dalla Corte. «Non facciamo politica, è
solo una questione umanitaria - puntua-

lizza padre Abdel - non ci sono più cibo,
acqua, telefono, e i due cadaveri dei pale-
stinesi (ucciosi giorni fa dai cecchini isra-
eliani, ndr.) stanno imputridendo inse-
polti, perchè i militari non danno l’auto-
rizzazione a farli uscire». Da Betlemme
a Ramallah, da un silenzio irreale ad
una «strana» esplosione che scuote in

serata il quartier generale assediato di
Yasser Arafat, scatenando il timore di
un possibile assalto israeliano. Una po-
tente esplosione viene avvertita intorno
alle 19:30 locali (le 18:30 in Italia) all’in-
terno del Muqata. Secondo fonti palesti-
nesi, l’esplosione ha distrutto un edifi-
cio adibito a prigione, vicino a quello

dove Arafat è barricato dal 29 marzo.
L’edificio era deserto e l’esplosione, cau-
sata dalla detonazione di ordigni raccol-
ti da soldati israeliani, non avrebbe pro-
vocato vittime. L’episodio ha tuttavia
suscitato grande allarme, sull’onda delle
voci - sempre più ricorrenti negli ultimi
giorni - di un possibile assalto israeliano

al Muqata per catturare i sicari del mini-
stro del Turismo Rehavam Zeevi. Anco-
ra ieri mattina, il presidente del Consi-
glio legislativo palestinese Ahmed Qrei
(Abu Ala) ha ribadito che - in base agli
accordi di Oslo - i membri del comman-
do verranno processati nei Teritori, ma
non estradati in Israele, come richiesto
invece da Sharon. Qrei non ha voluto
però confermare che il processo ai sicari
di Zeevi si è già aperto l’altro ieri pro-
prio nel Muqata, dove si sarebbe svolta
l’udienza preliminare. A questo mistero
se ne accompagna un altro: quello sui
colloqui tra il premier israeliano Ariel
Sharon e il sottosegretario di Stato Usa

William Burns.
Fonti governative
israeliane hanno
solo confermato
l’avvenuto incon-
tro senza fornire al-
tre indicazioni. Al-
l’indomani dei col-
loqui che Burns
aveva avuto a Ra-
mallah con Arafat,
il nodo da scioglie-
re sembra comun-
que rimanere quel-

lo del mancato «ritiro totale» di Tsahal
dalle zone autonome rioccupate in Ci-
sgiordania, senza il quale i palestinesi si
rifiutano di avviare qualsiasi negoziato
per un cessate il fuoco. Un nodo diffici-
le da sciogliere, visto che Sharon si mo-
stra sempre più deciso a proseguire nel
piano per la creazione di «zone cuscinet-
to» al di là della «linea verde» di demar-
cazione tra lo Stato ebraico e la Cisgior-
dania. Partito per Washington Burns, in
Israele e nei Territori sbarcano gli invia-
ti dell’Unione Europea, dopo la fallita
missione del ministro degli Esteri spa-
gnolo Josep Piquè e dell’Alto rappresen-
tante per la politica estera e di sicurezza
Javier Solana, ai quali Sharon aveva im-
pedito tre settimane fa di incontrare Ara-
fat a Ramallah. Questa volta, Solana e
l’inviato Ue in Medio Oriente, Miguel
Angel Moratinos, incontreranno senza
problemi Arafat, con il quale si vedran-
no ugualmente domani i ministri degli
Esteri greco Ghiorgos Papandreu e tur-
co Ismail Cem. Ma ai balbettii diploma-
tici fa da contraltare il crepitio incessan-
te delle armi. Un ragazzino palestinese
di 13 anni viene colpito a morte dal
fuoco dei soldati israeliani vicino a Bet-
lemme e tre sospetti «collaborazionisti»
sono stati invece uccisi a Hebron, a po-
che ore dall’«esecuzione mirata» di due
militanti palestinesi. Una scia di sangue
inarrestabile.

L’inviato americano Burns ha
incontrato Sharon poi è
ripartito per gli Usa
Abu Ala: processeremo
noi gli assassini del
ministro Zeevi

‘‘Per la Chiesa della
Natività primi due

incontri senza risultato tra le
delegazioni ma per oggi è

fissato un nuovo
appuntamento

‘‘

No di Sharon alla commissione Onu su Jenin
A Betlemme prove di trattativa. Misteriosa esplosione nel quartier generale di Arafat

Toni Fontana

ROMA Due bandiere, una israeliana
ed una palestinese, che sventolano
assieme, tenute dalle stesse mani.
Campo de’Fiori ha assistito ieri sera
ad un evento carico di significati, im-
pensabile forse solo poche ore, po-
chi giorni fa. Qualcuno, tra i tanti
che reggevano fiaccole sotto la sta-
tua di Giordano Bruno, si è commos-
so. A Roma si è parlato di pace, di
dialogo. Centinaia di romani hanno
aderito alla fiaccolata promossa da
artisti, politici e associazioni che han-
no raccolto l’appello «per due stati,
due popoli» lanciato dai Ds della ca-
pitale. Tra una poesia e una nota
musicale, Bassam Saleh, portavoce
della comunità palestinese e Riccar-
do Pacifici, assessore per le relazioni
esterne della comunità ebraica roma-
na, hanno spiegato le loro ragioni,
senza rinunciare ovviamente a nulla,
senza parole di comodo e retorica,
ma hanno concluso con un invito
alla trattativa, con un messaggio di
speranza, di ottimismo. Non era un
esito scontato, la tensiore era nel-
l’aria, gli sguardi erano all’inizio diffi-
denti.

Nella piazza illuminata dalle can-
dele si è sentito dapprima il delegato
palestinese esordire con un «amaro
saluto» e ricordare «la vita piena di
paura, le umiliazioni» cui è sotto po-
sta la popolazione di «di Jenin e Na-
blus, dei nostri villaggi dove l’eserci-
to ha compiuto crimini che degrada-
no l’immagine di Israele». «Perchè
questo silenzio? - si è chiesto Bassam
Saleh - perchè non si dice nulla sul
fatto che Sharon ha portato il Medio
Oriente sull’orlo della guerra. Noi
siamo per una soluzione politica ba-

sata sul dialogo, per la pace fondata
su confini sicuri, due stati e due po-
poli. Per questo invìto a mettere as-
sieme le due bandiere». Una, quella
israeliana sventolava sul fianco de-
stro del palco, l’altra, quella palesti-
nese, su lato sinistro. Le hanno prese
e portate tra il rappresentante palesti-
nese e Riccardo Pacifici che ha preso
la parola poco dopo. Da Via de’Giub-
bonari si era vista arrivare una dele-
gazione con una grande bandiera di
Israele. «Sono qui per la pace e mi
limiterò a questo. Dal 20 marzo, da
quando il sindaco Veltroni, al quale
va un grande merito, aveva fatto in-
contrare un rappresentante dell’am-
basciata d’Israele con Nemer Ham-

mad non si vedeva un’iniziativa co-
me questa». Dalla piazza, come era
stato in precedenza durante il discor-
so di Bassam Saleh, arrivano applau-
si e grida di assenso tra una selva di
bandiere dei Ds, del Verdi, dei comu-
nisti italiani e della Margherita. «È
un dovere di noi ebrei - prosegue
Pacifici - essere in prima linea per la
difesa della memoria e per la giusti-
zia. Per questo occorre superare gli
odii e i rancori». La gente applaude.
«Questa è una giornata straordinaria
- osserva Nicola Zingaretti, segreta-
rio dei Ds di Roma - certamente una
manifestazione non ha la pretesa di
porre fine ad un conflitto, ma abbia-
mo assistito ad un evento significati-

vo, ad una prova di dialogo». Tutti
gli intervenuti hanno ricordato che
sta per cominciare a Gerusalemme
l’attività dell’ufficio per la pace pro-
mosso dal Comune di Roma e che
sarà gestito assieme alle associazioni
italiane di amicizia con Israele e con
la Palestina. Per Pacifici questo «è il
primo mattone per la pace». Resta-
no le profonde differenze che le cro-
nache di queste settimane hanno rac-
contato. Bassam Saleh ci dice che «la
pace sarà raggiunta dopo il ritiro de-
gli israeliani e con la creazione di
uno stato palestinese con Gerusa-
lemme capitale». Pacifici ci spiega
che «prima di tutto occorre fermare
il terrorismo. Ma Roma e l’Italia so-

no state finora un’isola felice mentre
vediamo risorgere l’antisemitismo,
la xenofobia. L’importante è che riu-
sciamo, partendo qui da Roma, a
vedere quello che ci unisce e non ciò
che ci divide».

Tra i presenti molti artisti, da
Andrea Giordana, a Paola Pitagora,
Ludovica Modugno, Aurora Can-
cian, Gigi Angelillo, Pino Colizzi, Mi-
ta Medici, Roberto Stocchi, France-
sca Draghetti. Hanno letto poesie di
autori palestinesi come Mahmud
Darwish, e israliani come Yehuda
Amichai che nel 1994, quando Yi-
tzhak Rabin e Shimon Peres ricevet-
tero il Premio Nobel per la pace,
scrisse un verso che così finiva: «La-

sciatela fiorire, come un fiore selvati-
co, di colpo, perché il campo deve
averla: una pace selvatica». L’appello
sottoscritto da Tom Benettollo, Ste-
fano Bianchi, Silvia Bonucci, Aldo
Carra, Alessio d’Amato, Silvio di
Francia, Roberto Giachetti, Mauri-
zio Gubbiotti, Giulio Marcon, Fabio
Protassoni, Giampiero Rasimelli, Pa-
trizia Setinelli, Alberto Sera, Stefania
Vannucci, Filiberto Zaratti, Nicola
Zingaretti sottolinea tra l’altro che
«terrorismo ed operazioni militari
colpiscono civili innocenti e allonta-
nano inesorabilmente le speranza di
pace». Tra i presenti Tullia Zevi. Il
sindaco Veltroni ha mandato un
messaggio.

In notata riunione
starordinaria delle
Nazioni Unite sul
Medio Oriente. Una
missione della Ue
da Arafat

La Custodia della
Terra Santa intanto ha
fatto ricorso alla
Corte Suprema
israeliana. Oggi la
sentenza

Sei dei 23 serbi incriminati dal
Tribunale dell’Aja per i crimini
commessi nell’ex Jugoslavia si
sono messi in contatto entro i
tempi stabiliti col Ministero fede-
rale della Giustizia per avviare la
loro estradizione e beneficiare
così delle garanzie accordate a
chi si costituisce.
Sono l'ex ministro della Difesa
Dragoljub Ojdanic e l'ex vicepre-
mier federale Nikola Sainovic,
entrambi implicati nel conflitto
kosovaro. Per il capitolo croato,
si presenteranno ai giudici del
Tpi l'ex presidente della repubbli-
ca serba di Kraijna Milan Martic,
accusato dei bombardamenti
contro Zagabria, e gli ex ufficiali
jugoslavi Mile Mrksic, membro
della famigerata «trojka di Vuko-
var», e Vladimir «Rambo» Kova-
cevic, uno dei responsabili dei
bombardamenti contro la città
di Dubrovnik. Si consegnerà an-
che Momcilo Gruban, capo del
tristemente noto campo di pri-
gionia di Omarska, in Bosnia, do-
ve venivano rinchiusi i prigionie-
ri musulmani bosniaci.
Ma la lista degli assenti è ben
più lunga e contiene i nomi eccel-
lenti del leader politico dei ser-
bo-bosniaci, Radovan Karadzic,
e del generale Ratko Mladic.
Non sembrano intenzionati a
consegnarsi neanche i due rima-
nenti membri della «trojka di
Vukovar».

La redazione de l’Unità partecipa
commossa al dolore della moglie
Carla e delle figlie Flavia e Giordana
per la prematura scomparsa di

FRANCO STEFANINI
che fu dal 1971 al 1988 tipografo
della Temi, profondamente impe-
gnato nella vita del nostro giornale
e del partito. Alla moglie e alle figlie
vanno le condoglianze di quanti eb-
bero l’opportunità di conoscere e
apprezzare la serietà, la professiona-
lità e l’intelligenza di Franco.
Milano, 24 aprile 2002

24 aprile 2000 24 aprile 2002
Francesco ricorda con grande no-
stalgia e amore suo papà

NINO CORDIO

Le compagne e i compagni del Cen-
tro per la Riforma dello Stato si
stringono con affetto a Daniela per
la perdita del marito

CLAUDIO STEINDLER

‘‘‘‘

Una fiaccolata e due bandiere, l’israeliana e la palestinese
A Roma manifestazione per la pace in Medio Oriente. Sul palco i rappresentanti dei due popoli insieme a attori e intellettuali

Un momento
della

manifestazione
di ieri

per la pace
in

Medio Oriente
a Campo
dei Fiori
a Roma
Riccardo

De luca

Tpi, si costituiscono
sei serbi incriminati
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Francesco Peloso

CITTÀ DEL VATICANO Il Papa ieri ha dettato i criteri
guida, ma ai cardinali americani e ai porporati della
Curia romana spetterà ora il compito di redigere le
proposte concrete con le quali la Chiesa intende rispon-
dere allo scandalo degli abusi sessuali sui minori da
parte dei religiosi. Così, dopo la prima giornata di lavo-
ri, il clima generale di questo vertice straordinario è
quello di una discussione serrata nella quale si misurano
posizioni e soluzioni diverse; il documento finale insom-
ma sarà al centro di aggiustamenti che andranno avanti
fino all'ultimo minuto disponibile. Gli abusi sessuali sui
minori sono un crimine, nella Chiesa non c'è posto per
chi si lascia andare a comportamenti che danneggiano i
giovani, la Chiesa e i suoi rappresentanti dovranno dare
esempio di una santità ancora più forte dopo una simile
crisi. Sono questi alcuni dei punti forti indicati da Gio-
vanni Paolo II nel discorso con il quale si è conclusa la
mattinata di ieri. Il Papa ha voluto così, pur non nomi-
nando mai la pedofilia, dare una prima certezza all'opi-
nione pubblica scossa dall'ambiguità delle coperture
che sono state garantite dai vertici ecclesiastici america-
ni a molti sacerdoti incriminati per molestie sessuali.
Allo stesso tempo, però, il Papa ha anche voluto rivendi-
care con orgoglio la forza e il ruolo evangelizzatore della
Chiesa americana, ha difeso un clero che nella sua mag-
gioranza non si è macchiato di colpe gravi, ha chiesto ai
vescovi di trovare loro stessi delle soluzioni adeguate, ha
ricordato che a volte gli stessi vescovi sono stati mal
consigliati da esperti, ha parlato del potere della conver-
sione - anche nei confronti di quanti sbagliano - ha
chiesto alla comunità dei cattolici di stringersi in questi
momenti difficili intorno ai propri sacerdoti.

Discorso dunque a due facce che dovrà trovare
un'adeguata e difficile sintesi nelle proposte finali del
summit. «Deve essere assolutamente chiaro ai fedeli
cattolici e alla comunità in generale - ha detto il Papa in
uno dei punti qualificanti del suo intervento - che i
vescovi e i superiori sono preoccupati più di tutto per il
bene spirituale delle anime. Non c'è nessun posto nel
clero e nella vita religiosa per quelli che possono recar
danno ai giovani». «Devono sapere - ha proseguito - che
i vescovi e i preti sono totalmente impegnati nella pie-
nezza della verità cattolica in materia di etica sessuale».
«Imploro Dio - ha detto il Papa concludendo il suo
intervento - di dare ai vescovi degli Usa la forza di
costruire la loro risposta alla crisi attuale su delle fonda-
menta solide di fede e su una genuina carità pastorale
per le vittime come pure per i preti e per l'intera comuni-
tà cattolica del loro Paese». In un passaggio precedente
tuttavia il Papa ha ricordato che spesso sono stati i
consigli di clinici esperti a portare i vescovi verso decisio-

ni sbagliate. Poi rivolto ai presuli americani ha ricordato
come essi stiano lavorando per «stabilire criteri più affi-
dabili per fare in modo che tali sbagli non si ripetano».
In questo frangente ha anche riaffermato il valore della
conversione cristiana in grado di far voltare le spalle al
peccato. Infine il Papa ha ripetuto un argomento che è
stato fatto proprio più o meno da tutta la Chiesa a
partire dal cardinale Castrillon Hoyos nella sua risposta
di qualche settimana fa in merito allo scandalo america-
no. Le molestie sessuali sui minori - sostiene il Vaticano
- non sono un problema che riguarda solo la Chiesa ma
l'intera società. E forse è questo un modo per non aprire
il fronte delicato del celibato dei preti: se infatti lo scan-
dalo è legato ai costumi sessuali delle società di oggi,
non è un fatto che riguarda in modo specifico le condi-
zioni di castità cui deve attenersi il clero.

Monsignor Gregory, presidente dei vescovi ameri-
cani, ha sostenuto come uno degli obiettivi da raggiun-
gere è quello di impedire che l'omosessualità sia costu-
me dominante in alcuni seminari, soprattutto nei con-
fronti dei novizi e dei seminaristi. Così la formazione e i
suoi aspetti spirituali, intellettuali e psicologici devono
essere curati con molta attenzione. Inoltre si sta discu-
tendo sulla possibilità di allontanare un prete dalla Chie-
sa qualora si sia reso responsabile di atti illeciti. Una
delle proposte prevede che a decidere sia una commis-
sione composta da società civile, esperti e autorità eccle-
siastiche; in questo modo la comunità condividerebbe
alcuni aspetti importanti della vita della Chiesa. Tutta-
via monsignor Gregory ha confermato che sull'insieme
delle misure da prendere la discussione va ancora avan-
ti. Del resto il documento che emergerà dal vertice verrà
sottoposto all'assemblea dei vescovi degli Stati Uniti che
si terrà il prossimo giugno. Ma certamente il problema è
più ampio: le regole che verranno stabilite a Roma in
questi giorni faranno testo per le conferenze episcopali
di tutto il mondo quando si troveranno a decidere su
problemi identici a quelli affrontati in questi mesi dalla
Chiesa americana.

Ieri è intervenuto brevemente anche il cardinale
Sodano che ha ricordato come l'incontro di questi gior-
ni sia stato voluto sia dai cardinali americani che dalla
Curia. In questo modo il Segretario di Stato ha cercato
di mettere a tacere le voci secondo cui da Roma il
problema era stato rispedito oltreoceano con il manda-
to di provvedere localmente; ma dagli Stati Uniti era
venuta al Vaticano una richiesta di coinvolgimento e di
aiuto da parte dei vertici della Chiesa. Forse anche per
questo il Papa ieri ha detto: la porta di questa casa è
sempre aperta a voi tanto più quanto le vostre comunità
stanno soffrendo. Poi ha ricordato come lo scandalo ha
gettato discredito sulla Chiesa americana, sui suoi preti
e sui suoi vescovi e ha offerto di nuovo solidarietà alle
vittime degli abusi.

Il Papa: non è prete chi abusa dei giovani
In Vaticano summit sulla pedofilia con i cardinali Usa, scontro sulla tolleranza zero

Marina Mastroluca

Bonex 2002. Si chiama così la ricetta
portata al capezzale dell’Argentina ago-
nizzante. Una cura che porta il benesta-
re del Fondo monetario internazionale
ma che nessuno a Buenos Aires, nem-
meno il presidente Duhalde che pure
l’ha sottoscritta, ha il coraggio di soste-
nere fino in fondo. Perché Bonex 2002
è la bacchetta magica che trasforma i
depositi dei cittadini argentini in tanti
pezzi di carta: buoni del tesoro a sca-
denza quinquennale o decennale. Un
toccasana per le banche, non così per
risparmiatori che nel «piano di risana-
mento» vedono solo un’ultima rapina
di una classe politica rapace.

È così che ieri il ministro dell’eco-
nomia Remes Lenicov, fulcro del go-
verno argentino e promotore dei Bo-
nex, ha rassegnato le sue dimissioni
seguito a ruota dal resto del governo,
dopo che per la seconda volta il parla-
mento ha rifiutato non solo di appro-
vare, ma persino di discutere del prov-
vedimento che avrebbe sancito la meta-
morfosi dei risparmi in buoni del teso-
ro. Il presidente Duhalde non ha potu-
to che prendere atto, convocando im-
mediatamente nella sua residenza di

Olivos gli Stati maggiori della politica
argentina. I potenti governatori delle
province e i parlamentari della maggio-
ranza peronista che lo ha portato in
sella, ma che in queste ore si mostrano
recalcitranti di fronte ai suggerimenti
presidenziali.

Quello che ne verrà fuori sarà con
molta probabilità un rimpasto, circola-
no già i nomi di alcune poltrone che
insieme a quella di Remes Lenicov non
verrebbero riconfermate. José Ignacio
de Mendiguren, ministro della produ-
zione e Rodolfo Gabrielli, ministro del-
l’Interno vengono dati per silurati. E
Alieto Guadagni viene dato come pos-
sibile successore al dicastero dell’eco-
nomia.

Ma più che i nomi dei ministri, il
summit riunito ad Olivos dovrà deci-
dere come uscire da quello che ha tut-
ta l’aria di essere un vicolo cieco.
Duhalde deve riuscire a strappare ai
governatori delle province, almeno del-

le più importanti, la promessa che si
atterranno alle indicazioni del Fondo
monetario internazionale, che per al-
lentare i cordoni della borsa, chiede
una volta di più di comprimere la spe-
sa e tagliare gli organici pubblici.

Il presidente deve anche stringere
la maggioranza sul piano dei Bonex,
ha già avvertito che senza la sua appro-
vazione il rischio è che alla riapertura
delle banche ci saranno più risparmia-
tori in fila che soldi da prelevare. E
dunque sarà la fine. Oppure Duhalde
deve virare contro corrente, lasciando
che il Fondo monetario dica quel che
vuole, come sollecitano i governatori e
anche parte della maggioranza.

Circondato da centinaia di agenti
in assetto anti-sommossa, il Parlamen-
to ormai deserto, rifiuta di varare una
misura palesemente impopolare. La
classe politica si sente letteralmente -
persino fisicamente - assediata e minac-
ciata, la protesta popolare del dicem-

bre scorso potrebbe essere un pallido
ricordo di fronte a quello che potreb-
be verificarsi con il definitivo congela-
mento dei depositi nella vaga incerta
promessa dei Buoni del tesoro. Le im-
magini dei senatori scortati fuori dal
Palazzo davanti ad una folla inferocita
che gridava «Ladri, ladri», hanno fatto
il giro del mondo.

Il governo è a un bivio. E ancora
di più lo è Duhalde e la maggioranza
peronista che lo ha portato alla presi-
denza. Ma l’Argentina sembra essere
finita in una trappola senza scampo.
Se ignora i consigli del Fmi non avrà
accesso ai crediti internazionali, di cui
ha bisogno più del pane. Se lo fa, ac-
cenderà le polveri del malessere socia-
le.

Le banche, chiuse d’imperio per
quattro giorni per frenare i prelievi,
dovrebbero riaprire oggi per pagare le
pensioni. E nessuno osa immaginare
che cosa portrebbe accadere agli spor-
telli. Senza soldi in tasca, i bancomat
prosciugati, le associazioni di commer-
cianti che non accettano più in paga-
mento le carte di credito per non
esporsi troppo, con la polizia che presi-
dia l’ingresso dei supermercati, la pos-
sibilità che scocchi una scintilla nella
polveriera argentina è molto alta.Ancora proteste popolari in Argentina contro le banche e la politica economica del governo  Di Baia/Ap

Dopo l’abbandono del ministro dell’Economia lascia l’intero esecutivo. Il presidente in difficoltà. Nel paese torna la tensione

Crisi in Argentina, si dimette il governo Duhalde

Il Papa legge il suo messaggio ai cardinali americani Mari/Ap

Flaminia Lubin

Anno 1960, Tom Fulchino aveva 12 anni, il prete si
chiamava James Porter. Il religioso rincorse il ragaz-
zino ai piani superiori della parrocchia e lo violen-
tò. Oggi Porter deve scontare 20 anni di prigione
per aver molestato 28 bambini. Tom non perse
mai la fede e quando si sposò avvicinò tutti i tre
figli alla parocchia di St.Julia a Weston nel Massa-
chusettes. Ma con la moglie decise di informare i
bambini su ciò che aveva subito. Non venne rac-
contata questa storia solo al terzo figlio, Chris,
perché soffriva di problemi di apprendimento e
non avrebbe capito.

I genitori Falchino gli raccontarono la verità
solo ai suoi 18 anni, ma Chris sulle molestie sessua-
li sapeva già tutto. Nel 1989 quando aveva 13 anni,
Chris fu portato da John Geogham, il parroco, nel
refettorio della chiesa perché aveva dato, lui bambi-
no che non riusciva ad imparare, una risposta esat-
ta sulla bibbia, in quel luogo avrebbe dovuto man-
giare latte e biscotti con il prete. «Mi fece sedere
sulle sue ginocchia ed io mi sentivo così orgoglio-

so, lo consideravono un grande onore - racconta
Chris alle tv -. Mi fece fare il segno della croce e
mentre io lo facevo lui fece scivolare la mano nei
miei pantaloni e lì cominciò il mio tormento».
John Geogham è stato accusato di aver molestato
130 bambini, condannato rimarrà chiuso in prigio-
ne per molto tempo. «Il vero responsabile di ciò
che è accaduto a me e a tanti altri è il Cardinale
Law, lui sapeva tutto e lo ha sempre coperto, trasfe-
rendolo di parrocchia in parrocchia», denuncia
Chris.

Dal 1984 il Cardinale Bernard Law regge l'arci-
diocesi di Boston, il suo potere si estende in tutto
lo stato del Massachuttes, i suoi fedeli sono più di
due milioni. Si diceva che se mai ci sarebbe stato
un papa americano, quello sarebbe stato lui. Nel
corso di questi anni nella piccola parrocchia di St.
James a Newton, anche questa sotto il controllo del
Cardinale Law, il piccolo Greg Ford è stato molesta-
to da quando aveva sei anni fino a dodici da monsi-
gnor Paul Shanley. Prima che Greg riuscisse a con-
fessare l'incubo, è stato chiuso per anni in vari
ospedali psichiatrici perché era violento con se stes-
so e nei confronti degli altri, voleva morire ammaz-

zato da un poliziotto. Il Cardinal Law fu avvertito,
ma non fece altro che trasferire il religioso.

Tre casi di abusi, per un scandalo che ormai si
è capito, è di proporzioni gigantesche. Secondo il
New York Times sono almeno mille i preti coinvol-
ti nello scandalo sessuale. E sono al momento 450
le persone che hanno testimoniato di aver subito
abusi sessuali da parte del clero cattolico america-
no. Nella nazione ci sono circa 47mila preti.

La maggior parte dei fedeli di Boston ha chie-
sto le dimissioni del Cardinale Law. L'Arcivescovo
è corso, la scorsa settimana, al Vaticano per esclude-
re questa ipotesi. Sotto accusa c’è anche il vescovo
di Palm Beach, Anthony O'Connell, che si è dimes-
so dopo aver confessato di aver molestato un giova-
ne seminarista. A New York il Cardinale Egan nell'
omelia di domenica ha chiesto scusa ai suoi parroc-
chiani per aver tentato di nascondere alle autorità
casi di molestie compiute dai suoi preti. Dalla dio-
cesi di Cleveland sono stati sospesi nove sacerdoti
accusati di aver praticato sesso con nove minori. E
sempre a Cleveland un prete cattolico probabile-
mente colpevole anche lui di molestie si è suicida-
to. Sono 13 i Cardinali convocati in questi giorni al

Vaticano per discutere la peste che ha colpito le
loro chiese.

La stampa a stelle e strisce, che ha portato alla
luce lo scandalo, incalza. L'autorevole New York
Times chiede al Vaticano di passare ai fatti. Fuori
delle chiese, la domenica, i reporter d'assalto fanno
parlare la gente e le verità vengono a galla. Si parla
di preti pedofili, ma anche di donne e adolescenti
vittime di abusi. La promiscuità sessuale che si vive
in alcune delle parocchie indagate è inimmaginabi-
le. Preti omosessuali che praticano sesso tra di loro,
molestano minori e teenager. Parroci etero sessuali
accusati di mettere incinte giovani donne.

Per anni la politica della Chiesa è stata quella
di non scoprire, di nascondere, di negare, di copri-
re. Un sondaggio rivela che l'83% delle persone a
cui è stato chiesto se lo scandalo gli avesse fatto
perdere la fede ha risposto di no. Ma il 77% degli
americani cattolici chiede le dimissioni dei vescovi
che proteggono i preti coinvolti nello scandalo. Il
clero sotto accusa attribuisce lo sbandamento ses-
suale della chiesa in gran parte al celibato e chiede
che si ripensi al permesso di sposarsi, come avveni-
va prima del dodicesimo secolo.

Uno scandalo di proporzioni gigantesche, sotto accusa il cardinale Law, dell’Arcidiocesi di Boston. «Sapeva tutto, non ha mai denunciato i responsabili»

Mille religiosi coinvolti, tutto cominciò nel 1960
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Renato Sarti *

Quando ho cominciato a scrivere
«Mai Morti» sono partito da un solo
punto: il caso Pinelli. Come semplice
cittadino non riuscivo a sopportare, né
a tutt’ora ci riesco, l’idea che un uomo,
entrato in una questura, luogo adibito
per la tutela e la difesa dei diritti dei
cittadini, potesse uscirne dalla finestra
in quel modo. E soprattutto non accet-
tavo, né accetto, l’idea che la giustizia
non avesse fatto il suo corso. Non lo
accetto io, marito e padre di due ma-
gnifiche ragazze, che Licia Pinelli e le
sue figlie siano rimaste vedova e orfane
senza sapere che cosa veramente sia
accaduto in quella piccolissima stanza.

Non è il caso di addentrarci sugli
sviluppi di quella sentenza definitiva
su Pinelli (malore attivo!), né perché
la prima sentenza credibile su piazza
Fontana sia giunta con i soliti trenta
anni di ritardo. È il caso invece di pren-
dere atto che su duemila ragazzi dei
licei e istituti tecnici di Milano il 46%
sono convinti che la strage di piazza
Fontana sia stata fatta dalle Brigate
Rosse; è il caso di prendere atto che ci
sono varie città che vogliono titolare
piazze, strade a Mussolini o ad altri
tristi figuri del passato fascista. C’è da
prendere atto che si discute ancora se
Mussolini fosse stato o non fosse stato
un grande statista: è stato e rimarrà
nella storia un criminale di guerra, raz-
zista. C’è da prendere atto che dei ra-
gazzi a Bergamo, perché hanno prote-
stato per la commemorazione su lapidi
di torturatori fascisti, sono perseguiti
penalmente (è l’antifascismo che diven-
ta reato): c’è da prendere atto che una
certa parte della intelighenzia della si-
nistra e dello spettacolo si è trastullata
cieca e colpevolmente ignara di quello
che stava succedendo fuori.

Io ho assistito a Milano alle mani-
festazioni per l’ordine pubblico, contro
gli extracomunitari, organizzate all’ini-
zio del 2000 o del 1999 non ricordo,
dopo otto casi di omicidio, nessuno dei
quali commesso da stranieri: il clima
era assolutamente forcaiolo! In mezzo
al peggio che questa nazione, questo
popolo, in quel momento esprimeva.
Quando vado nelle scuole con un altro
testo, sulla Risiera di San Sabba, e chie-
do ai ragazzi, a volte a centinaia, chi
ne sapeva qualcosa della Risiera di
San Sabba prima della mia rappresen-
tazione, si alzano pochissime braccia,
a volte nessuna. Io sono da dieci, quin-
dici ani che mi batto su questi temi,
perché i miei grandi maestri di vita
sono stati gli storici dell’Istituto per la
storia del movimento di Liberazione di
Trieste, e soprattutto gli ex deportati
partigiani ed ebrei di Trieste, di Roma,
di Milano, che ci hanno lasciato in
mano una libertà e una democrazia
che evidentemente non siamo riusciti a
preservare dal ritorno dei «bacoli» (sca-
rafaggi in triestino, i neri, i mai morti
appunto).

Vedere ieri davanti al teatro Va-
scello loschi figuri capitanati dal consi-
gliere provinciale Barbara Saltamarti-
ni che cantavano l’inno della Decima e
l’inno di Mameli con la mano tesa,
inneggiare al Duce e a «fuori i comuni-
sti dal quartiere», è stato come il mate-
rializzarsi di un incubo e di un allar-
me lanciato nel vuoto. Io non scrivo
per rinfocolare nuovi odi così come Be-
bo Storti che ha collaborato con me al
lavoro. Io con quei ragazzi vorrei par-
larci, davvero, ma non è possibile. A
Cagliari e in altre città dove ho fatto
dei corsi di teatro nelle scuole, mi sono
imbattuto in più di un naziskin; e a
loro ho prestato gran parte dell’atten-
zione e dell’impegno. Ancora oggi mi
chiamano. Purtroppo altri prima
(scuola, famiglia, televisione) avrebbe-
ro dovuto farlo. Dare addosso a loro
sarebbe troppo facile: sono l’inesorabi-
le specchio dei nonni e dei padri.

Io continuerò a scrivere, stiano cer-
ti, perché i ragazzi, e non solo loro,
sappiano che cosa significa la dittatu-
ra. Ho appena concluso un testo sui
lager di Tito, se questo può rassicurar-
li, se sono capaci di ascoltare oltre che
di urlare e pestare. Continuerò a scrive-
re perché sappiano che il fascismo in
Italia ha significato dolore, morte, vio-
lenze, la deportazione verso le camere
a gas di Auschwitz e altri terribili lager
di anziani, donne, bambini, omoses-
suali, zingari e altri cittadini colpevoli
soltanto di non condividere le idee del
regime. * autore di «Mai morti»

Massimo Solani

ROMA «Mai come in questo momento
ci sono stati tanti sintomi per un no-
stro rientro alla grande». Le parole so-
no quelle del vecchio nostalgico del
ventennio protagonista di “Mai mor-
ti”, la pièce teatrale scritta da Renato
Sarti che un gruppo di militanti di
Azione Giovani ha cercato di bloccare
lunedì sera mentre stava per essere
messa in scena al teatro Vascello di
Roma. E quei sintomi, evidentemen-
te, li vedono in tanti se ieri pomerig-
gio davanti al teatro, su quel marcia-
piede dove avevano sostato quel grup-
po di emuli delle squadracce fasciste,
si sono dati appuntamento circa 200
persone fra politici, artisti ma soprat-
tutto cittadini. Tutti accomunati dalla
rabbia e dalla paura. La rabbia di fron-
te alla sfrontatezza di una destra rimes-
sa in carreggiata dal nuovo clima che
si respira nel nostro paese e in Europa,
e la paura di scoprirsi in pericolo, al
centro del mirino di facinorosi che
alzano i saluti romani e gridano “viva
il duce” e che vorrebbero impedire la
rappresentazione di un’opera critica
col ventennio e coi suoi numerosi no-
stalgici.

E fa ancora più rabbia sapere che
alla guida di quel manipolo di valorosi
“arditi”, che la polizia sta provveden-
do ad identificare e denunciare, c’era-
no Barbara Saltamartini e Alberto Ar-
righi, rispettivamente consigliere re-
gionale e deputato di Alleanza Nazio-
nale. La prima a gridare il proprio dis-
senso anche in faccia ai carabinieri
giunti sul luogo, il secondo abilmente
nascosto nelle retrovie e disposto ad
ammettere la propria presenza solo

nel corso del dibattito svoltosi ieri mat-
tina alla Camera.

Sul palco improvvisato ieri davan-
ti al teatro, fra le bandiere dell’Ulivo,
quelle di Rifondazione Comunista e
della Sinistra Giovanile, poco dopo le
17 è salito Walter Veltroni, applaudi-
tissimo e atteso in una giornata che,
tanto vicina al 25 aprile, sembra fatta
apposta per risvegliare quei sentimen-
ti di anti-fascismo che portarono l’Ita-
lia fuori dall’incubo del ventennio e
della guerra. «Questa manifestazione -
ha dichiarato Veltroni in piedi sul ta-
volo scelto come palco - è la migliore
risposta a quanto è successo. Non dob-
biamo enfatizzare la cosa ma questo è
comunque un segnale, ed i segnali van-

no individuati per tempo. Quello del-
la sera scorsa è un sintomo di intolle-
ranza, tanto più grave perché rivolto
contro una manifestazione culturale.
Dobbiamo evitare che si ricrei un cli-
ma in cui da una parte e dell’altra si
abbia paura di dire ciò che si pensa.
Questo - ha proseguito il sindaco - è
un momento duro e difficile visto che
in Francia un elettore su cinque ha
votato per un uomo animato da uno
spirito xenofobo, intollerante e antieu-
ropeo; ma l'Italia ha pagato la demo-
crazia con un grosso tributo di san-
gue, e per questo quanto accaduto
non deve più ripetersi. In questo cli-
ma qualcuno può arrivare a pensare
che sia venuto il momento di rifare

ciò da cui ci siamo liberati a fatica. A
costoro, noi ripetiamo che questo mo-
mento non è venuto. Ci attendiamo -
ha concluso Veltroni - parole di chia-
ra condanna da parte di tutte le forze
politiche». Parole che, nessuno se ne
meravigli, dal centro destra e dal go-
verno non sono certo arrivate.

Tra le persone che ieri davanti al
Teatro Vascello hanno dimostrato la
propria opposizione alla violenza ver-
bale e alle intimidazioni dell’estrema
destra anche il direttore de l’Unità Fu-
rio Colombo, che di fronte al teatro si
era precipitato già la sera del picchetto
di Azione Giovani. Vicino a lui il pre-
mio Oscar Nicola Piovani. «Ciò che è
accaduto - ha detto Piovani - è un

gesto che non ha bisogno di nessun
commento. Pensavamo che fossero co-
se superate e appartenenti soltanto al
passato, ma forse ci siamo sbagliati.
Invece abbiamo imboccato una deriva
preoccupante che purtroppo non fa
sperare niente di buono per il futuro».

«Quanto sta accadendo in Italia
ed in Europa - ha spiegato fra la folla
l’assessore alle Politiche culturali del
Comune di Roma Gianni Borgna -
crea un clima che favorisce il ripopo-
larsi di fenomeni appartenenti al-
l’estremismo di destra e allo squadri-
smo. Tutto questo è molto grave ed è
ancora più grave che provocazioni di
questo genere vengano portate dentro
un teatro». Parlano di “brutta aria”

anche i ragazzi della Sinistra Giovanile
che raccontavano come i corridoi del-
la loro università si siano popolati di
manifesti inneggianti alla vittoria elet-
torale di Jean Marie Le Pen. Loro, che
hanno la sede a poche centinaia di
metri dal teatro, sono stati fra i primi
a correre qui quando sono apparse
all’ingresso le bandiere repubblichine.
Ed stato è proprio uno di questi ragaz-
zi a sintetizzare in poche rabbiose bat-
tute, l’idea che fa più male. «Questo
episodio - ha commentato Matteo
Landricina che è segretario della sezio-
ne di Monteverde - dimostra che Fini
può rilasciare tutte le interviste che
vuole ma molti dei suoi militanti sono
e restano dei fascisti».

Sono stati presentati al presiden-
te della Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, i volumi «Lettere di con-
dannati a morte della Resistenza
italiana, 8 Settembre 1943-25
aprile 1945», a cura di Giovanni
Pirelli e Piero Malvezzi. Erano pre-
senti Ernesto Franco e Walter Bar-
beris, rispettivamente, direttore
editoriale e segretario generale
della Einaudi.

ROMA Domani si celebra il 57˚ anniver-
sario della Liberazione, ma gli operai
dell’Ansaldo hanno anticipato i festeg-
giamenti. Erano centinaia ieri mattina
nel capannone della fabbrica genovese,
per ricordare chi ha dato la vita per la
democrazia e per la libertà. Valori che
«vanno sempre difesi e rafforzati», ha
detto il segretario della Cgil, Sergio Cof-
ferati, che sarà a Milano per il 25 aprile.
Ma ieri, la Liberazione l’ha voluta cele-
brare con gli operai dell’Ansaldo: «La
lotta che portò alla liberazione del Paese
- ha detto Cofferati - ha consegnato an-
che alle generazioni di oggi dei valori da
non dimenticare, ma da riprodurre con
tanta decisione». Insomma, la memoria
si coniuga con il futuro: la Resistenza,
per esempio, ha detto il segretario della
Cgil «ci insegna che il futuro è multietni-
co». Sempre ieri, Torino ha ricordato il
giorno delle Liberazione con una fiacco-
la, a cui ha partecipato anche Tina Ansel-
mi, ex ministro ed ex staffetta partigia-
na. Oggi, una commemorazione si terrà
a Sant’Anna di Stazzema, luogo simbo-
lo degli eccidi che si abbatterono sull’Ita-
lia durante l’occupazione nazista. Alla
cerimonia parteciperà anche Piero Fassi-
no (il 25 sarà a Milano). Ecco un breve
itinerario attraverso gli appuntamenti
del 25 aprile:

Ascoli Piceno La città marchigiana
si aggiungerà a quelle che hanno ricevu-
to la medaglia al valor militare per il
contributo alla Resistenza. A consegnar-
la sarà il presidente Ciampi, nell’ambito
delle celebrazioni ufficiali.

Torino Dopo la fiaccolata di ieri se-
ra, oggi e domani proseguono le iniziati-

ve: visite nei luoghi della memoria e
spettacoli. Presso lo scalo ferroviario di
Porta Milano sarà rappresentato: «De-
portazione. Viaggio nella perdita dei di-
ritti umani» (alle 11.30, 17.00, 21.00).

Milano Al corteo nazionale, che per-
correrà corso Venezia,piazza S. Babila,
corso Vittorio Emanuele, piazza del

Duomo, dove interverranno il segreta-
rio della Cgil, Sergio Cofferati e la depu-
tata Olga D’Antona. Il punto di raccolta
dei partecipanti è piazzale Oberdan, in
Corso Buenos Ayres (ore 14.45).

Genova Corteo cittadino, con depo-
sizione di fiori al sacrario dei caduti par-
tigiani. Appuntamento alle in piazza

Verdi alle 10.30, la cerimonia sarà con-
clusa dall’intervento dell'ex presidente
della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro.

Trieste Il luogo della manifestazio-
ne ufficiale sarà la risiera di San Sabba,
dove nazisti e fascisti costruirono il cam-
po di sterminio.

Cervignano (Friuli) Sarà ricordato

Gelindo Citossi, comandante di un
gruppo di giovani gappisti, i leggendari
“Diavoli Rossi”, che morì in esilio in
Jugoslavia. A lui e ai suoi uomini verrà
dedicato un concerto e una ballata musi-
cata da Claudio Cojaniz e scritta da Pier-
luigi Visintin, autore di un volume dedi-
cato a Citossi.

Bologna Celebrazione ufficiale in
piazza Maggiore, preceduta da un con-
certo di bande popolari per le vie del
centro. Alle 16.30, il saluto del sindaco
Guazzaloca e, a seguire, la festa popola-
re e spettacolo dal titolo «Ritmo di un
sogno». La mattina, una corona sarà de-
posta al Sacrario dei Caduti in piazza
Nettuno. Alle 11, a porta Saragozza,
omaggio alla lapide che ricorda i
500.000 omosessuali trucidati nei campi
di sterminio. Il social forum ha prean-
nunciato partecipazione alle celebrazio-
ni e «fischi» per Guazzaloca.

Marzabotto Questa sera fiaccolata
dei «Borghi della pace». Domani matti-
na, cerimonia davanti al cippo che ricor-
da il sacrificio di don Fornasini e dei
parroci uccisi dai nazisti.

Felina (Reggio Emilia) Una giorna-

ta per ripensare il ruolo delle donne nel-
la guerra di Liberazione. Si intitola
«Duemila Resistenze: femminile plura-
le», la manifestazione che ripercorrerà
l’anniversario del 25 aprile, con testimo-
nianze, musiche e il coro delle mondine
di Vezzano.

Firenze La mattina, corteo cittadi-
no, preceduto da una deposizione di fio-
ri sotto la lapide di piazza dell'Unità
Italiana (ore 10). Nel pomeriggio, alle
20.30 nel Teatro Comunale, concerto
dell’Orchestra del Maggio Musicale Fio-
rentino diretto dal maestro Zubin
Metha.

Roma Nel pomeriggio da Porta San
Paolo parte il corteo del social forum
per il 25 aprile alle 10, che si concluderà
a piazza Venezia. Nel pomeriggio, ceri-
monia in Campidoglio, dove il sindaco
riceverà i rappresentanti dell’Associazio-
ne nazionale partigiani.

Napoli Alle 9.30, corteo cittadino,
da piazza Mancini a piazza Matteotti.
Nel pomeriggio manifestazione pubbli-
ca a Scampia e alle 18, presso il teatro
Mercadante, convegno «Donne e Resi-
stenza».  ma.ge.

A Bondeno, provincia di Ferrara, il sindaco di Alleanza Nazionale incarica il senatore del suo partito Balboni di concludere la manifestazione

Aveva detto: il 25 aprile vado al mare. An lo sceglie per le celebrazioni

Al picchetto fascista di lunedì, che aveva tentato di impedire la rappresentazione di «Mai morti», aveva partecipato anche un deputato di An

Roma democratica si riprende il teatro Vascello
Veltroni: «Segnale preoccupante». Piovani: «Pensavamo fossero cose superate, ci sbagliavamo»

Scrivo perché tutti sappiano
che cosa è stato il fascismo

Un elenco di tutte le maggiori manifestazioni in programma nella giornata di domani

Una Liberazione tutta particolare
Cofferati: «Difendiamola con forza»

Il segretario della
Cgil

Sergio
Cofferati

ripreso ieri
all'Ansaldo

Energia
di Genova
durante la
cerimonia

di
commemorazione

del
25 Aprile

Ansa

Luana Benini

A Bondeno (Ferrara), una delle culle del
movimento socialista e antifascista, la cit-
tadina medaglia di bronzo al valor milita-
re per la lotta partigiana, non credevano
ai loro occhi quando, la scorsa settimana,
hanno letto il manifesto che annunciava
la celebrazione del 25 aprile: introduce il
sindaco di An, Davide Verri, conclude il
senatore di An Alberto Balboni. Sembra-
va il replay di un analogo manifesto pree-
lettorale dell’anno scorso. Insomma, l’an-
nuncio di una manifestazione del partito
di Fini che qui ha conquistato l’ammini-
strazione comunale dopo 50 anni di go-
verni di sinistra. Invece era proprio il ma-
nifesto ufficiale del Comune per celebra-
re la Liberazione. Senza neppure i nomi
dei rappresentanti dell’Anpi e delle altre
associazioni che in queste zone coltivano
il filo della memoria, dalle lotte per il
pane e per la giustizia, alle battaglie antifa-
sciste che partirono proprio da Bondeno
nel 1921, e che lasciarono a terra tanti
morti. Incredulità subito rimpiazzata dal-
lo sdegno. Perché qui hanno imparato a
conoscere il senatore Balboni. Quello che
l’anno scorso, sempre in occasione delle
celebrazioni del 25 aprile, in veste di can-
didato della Cdl, si conquistò i titoli sui

giornali locali con dichiarazioni sprezzan-
ti: «La festa della Liberazione del 25 apri-
le? Quel giorno andrò a ripulire la spiag-
gia con i miei amici e poi ci faremo una
grigliata: un gesto utile invece di tante
celebrazioni retoriche». E quest’anno il
sindaco di Bondeno, della sua stessa par-
rocchia politica, lo ha chiamato espressa-
mente a commemorare la «retorica» gior-
nata. All’insaputa di tutti. Mettendo la
cittadina di fronte al fatto compiuto. Un
vero e proprio blitz. Nella frettolosa e
sbrigativa riunione organizzativa del 13
aprile, convocata dal sindaco all’ultimo
momento, il primo cittadino si è ben
guardato dal rivelare alle associazioni, ai
partiti, la sua carta segreta. Così Balboni è
stato ben sparato sui manifesti. Immedia-
ta la bufera: proteste e riunioni a catena
nel centro sinistra, la polemica che cresce
sulle pagine dei quotidiani locali.

Renata Talassi, segretaria provinciale
dell’Anpi: «Il sindaco strumentalizza a fi-
ni di parte un anniversario che dovrebbe

essere di tutti i cittadini. Lui conosce bene
la storia, ma ha voluto compiere un atto
di rottura che lacera una comunità che ha
pagato con il sangue la Liberazione». Bal-
boni, afferma Talassi, è un avversario dei
nostri valori, «non solo non si è mai disco-
stato dal suo orientamento politico, anzi
se ne fa un vanto». Facile dimostrarlo.
Andrea Rossi, un ricercatore dell’Istituto
di storia contemporanea di Ferrara, stu-
dioso dell’occupazione tedesca e della Re-
pubblica sociale, ha pensato bene di ricor-
dare in un articolo uscito due giorni fa su
«La Nuova Ferrara» alcuni passaggi del
Balboni-pensiero contenuti in un libretto
pubblicato dal senatore di An nel 1990
dal titolo «Repubblica sociale italiana e
Resistenza», una ricostruzione di fatti rela-
tivi alla Repubblica di Salò in particolare
in provincia di Ferrara. Leggiamo: nella
Ferrara del 1943 «gli antifascisti potevano
tranquillamente vivere e lavorare (...) an-
che gli ebrei, che con grande forza d’ani-
mo sopportavano la discriminazione raz-

ziale, continuavano nelle loro laboriose
attività». Ancora: «Nell’autunno 1943 il
fascismo era (...) un movimento politico
che (...) mirava ad una ordinata gestione
della cosa pubblica e alla civica tranquilli-
tà». E ancora: «Mentre la Repubblica so-
ciale è sorta e ha operato con animo pa-
triottico-risorgimentale, il movimento re-
sistenziale e partigiano si è mosso per una
guerra politica, o, per meglio dire, di parti-
ti politici». E le carceri piene di antifasci-
sti? Le persecuzioni agli ebrei dopo la de-
vastazione della Sinagoga ad opera degli
squadristi nel ‘42? La gente ammazzata
(eccidio della Macchinina, le fucilazioni
della Certosa, di Berra, del caffè del Doro,
l’eccidio di Porotto)? E fortunatamente la
memoria qualcuno ancora ce l’ha. Nel-
l’idilliaca ricostruzione della Ferrara del
43 da parte di Balboni scompaiono arre-
sti, deportazioni naziste, esistono solo
«luttuosi avvenimenti dovuti all’azione di
estremisti». Non solo. A Ferrara e provin-
cia, secondo lui, fino al termine della guer-

ra l’attività partigiana fu inesistente.
Sarà dunque Balboni domani a salire

sul palco davanti alla gente di Bondeno,
alle associazioni con i gonfaloni. Per dire
che cosa? Per fare apologia della Rsi e
liquidare i partigiani ferraresi? O forse
per rileggere il movimento antifascista
nell’ottica di quella rivisitazione storica
che disperde torti e ragioni, perseguitati e
persecutori in nome di una finta pacifica-
zione postuma? Tutti sono curiosi di sa-
perlo. Le associazioni e i partiti del centro
sinistra non vogliono lasciare la piazza
alla destra per il 25 aprile. Ci saranno in
forze, con cartelli e striscioni. Ma i rappre-
sentanti dell’Anpi, hanno già deciso, rac-
conta Simone Lodi, consigliere Ds e presi-
dente dell’Associazione per la difesa della
democrazia e dei diritti, che quando Bal-
boni parlerà, scenderanno dal palco e se
ne andranno cantando «Bella ciao».

Ieri è uscita su «La nuova Ferrara»
una lettera di Balboni. Il senatore accusa
il quotidiano di «alimentare un clima di

odio ad personam» e lancia messaggi:
«Chi si assumerà la responsabilità di even-
tuali incidenti»? Perché, spiega, «le parole
al di là delle intenzioni di chi le usa, posso-
no trasformarsi in pallottole». Conferma
le sue opinioni: il libretto che ho scritto?
«Credo rappresenti un punto di vista che
merita lo stesso rispetto di qualsiasi al-
tro». Il giornale risponde così: «Nessuno
può negare la singolarità del fatto che a
commemorare la ricorrenza della ricon-
quistata libertà dal nazifascismo ci vada
un personaggio che ha scritto in un libro
pagine che sono di riabilitazione del regi-
me di Salò, di sottovalutazione delle leggi
razziali, di giustificazione degli eccidi re-
pubblichini (...). Macché campagna di
odio ad personam (...). Nessun dibattito
anche aspro, nessun confronto delle idee
possono essere scambiati per una qualsia-
si forma di linciaggio. È gravissimo che
non si comprendano queste cose e ci si
rifugi in ammonimenti e in parole dal
significato oscuro e minaccioso».

«Lettere della Resistenza»
presentate a Ciampi

Un’immagine di
una recente
manifestazione
di giovani di
estrema destra
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Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Un anziano su otto in Italia ha
bisogno dell’aiuto di un immigrato
in casa. Duecentomila famiglie con
anziani necessitano dell’aiuto di im-
migrati o di regolarizzare quelli di
cui già si avvalgono. Ecco perché la
legge in discussione alla Camera sul-
la regolarizzazione degli extracomu-
nitari nuoce soprattutto agli italiani.
Una legge che va cambiata, le cui
maglie vanno allargate. Una legge
che non può andare avanti sotto il
ricatto, tanto per cambiare, della Le-
ga, «una minoranza della maggioran-
za che tiene in scacco l’intera maggio-
ranza del Paese», come ha sostenuto
Mario Marazziti, portavoce della co-
munità di Sant’Egidio che ieri ha te-
nuto una conferenza stampa alla Ca-
mera, dietro concessione di Luca Vo-
lonté del Ccd-Cdu. C’erano tutti,

esponenti di maggioranza e opposi-
zione: Livia Turco Ds, - che ha incon-
trato il movimento «genti di pace» e
«Viva gli anziani», che hanno tenuto
un sit-in in Piazza Montecitorio -
Boato dei Verdi, Ciani della Marghe-
rita, Cossutta del Pdci, Volonté e
D’Alia dell’Udc, De Luca di Forza
Italia Landi di An. E un Ignazio La
Russa che ha attraversato la sala stam-
pa e ha salutato. Assente la Lega, ma
non poteva essere altrimenti.

Mentre fuori dalla piazza echeg-
giava l’invito a cambiare la legge,
«perché altrimenti torneremo qui»,
gridato dagli anziani, dentro Mario
Marazziti spiegava che c’è una «parte
dell’Italia che senza immigrati sta
peggio». E distingueva: «Colf e ba-
danti,termine che non ci piace nean-
che un po’, irregolari non sono clan-
destini. Chiedete alle famiglie dove
lavorano se le considerano tali». Ed è
da questo uso «improprio» dei termi-

ni che, Lega in prima fila, nasce la
«psicosi da numero», quel mezzo mi-
lione di regolarizzazioni sventolate
da certa parte politica. Secondo la
comunità di Sant’Egidio le stime so-
no altre: non più di 200-250mila le
regolarizzazioni effettive. Si parte dal-
l’Istat: gli anziani in Italia sono 7 mi-
lioni, di questi il 2% ha bisogno di
assistenza, cioè 140-150mila perso-
ne. Molti di loro hanno già uno stra-
niero in regola che li aiuta.

Da un’indagine effettuata dal
Movimento Viva gli anziani, su un
campione di 5.398 ultrasessantacin-
quenni, risulta che 718 (il 13,3%) di
loro usufruiscono in modo stabile e
continuativo dell’aiuto domiciliare
di personale straniero. È al Nord, iro-
nia, che si registrano le percentuali
più alte. La fascia di età più interessa-
ta è quella degli ultraottantenni, men-
tre fra il totale degli intervistati la
percentuale di coloro che ha supera-

to gli ottanta anni è del 42%. È mino-
re il numero degli immigrati (663)
rispetto a quello delle famiglie che si
avvalgono del loro aiuto perché mol-
ti lavorano presso più persone. I Pae-
si di provenienza sono 39, gli ultimi
flussi di ingresso hanno mostrato
una prevalenza di donne, che trova-
no nell’occupazione domiciliare
grande spazio. Sul totale degli stranie-
ri coinvolti in un rapporto di lavoro,
177 prestano opera ad ore, 450 ad
orario continuato e 30 non hanno
un vero e proprio rapporto di lavo-
ro, ma risiedono in casa degli anziani
offrendo compagnia notturna in
cambio di ospitalità.

Marazziti ha posto l’accento sui
lati assurdi della legge in discussione:
fissare un tetto di 47mila euro di red-
dito annuo per il datore di lavoro - se
si vuole regolarizzare un immigrato -
è una pura follia. «Pone una strettoia
irrimediabile- dice Marazziti, che sot-

tolinea le bizzarrie del governo-. Co-
me assurda è la norma che prevede il
pagamento dei contributi relativi
agli anni passati fissando ancora una
volta un tetto troppo alto. Come mai
il governo ascolta Confindustria sul-
l’articolo 18 e non sulla richiesta di
maggiori ingressi? Come mai incenti-
va ad uscire dall’evasione fiscale con
forti sconti, l’emersione del lavoro
nero e così via mentre questo atteg-
giamento muta radicalmente nei con-
fronti degli immigrati?».

Quindi le richieste al Parlamen-
to: abbassare il tetto dei 47mila euro
di reddito annuo, facilitare il paga-
mento dei contributi, reinserire la fi-
gura dello sponsor, stabilire quote an-
nuali di ingresso non restrittive e,
infine, favorire la permanenza di
quei minori che sono stati educati e
istruiti in Italia ma che al raggiungi-
mento del 18˚ anno di età vengono
rimpatriati.

Un’intera giornata a Linate per ricostruire, pezzo
per pezzo, il complicato puzzle di quei quattro
minuti che hanno provocato la catastrofe del Pirel-
lone. La pm Bruna Albertini ieri ha esaminato coi
dirigenti della Polaria i tracciati radar e ha ascoltato
le registrazioni delle comunicazioni tra la torre di
controllo e il pilota Luigi Fasulo. Dal momento in
cui annuncia di essere a quattro miglia dalla pista
di atterraggio a quando dice di avere un guasto al
carrello. Il principale interrogativo riguarda l’in-
comprensibile decisione del pilota di puntare sulla
città e di scegliere una rotta pericolosa e vietata.
L’analisi dei tracciati radar dovrebbe permettere di
capire quali sono stati le evoluzioni del velivolo,
prima di abbattersi sul grattacielo. Ora soprattutto
si indaga, assieme alla polizia svizzera, sulla polizza
assicurativa stipulata da Fasulo e che, in caso di
morte, avrebbe coperto tutti i suoi debiti. Gli inqui-
renti hanno più volte ribadito di non credere al-
l’ipotesi del suicidio, ma tutto deve essere verifica-
to. Fasulo potrebbe aver simulato un incidente ed
essersi invece volontariamente ucciso per consenti-
re ai suoi familiari di incassare i quattrini dell’assi-
curazione e uscire dal collasso economico derivato
dalle sue scelte incaute. Entro la settimana infine i
magistrati italiani potrebbero interrogare per roga-
toria Serge Landonio, il truffatore detenuto a Niz-
za, che a quanto pare è all’origine di tutti i guai di
Fasulo.

Giuseppe Vittori

ROMA «Contro l’attacco di Storace alla legge
sull’aborto». Con questo slogan e per afferma-
re la libertà di scelta delle donne, una delega-
zione di operatori provenienti da vari ospeda-
li romani, insieme alle donne Ds, di prc, della
funzione pubblica-Cgil, hanno protestato da-
vanti alla clinica ostetricia del Policlinico Um-
berto I. Una mobilitazione che è cominciata
ieri ma che ha già in calendario altri due
sit-in (il 6 maggio, presso l’ospedale San Gio-
vanni, e il 15 maggio presso il Grassi di
Ostia).

Il motivo? La giunta del governatore del
Lazio cerca in tutti i modi di ostacolare l’appli-
cazione corretta e costante della 194 del 1978,
la legge sull’interruzione volontaria di gravi-
danza. Nella regione infatti sono attualmente
chiusi 21 centri ospedalieri, soprattutto in
provincia, la gran parte della pressione si ri-
versa quindi su Roma dove però bisogna
aspettare un mese per eseguire un intervento
di Ivg.

L’associazione federativa femminista in-
ternazionale, il centro maternità, il coordina-
mento donne Ds di Roma e dei comunisti

italiani, la Cgil funzione pubblica nazionale,
il forum delle donne di Rifondazione Comu-
nista e l’Udi nazionale, sono in mobilitazione
per chiedere che «vengano rimossi gli ostacoli
burocratici che impediscono alle donne di
prenotarsi con facilità negli ospedali». Non
solo: chiedono la somministrazione negli
ospedali della pillola Ru 486, già in uso in
altri paesi europei, affinché l’aborto diventi
medico e non chirurgico e l’assunzione di
operatori a contratto dalle aziende per evitare
il problema dell’obiezione di coscienza gene-
ralizzata.

Ieri al Policlinico Umberto I era presente
anche la consigliere regionale dei Ds Giulia
Rodano, che insieme a una delegazione dei
manifestanti ha parlato con il responsabile
della clinica ostetrica al momento disponibi-
le. A lui è stato quindi fatto presente il proble-
ma della lunga lista d’attesa ed è stato inoltre
fatto notare che il Policlinico, pur eseguendo
gli interventi in regime di day hospital, man-
da le donne fuori ad eseguire gli accertamen-
ti, con conseguente disagio e ritardo nella
prenotazione. Secondo i manifestanti, il re-
sponsabile della clinica, il professor Pachì, si è
comunque detto disponibile a risolvere even-
tuali ostacoli che creano disagi alle donne.

Vanni Masala

BOLOGNA L'acetato di polivinile, costituente
della gomma base impiegata per i
chewing-gum, è un agente cancerogeno. L'al-
larmante scoperta è stata resa pubblica dalla
fondazione Ramazzini di Bologna, uno tra i
più importanti istituti al mondo per la ricerca
sul cancro. «Tale componente - afferma il di-
rettore scientifico dell'Istituto, Morando Sof-
fritti - deve essere immediatamente rimosso
dalla gomma da masticare e da ogni altro pro-
dotto simile, al fine di evitare che i consumato-
ri, in particolare i bambini e le donne in gravi-
danza, siano esposti a molecole di acetato di
vinile che possono essere rilasciate dalla resina
masticata». La scoperta è frutto di uno studio
durato quasi dieci anni, i cui dati erano noti
già dal 1995 ma non erano stati pubblicizzati
in attesa della conclusione degli esperimenti.
La ricerca è stata condotta da uno staff di sette
persone su topi e due specie di ratti, cui sono
state somministrate parti di acetato di polivini-
le nell'acqua da bere: entro l'età adulta gli ani-
mali si sono ammalati di tumore al cavo orale,
all'esofago e allo stomaco. «Siamo sereni nel
divulgare questi esiti - ha detto Soffritti - per-

ché crediamo che la ricerca debba essere porta-
ta a conoscenza di tutti». Tali risultati saranno
presentati al Mount Sinai Hospital di New
York lunedì e martedi prossimi.

Il Ramazzini, che si identifica con la figura
del grande oncologo italiano Cesare Maltoni
scomparso lo scorso anno, non è nuovo a cla-
morose divulgazioni cui poi hanno fatto segui-
to adeguamenti dell'industria produttiva. Par-
tendo dai milioni di test, Maltoni aveva messo
sotto accusa l'azione cancerogena del cloruro
di vinile utilizzato nei contenitori per cibi. Lo
stesso centro fu il primo a scoprire il potenzia-
le cancerogeno del benzene.

Il chewing-gum contiene il 60 per cento di
zuccheri ed il 19 per cento di sciroppi zucche-
rati. La gomma base costituisce circa il 20 per
cento del prodotto, ma è impossibile stabilire
quanto polivinile vi sia incluso. Le case produt-
trici non specificano la percentuale. «Ma an-
che se vi fosse una sola molecola di polivinile -
dice il professor Soffritti - andrebbe a sommar-
si alle migliaia di piccoli stimoli cui gli uomini
sono sottoposti». Finora, la ricerca condotta
dal Ramazzini è l'unica di rilievo su questo
diffusissimo prodotto: «Altri studi svolti sono
stati classificati come scientificamente inade-
guati», specifica il direttore del centro.

Susanna Ripamonti

MILANO Fiori bianchi e toghe nere
che ricoprono le bare. Il Duomo,
che quando è pieno contiene alme-
no seimila persone, ieri era strapie-
no. Il presidente Ciampi mimetizza-
to tra i parenti, che segue le due
bare tenendosi a braccetto con la
moglie Franca, il viso contratto in
un’espressione di dolore. E tre lun-
ghi applausi che salutano Annama-
ria Rapetti e Alessandra Santonoci-
to, le due avvocatesse morte giovedì
scorso all’interno del Pirellone. Il
corteo funebre che attraversa la na-
vata principale del Duomo è aperto
da due corazzieri in alta uniforme
che reggono la corona tricolore (ro-
se rosse, gerbere bianche e felci ver-
di) del presidente della Repubblica.
E così, nella forma più solenne che
Milano potesse tributare alle sue vit-
time, si è celebrato un lutto che ha
ferito tutta la città sventrando i suoi
emblemi, perché il Pirellone, che
compete in altezza solo con la Ma-
donnina, è l’incarnazione in vetro e
cemento della modernità, dell’effi-
cienza e del lavoro, valori-simbolo
della capitale del Nord. Un lutto
che ha fatto rivivere la tragedia re-
cente dell’11 settembre, Godzilla
che diventa realtà. Che ha riportato
alla mente altri morti, che come ri-
corda il cardinale Martini nella sua
omelia, solo sette mesi fa sono stati
salutati in Duomo: le 118 vittime
della tragedia di Linate, pure quella
provocata da un piccolo aereo im-
pazzito e fuori orbita.

L’OMELIA
Il cardinale parla e ricorda tutto

questo. «Siamo qui - dice - per pian-
gere Annamaria e Alessandra e per
dare conforto ai molti feriti di un

incidente aereo che avrebbe potuto
avere dimensioni anche più spaven-
tose, che ha violato un simbolo del-
la nostra città e ci ha fatto prendere
coscienza una volta di più di quan-
to siamo fragili e vulnerabili anche
nella nostra presunta sicurezza».

È quasi un discorso laico quello
dell’arcivescovo di Milano. Cita San
Paolo e il libro di Giobbe, ma subi-

to riporta tra gli uomini la parola di
Dio. Fa un accenno alla devastante
situazione di Israele e Palestina:
«Siamo in questi tempi oppressi
ogni giorno da notizie di terrore e
di morte e proprio da quelle terre
che sono tra le più care alla nostra
tradizione cristiana e civile». E anco-
ra: «Viviamo - in particolare dall’11
settembre scorso, con l’attentato al-

le torri gemelle di New York, col
crescere della violenza in Medio
Oriente, con la percezione delle in-
giustizie che si consumano in tante
parti del pianeta, col rinascere tra
noi di rigurgiti di terrorismo e oggi
con questa angoscia di morte di cui
ancora sono ignote le ultime cause -
viviamo momenti particolarmente
drammatici della nostra storia dove

l'assurdità sembra avere il soprav-
vento e cresce un senso doloroso di
impotenza e di angoscia».

IL SALUTO DI CIAMPI
Decisamente più curiale e me-

no politico il discorso del presiden-
te Ciampi, quasi che lui e il cardina-
le si fossero scambiati i ruoli. Arriva-
to di buon ora al Pirellone, accolto

dal ringraziamento di Formigoni e
da un lungo applauso, tradisce
l’emozione aggrovigliandosi tra ver-
bi e ausiliari e parte con un lapsus:
«Sono voluto oggi essere qui....».
Poi si riassesta: «Sono venuto per
rendere onore alle vittime, ma sono
stato con voi fin dall'inizio, già da
quando ho avuto la notizia nel mio
ufficio giovedì». Ciampi ha voluto

conoscere e stringere la mano a co-
loro che «in questa tragedia si sono
prodigati nel modo migliore», ha
ringraziato «i dipendenti della Re-
gione che hanno reagito al dramma
con il giusto equilibro, senza panico
e soprattutto pensando prima ad
aiutare quelli che erano in condizio-
ni più difficili. È la dimostrazione -
ha aggiunto - che certi valori di soli-
darietà esistono ancora».

A NIGUARDA
Via di lì ha raggiunto l’ospedale

Niguarda, per visitare Rosanna Ca-
puzzolo, commessa del Pirellone, ri-
masta gravemente ustionata. È rico-
verata in una camera sterile. Per visi-
tarla, Ciampi e signora hanno dovu-
to indossare camice, copriscarpe e
mascherina verde. Hanno ascoltato
il suo racconto: il rombo dell’aereo,
un rumore spaventoso, l’impatto
che la scaraventava a terra, la perdi-
ta dei sensi. La donna, una volta
riavutasi, ha raccontato di essere
scesa dal 26˚ piano da sola, per le
scale. «Signora, lei è una donna for-
te - hanno detto Ciampi e la moglie
- Deve avere coraggio e andare avan-
ti».

TREGUA CON LA GIUSTIZIA
E ieri, giorno di lutto, di messe

solenni, di ringraziamenti e di cele-
brazioni, anche la giustizia si è tolta
il cappello e ha concesso una tregua
a Roberto Formigoni, imputato ol-
tre che presidente della Ragione. Il
tribunale ha fatto saltare l'udienza
prevista per le presunte irregolarità
nella gestione della Fondazione Bus-
solera-Branca, dove sotto accusa, ol-
tre a Formigoni al quale è contesta-
to l'abuso d'ufficio, c’è anche il vice-
presidente del Parlamento Europeo
ed ex assessore all'agricoltura Fran-
cesco Fiori.

Celebrati nel Duomo i funerali di Annamaria Rapetti e Alessandra Santonocito, le due avvocatesse morte giovedì dentro il Pirellone

Il dolore di Milano per le vittime del grattacielo
Le parole di Ciampi: «Penso a chi si è prodigato negli aiuti, la solidarietà esiste ancora»

Il Presidente
della Repubblica

Carlo Azeglio
Ciampi con la

moglie
Franca, nel

Duomo di
Milano,ieri

mentre rendono
omaggio alle

vittime
dell'incidente al

grattacielo Pirelli
Ap

Altri due sit-in il 6 ed il 15 maggio «per rimuovere gli ostacoli che impediscono la prenotazione»

Protesta davanti al Policlinico Umberto I
«Contro l’attacco di Storace alla legge 194»

Dopo 10 anni di ricerca la fondazione Ramazzini di Bologna ha reso pubblici i risultati

Gomma da masticare, abitudine pericolosa
«Contiene acetato di polivinile, agente cancerogeno»

Aereo-killer, si indaga
sulla polizza assicurativa

Manifestazione della Comunità di S. Egidio a Montecitorio. Mario Marazziti: «Colf e badanti irregolari non sono clandestini, la legge Fini-Bossi è assurda»

Gli anziani gridano: «Abbiamo bisogno degli immigrati»
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MILANO Corteggiamenti tanti, ma le nozze impor-
tanti si contano sulle dita di una mano. È la storia
delle nostre aziende che si sono spinte oltre le Alpi
per tentare di annettersi qualche pezzo importante
dell’industria tedesca. All’inizio degli anni Novan-
ta fu il gruppo Orlando a mettere a segno un’acqui-
sizione significativa prendendo il controllo della
Kabelmetal, azienda grazie alla quale raddoppiò in
un sol colpo il proprio fatturato.

Un’altra operazione di rilievo, sempre in avvio
del trascorso decennio, fu quella che portò la Mar-
zotto a prendere il controllo di Hugo Boss, uno dei
marchi più significativi dell’abbigliamento teutoni-
co.

Per il resto, molte parole e pochissimi fatti. E
non tanto per scarsa convinzione dei «conquistato-
ri» italiani, quanto per la difficoltà ad inserirsi nel
sistema economico e finanziario tedesco, uno dei
più chiusi d’Europa. Per molti anni, infatti, con-
durre in porto un’acquisizione significava dover
mettere d’accordo il sistema bancario, a comincia-
re dalla potentissima Deutsche Bank, le autorità
politiche locali nonché, ovviamente, il manage-
ment ed i principali azionisti della «preda» indu-
striale.

Restano quindi nella memoria la fallita campa-
gna della Pirelli, interessata a rilevare la Continen-
tal, mentre non si sono mai concretizzate le ricor-
renti voci di un interessamento della Fiat per la
Bmw.

Marco Ventimiglia

MILANO C’è chi sostiene che non
servono a niente, tante piccole mo-
netine che allungano soltanto il rito
dei pagamenti, ma in questo caso
sono stati sicuramente decisivi. Par-
liamo dei centesimi di euro, per la
precisione dei cinquanta centesimi
di euro che ieri hanno sbloccato il
confronto fra Barilla e Kamps. Co-
me si ricorderà, pochi giorni fa la
società italiana aveva lanciato un’of-
ferta pubblica d’acquisto sul capita-
le dell’azienda tedesca, che però
non aveva preso la cosa molto be-
ne. Ebbene, come vuole il più preve-
dibile dei copioni, è bastata una
maggiorazione dell’offerta per con-
vincere i due contendenti ad alzare
i calici.

Finba Bakery Europe, società
del gruppo Barilla, e il management
di Kamps hanno infatti raggiunto
un accordo sui termini di un'offerta
incrementata da parte di Barilla.
Punti chiave dell'accordo sono il
mantenimento di Kamps come so-
cietà autonoma con sede a Dussel-
dorf, sotto la guida del manage-
ment attuale, unitamente all'incre-
mento del prezzo dell'offerta per
azione da 12 euro a 12,50.

A questo punto il board di Kam-
ps consiglierà agli azionisti di accet-
tare l'offerta di Finba. C’è da dire
che il prezzo di 12,50 euro rappre-
senta un premio del 20% sul prezzo
medio fatto registrare dai titoli
Kamps negli ultimi tre mesi prima
dell'annuncio.

Heiner Kamps, il presidente del-
la società tedesca specializzata in
prodotti da forno, ha dichiarato: «Il
consiglio d’amministrazione non
ha mai messo in dubbio la logica
strategica dell'unione di Kamps con
Barilla. La decisione presa da Baril-
la di migliorare l'offerta ha significa-
to che l'unione poteva procedere su
basi amichevoli e di collaborazione,
fornendo un valore considerevole
agli azionisti di Kamps. Credo fer-
mamente che sia stata fatta nel mi-
gliore interesse dei nostri azionisti,

dei dipendenti e degli altri soggetti
interessati».

Dal canto suo Guido Barilla,
presidente dell’omonimo gruppo,
ha sottolineato: «Siamo lieti che il
management di Kamps abbia deci-
so di sostenere la nostra offerta. I
due gruppi sono complementari
per prodotti, marchi e mercati e per
questo Kamps diverrà una parte im-
portante del nostro gruppo. La tran-
sazione proposta rafforza la posizio-

ne di Barilla nel mercato europeo
dei prodotti da forno, fornendo ul-
teriore accesso a importanti merca-
ti».

Come parte dell'accordo rag-
giunto tra Kamps e Finba, quest'ul-
tima ha confermato la sua intenzio-
ne di mantenere tutte le operazioni
in atto di Kamps e di disinvestire in
nessuna delle operazioni attuali di
Kamps. Verrà sostenuto l'esercizio
del diritto di Kamps di acquisire il

restante 51% delle azioni di Har-
ry's, la controllata francese della so-
cietà tedesca. Le attuali strutture di
Kamps Ag resteranno operative, in-
clusa, come detto, la sede di Dussel-
dorf. Per quanto riguarda i tempi
dell’operazione, l’opa partirà nella
seconda settimana di maggio e ci
vorranno sei settimane per comple-
tarla. A Parma quelli della Barilla
sono convinti di poter raggiungere
oltre il 50% del capitale dell'azienda

tedesca: «Saremmo molto soddisfat-
ti di arrivare al 75%, mentre ritenia-
mo difficile il verificarsi di un’ade-
sione totalitaria all’offerta in quan-
to l'azionariato di Kamps è larga-
mente diffuso». Con questa acquisi-
zione Barilla, che nel 2001 ha fattu-
rato 2,4 miliardi di euro, incremen-
terà notevolmente le sue dimensio-
ni. L’anno scorso, infatti, il giro d’af-
fari di Kamps è ammontato a 1,7
miliardi di euro.

MILANO Nei programmi dell'Eni non ci sono acquisi-
zioni. «Resta confermato il nostro target di crescita
della produzione del 6% l'anno, per arrivare a 1,7
milioni di barili di petrolio equivalente nel 2005,
come indicato dal Piano strategico». Lo ha detto
l'amministratore delegato dell'Eni, Vittorio Minca-
to, rispondendo ad alcune domande dopo la cerimo-
nia di consegna della medaglia d'oro da parte della
repubblica del Kazakhstan.

«Le acquisizioni le abbiamo lette sui giornali -
ha aggiunto il numero uno dell’Eni - . Certo se si
presenteranno delle occasioni le coglieremo, ma
non le cerchiamo. Le belle donne non cercano mari-
to».

Vittorio Mincato ha ricevuto dalla repubblica

del Kazakhstan la «medaglia per i dieci anni dell'in-
dipendenza». Mincato è l'unico manager e cittadino
italiano ad aver ricevuto l'onorificenza, conferita
con decreto dal presidente kazakho Nursultan Na-
zarbayev. La motivazione spiega che la medaglia
d'oro è un riconoscimento «al contributo dato dalla
società italiana e al progresso economico» del Ka-
zakhstan.

L'Eni è stata una delle prime compagnie occiden-
tali a operare in Kazakhstan ed è impegnata in tre
grandi progetti per valorizzare le risorse naturali del
Paese: lo sviluppo della ricerca petrolifera nel Nord
del Caspio e in particolare nell'area di Kashagan, lo
sviluppo del campo di Karachaganak e l'oleodotto
che collega il Kazakhstan al Mar Nero.

Barilla si mangia la Kamps
Accordo per l’acquisto della società tedesca. Prezzo: 12,5 euro per azione

Mario Centorrino

I
l sistema produttivo siciliano vive oggi una particolare
schizofrenia. Da un lato, è interessato da una moltiplicazio-
ne dei poli di crisi (si veda per ultimo, l’Unità del 23

Aprile) senza il profilarsi di valide alternative quali credibili
piani di ristrutturazione. Dall’altro, vede svilupparsi una «eco-
nomia di carta» fatta di effetti-annunzio, convegni intorno ai
prossimi «miracoli» di Agenda 2000 (sulla quale viceversa si
corre il rischio di subire il cosidetto disimpegno automatico
per il mancato utilizzo dei fondi), enfasi su progetti a dir poco
discutibili (la creazione di un parco mistico, che raduni statue
dei soggetti verso cui oggi si rivolge il culto popolare, da Padre
Pio a Madre Teresa di Calcutta, accanto al tempio greco di
Segesta) ed infine fantasiosi masterplan ai quali la Regione
dovrebbe dedicare risorse che peraltro, almeno al momento,
non possiede.
L’ultimo esempio dell’«economia di carta» è un ambizioso
investimento di 830 milioni di eu-
ro programmato da gruppi italiani
e stranieri per un mega parco gio-
chi da costruire al centro della re-
gione (in un’area che non possiede
alcuna particolare attrattiva paesag-
gistica) finanziato in parte da priva-
ti (350 milioni di euro), in parte
dal ministero delle Attività produt-
tive, e, per ultimo, come dicevamo,
dalla Regione. In sintesi, 326 ettari
interessati, tre alberghi e quattro stelle per un totale di 5.400
posti letto, l’immancabile campo da golf, un’occupazione a
regime di 3000 unità con altre 3500 persone impegnate nella
realizzazione, con un indotto esterno da 138 milioni di euro.
Perché parliamo di «economia di carta»? Il punto di pareggio
dell’operazione dovrebbe raggiungersi con tre milioni di visita-
tori l’anno, attratti si assicura, dal parco di divertimenti più
grande d’Europa. Qualcuno ha annotato che la stima è pari
alle presenze registrate a Gardaland.
In effetti, turisti italiani e stranieri ( tre milioni nel ’99) a parte,
che comunque a quanto sembra scelgono la Sicilia per la
presenza di ben altre risorse naturali ed artistiche che non
quelle di cui discutiamo, visto che la popolazione dell’Isola
assomma a cinque milioni di persone, questo vorrebbe dire
che almeno una persona su due ogni anno dovrebbe fare la sua
visitina di favore al parco giochi.
Una su due, insistiamo, con gaudio per i bambini ma, ammet-
tiamolo, un po’ di fastidio per gli anziani.
Ora, nell’economia di carta, queste considerazioni non conta-
no. Intanto facciamo circolare l’illusione... E poi per aggiusta-
re i preventivi ci sono sempre da considerare le gite (o sarebbe
meglio chiamarle trasferte obbligate) scolastiche!
Immancabile soluzione per ogni masterplan dell’”economia di
carta”.

Mincato: l’Eni è una bella donna e non cerca marito
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Roberto Rossi

MILANO «Mi sembra di vedere di
nuovo una voglia di limitare la li-
bertà, di non permettere che ciascu-
no possa esprimere quello che pen-
sa con tutta la libertà che dovrebbe
essere consentita». Bisogna partire
da questa dichiarazione di Cesare
Romiti fatta alla presentazione del
premio Montanelli per capire che
cosa si stia muovendo attorno alla
Hdp, la holding di partecipazioni
che controlla la Rizzoli-Corriere
della Sera.

Quello di Romiti non è stato
un generico monito contro chi in
questo periodo tenta di imbavaglia-
re i giornalisti scomodi. Quello del
presidente della Rizzoli potrebbe
essere un grido di dolore di chi
vede il rischio di un’aggressione,
anche politica, sul suo gruppo edi-
toriale. Soprattutto in vista del 18
maggio, data in cui ciascun parteci-
pante al patto di sindacato di Hdp
- l’accordo tra azionisti che gover-

na la società - può dare distetta
anticipata. Il rischio che Romiti po-
trebbe aver fiutato è quello di una
sua esclusione dai prossimi giochi
attorno ad Hdp e alle sorti del Cor-
riere della Sera, il primo giornale
italiano. Giochi che vedrebbero an-
che l’interessamento dell’attuale
presidente del Consiglio, Silvio Ber-
lusconi, in una sorta di tacito “do
ut des” con gli azionisti forti (in
primis Mediobanca) di Hdp. Possi-
bile?

In questo momento, mentre
buona parte dei soci di Hdp ha
gravi problemi da fronteggiare - ad
esempio la Fiat con la crisi dell’au-
to -, sembrerebbe da escludere un
ribaltone al vertice della holding,
nonostante i guai combinati da

Maurizio Romiti, e della Rcs-Cor-
riere della sera. Probabilmente Ce-
sare Romiti resterà ancora un po’,
mentre solo un temerario scom-
metterebbe sulla conferma di Mau-
rizio. Ma le pressioni di Berlusconi
sul Corriere sono pesanti e Romiti
ha lanciato un allarme.

Non è un mistero che il presi-
dente del Consiglio vedrebbe bene
alla direzione del Corriere un gior-
nalista più sensibile all’esecutivo.
Per carità, non che l’attuale Corrie-
re sia un giornale di opposizione. Il
problema è Berlusconi non è mai
contento, vuole sempre strafare.
Deve esser per questo che circola-
no voci di sciagurate candidature
alla direzione del Corriere come
Guido Gentili, Pierluigi Battista o

Carlo Rossella, il direttore del ber-
lusconiano “Panorama” inciampa-
to nella corsa alla presidenza della
Rai. Voci, indiscrezioni, natural-
mente. L’attuale direttore Ferruc-
cio De Bortoli è una guida sicura
del Corriere, non si vede perchè
cambiarlo. Se non per motivi estra-
nei ai giornali.

Certo Hdp sta cambiando pel-
le. Molla la moda e si concentra
nell’editoria. Cambia anche qual-
che azionista. Valentino (Valint
BV con 1,178%) ha già le valigie
pronte per lasciare spazio, si dice, a
Salvatore Ligresti. Fuori anche Ro-
berto Bernazzoni, quello delle cuci-
ne Smeg, (cooptato nel 1998 e che
detiene l’1,179%). E si parla di una
candidatura del bresciano Chicco

Gnutti che sogna i salotti buoni. Su
Hdp e sul Corriere si gioca una
importante partita di potere che
potrebbe cambiare anche l’assetto
dell’editoria. Berlusconi in cambio
di un Corriere più allineato potreb-
be anche modificare le leggi che la
regolano, con l’innalzamento della
soglia nazionale sulla proprietà dei
giornali (ora fissata al 20% del mer-
cato). Questo spiegherebbe le re-
centi manovre fatte dalla Rcs con
la Poligrafici Editoriale, la società
che possiede Il Giorno, La Nazio-
ne, Il Resto del Carlino e France
Soir. La Rcs (che detiene una quo-
ta di mercato pari al 19%) dalla
Poligrafici ha acquistato il 5% della
società (ad un prezzo altissimo e
con l’opzione per salire al 10%) sia
il 30% del gruppo Internet Dada.

E se la legislazione dovesse cam-
biare l’Hdp potrebbe potrebbe rile-
vare un pezzo della Poligrafici. Se
poi due canali della Rai dovessero
venire privatizzati, come sostenuto
da Berlusconi, Hdp sarebbe pronta
a cogliere l’occasione.

Mentre si moltiplicano i poli di crisi

Economia dei sogni
per la Sicilia:
illusione Disneyland

Investimenti di
830 milioni
di euro e tre

milioni di
visitatori

Germania, terra
difficile per noi

modello renano

Pressioni politiche sul primo giornale italiano. Maurizio Romiti potrebbe lasciare la guida di Hdp nelle prossime settimane

Berlusconi vuole il Corriere, Romiti parla di libertà

La sede del Corriere della sera in via Solferino a Milano

Heiner Kamps e Guido Barilla, ieri a Dusseldorf, dopo la sigla dell’accordo  Ansa
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ROMA Non si intravede alcun cedimento nel
braccio di ferro che contrappone governo e
sindacati sulle questioni del lavoro, i rapporti
restano tesi. Dialogo sì, «stralcio dei licenzia-
menti no», ha ripetuto ieri Maurizio Sacconi, i
sindacati dovranno eventualmente «accettare
qualche mediazione» per il sottosegretario al
Welfare che ha sferrato l’ennesimo attacco alla
Cgil, «un free rider che si muove non per ragio-
ni sindacali». Cisl e Uil sono avvertite, Sacconi
vuole «mediare» con loro. «Le posizioni del
sindacato sono ferme, sono quelle espresse in
questi mesi, al tavolo saranno solo ripuntualiz-
zate», risponde il leader cislino Pezzotta. E il
numero due della Uil, Adriano Musi: «Sui dirit-
ti non si tratta e questa è una posizione unita-
ria». Netta la risposta di Sergio Cofferati, un
«no» senza commenti e senza appello, nessuna
trattativa se non si stralcia l’articolo 18.

La risposta, indiretta, è anche al premier

che da Valencia non solo ha affermato di avere
nostalgia della «sua» riforma delle pensioni del
‘94, ma si è detto disposto a un «confronto su
tutti i temi del lavoro dopo che lo sciopero ha
lasciato tutto così com’era», trascurando che
da quella giornata i sindacati hanno avuto dai
lavoratori un mandato ancora più forte a prose-
guire sulla stessa linea. In ogni caso ai primi di
maggio il confronto potrebbe anche partire
(«se chiamati andremo» è la posizione di Cgil,
Cisl e Uil), ma non è detto che prosegua, non
almeno con tutti gli interlocutori. I presuppo-
sti non ci sono: sia per i punti di merito, sia per
le continue «uscite» di esponenti del governo
che certo non preparano il terreno per il dialo-
go.

Il sottosegretario Sacconi ieri ha fatto capi-
re come intende muoversi, non ha affatto ri-
nunciato al divide et impera, di spaccare cioè il
fronte sindacale: la Cgil è «un grande Bertinotti

collettivo interessato a tenere permanentemen-
te aperto il fronte non per ragioni sindacali»,
ha detto. Lo ha fatto in un convegno dell’Ugl, il
sindacato vicino ad An, dove erano presenti
Adriano Musi, il segretario confederale della
Cisl, Pierpaolo Baretta, il ministro Alemanno e
il vicesegretario dell’Ugl Renata Polverini. E se
Musi ha parlato di «ossessione» del sottosegre-
tario Sacconi, Baretta ha risposto: «La Cgil non
può essere un alibi per non entrare nel merito
dei problemi e quindi risolverli».

Ma è su un altro argomento che la Cisl,
con il suo leader, ha dato al governo la risposta
più forte: al ministro Maroni che ha promesso
di colpire il sindacato «che ha troppi poteri»,
«che rastrella soldi pubblici», e che «va ridimen-
sionato» attraverso una legge che va votata
quanto prima, Pezzotta manda a dire che se
l’esecutivo non intende ripristinare il metodo
della concertazione «la politica dei redditi ri-

schia di andare in crisi». Insomma se voi suone-
rete le vostre trombe, noi le nostre campane, e
addio alla moderazione salariale. Uno scenario
prospettato di recente anche da Sergio Coffera-
ti.

La Cisl mantiene gli obiettivi dello sciope-
ro del 16 aprile e indica in 12 punti «i terreni
decisivi per riaprire un confronto e il dialogo
con il governo». È quanto stabilito ieri dal Co-
mitato esecutivo. Un confronto che deve essere
accompagnato «da una discontinuità di com-
portamenti e di scelte da parte del governo e
delle imprese». Va riconosciuto il «valore della
coesione sociale da perseguire con il necessario
impegno di mediazione». Sviluppo e riequili-
brio Nord-Sud per l’occupazione; riqualifica-
zione del mercato del lavoro; Statuto dei nuovi
lavori; modello contrattuale; riforma fiscale;
previdenza; democrazia economica; istruzione
e formazione; sanità e assistenza sociale; infra-
strutture; trasporti; immigrazione. Sono questi
i temi su cui la Cisl chiede al governo di «realiz-
zare una concertazione di tutti i soggetti istitu-
zionali, dei diversi livelli, e sociali». E vanno
praticate «le stesse procedure del dialogo socia-
le sui singoli aspetti di prevalente competenza
della autonomia delle parti sociali».

fe.m.

Minelli (Spi):
bussiamo da mesi
ai ministeri
interessati, ma
nessuno si è ancora
fatto vivo

‘‘
Bianca Di Giovanni

ROMA La vendita degli immobili
non equivale al risanamento. Quan-
to alla ripresa, resta forte l’incertezza
sulla sua effettiva portata. Con que-
ste due osservazioni la Banca centra-
le europea smonta il castello costrui-
to da Giulio Tremonti sulla nuova
era della finanza pubblica, e torna a
mettere in guardia Roma da provve-
dimenti «una tantum» (l’aveva già
fatto la Commissione, avanzando pa-
recchi dubbi sulla cartolarizzazione
del Lotto), una sorta di tampone che
blocca la strada alle riforme struttu-
rali, assai più necessarie. Ultimo av-
vertimento di Wim Duisenberg: ri-
spettare il patto di stabilità, altrimen-
ti ne sarebbe compromessa la «credi-
bilità della politica di bilancio».

È il primo colpo alla finanza tar-
gata Tremonti. Poche ore più tardi
giungono da Bruxelles le anticipazio-
ni del rapporto di primavera che sa-
rà presentato oggi. E la polemica sui
numeri riesplode. La crescita dell’Ita-
lia per quest’anno non sarà superio-
re all’1,4%, contro il 2,3 ribadito dal
governo. Minor crescita significa an-
che minori entrate (allarme lanciato
già da settimane dall’opposizione),
quindi un deficit dell’1,3% per il
2002 contro lo 0,5% previsto dal go-
verno. Il dato, secondo l’Ue, resterà
invariato nel 2003 (nonostante una
crescita del 2,7%), anno in cui Tre-
monti si è impegnato a raggiungere
il pareggio. L' inflazione media an-
nua in italia dovrebbe attestarsi al
2,2% quest'anno per raggiungere il
2% solo nel 2003. Le cifre italiane
sono esattamente allineate a quelle
previste per la zona euro. Il livello
della disoccupazione nel 2002 reste-
rà invariato al 9,5% mentre dovreb-
be ridursi all'8,9% nel 2003.

Insomma, per Via XX Settem-
bre è una doccia fredda (solo l’altro
ieri Tremonti aveva ribadito in Parla-
mento i suoi obiettivi). Tanto che il
ministero diffonde commenti anoni-
mi in cui si insiste sugli obiettivi no-
ti, e si sottolinea che «Il governo, nei
suoi documenti ufficiali, formula
obiettivi che incorporano l'azione di
politica del governo stesso. Nelle se-

di internazionali si formulano previ-
sioni e stime». Eppure anche per
l’Isae i dati sulla crescita sono molto
più vicini a quelli stimati da Bruxel-
les. Inoltre secondo l’Istituto il pareg-
gio di bilancio potrà essere raggiun-
to nel 2003 solo grazie ad una mano-
vra di 10 miliardi di euro e la «messa
a reddito» del patrimonio pubblico.

La messa all’indice dell’Italia arri-
va lo stesso giorno in cui il decreto
salva-deficit subisce uno stop in Par-
lamento. Il servizio bilancio di Mon-
tecitorio, infatti, chiede di verificare
la compatibilità dell’operazione In-
frastrutture Spa e della Patrimonio
dello Stato Spa con le regole di conta-
bilità pubblica in vigore in ambito
comunitario. Le perplessità del servi-
zio parlamentare si concentrano sul-
la prima società, che è destinata a
reperire sul mercato dei capitali ri-
sorse per finanziare le opere pubbli-
che. Il tutto a fronte della garanzia
pubblica. In questo modo una parte
rilevante della spesa per investimen-
ti in conto capitale uscirebbe dagli
aggregati della finanza pubblica , per

confluire nel bilancio privatistico del-
la Spa. I tecnici della Camera chiedo-
no poi lumi sul presunto migliora-
mento del fabbisogno statale, non-
ché «sulla riduzione del contributo a
carico del bilancio dello Stato per la
realizzazione di opere pubbliche», di
cui parla il governo nella relazione
tecnica di accompagnamento al de-
creto senza fornire indicazioni quan-
titative sugli effetti finanziari. Il Teso-
ro non indica neanche una cifra. In
compenso, però, si affretta a scrivere
che gli effetti delle norme contribui-
ranno a contenere il deficit nello
0,5% indicato tra gli obiettivi. Con-
tro il varo del testo (almeno così co-
m’è) l’opposizione ha già fatto qua-
drato ed ha chiesto una serie di audi-
zioni (tra cui la Corte dei Conti), a
seguito delle quali presenterà i suoi
emendamenti. In ogni caso l’allarme
è al massimo grado, perché «le ipote-
si sono due - dichiara Alfiero Grandi
- o intendono vendere il Colosseo al
classico petroliere americano oppu-
re stanno creando debito pubblico,
aggirando le regole di Maastricht».

MILANO Migliora a febbraio la bi-
lancia commerciale italiana.
Rispetto allo stesso mese
dell'anno precedente, le
esportazioni sono diminuite del
4,3% a fronte di un calo delle
importazioni sono del 5,1%
rispetto allo stesso mese dell'anno
precedente. Il saldo commerciale
è risultato positivo per 282
milioni di euro a fronte di un
valore positivo di 123 milioni di
euro registrato nello stesso mese
del 2001. Nei primi due mesi
dell'anno, però, il saldo relativo
all'interscambio complessivo
evidenzia un risultato negativo
per 1.357 milioni di euro, rispetto
a un valore di 1.020 milioni di
euro registrato nello stesso
periodo del 2001. Nel confronto
destagionalizzato con gennaio
2002, i dati destagionalizzati
indicano un aumento dello 0,4%
delle esportazioni e una
diminuzione dello 0,8% delle
importazioni. Quanto al mese di
marzo, le esportazioni verso i
Paesi extra Ue sono diminuite
rispetto allo stesso mese del 2001
del 5% mentre le importazioni
sono diminuite del 13,3%. A
febbraio 2002, le esportazioni e le
importazioni hanno registrato,
rispettivamente, una
diminuzione tendenziale
dell'1,1% e del 3,7%.
Sempre a marzo, il saldo
commerciale con i Paesi extra Ue
è risultato positivo per 1.440
milioni di euro, rispetto a quello
positivo per 601 milioni di euro
registrato nello stesso mese
dell'anno precedente.
Nel periodo gennaio-marzo 2002,
il saldo è stato postivo per 523
milioni di euro a fronte di un
valore negativo di 267 milioni di
euro nellostesso periodo del 2001.

MILANO Ulivo all’attacco sulla ri-
forma del mercato del lavoro.
L'ipotesi attualmente allo studio
è quella di una campagna per la
raccolta di firme al fine di
promuovere una proposta di
legge d'iniziativa popolare sul
nuovo Statuto dei lavori. Punto
di partenza di questa iniziativa è
il documento elaborato in
tandem da Giuliano Amato e da
Tiziano Treu, senatore della
Margherita. «Lo Statuto dei
nuovi lavori elaborato insieme ad
Amato è pronto- spiega Treu -
Abbiamo iniziato a presentarlo ai
sindacati e presto faremo
altrettanto con gli imprenditori.
Anzichè pensare al referendum
siamo pronti ad una legge
d'iniziativa popolare. Entro
l'estate raccoglieremo migliaia di
firme e lo faremo conoscere alla
gente».
La raccolta di firme, osserva l'ex
ministro, starebbe a dimostrare
che il centro-sinistra non ha
soltanto una capacità di
contrapposizione rispetto alle
iniziative del governo, ma ha
anche una capacità propositiva
di stampo riformista. Obiettivo
principale del nuovo Statuto è
quello di condurre l'universo del
lavoro atipico e precario, cioè le
forme di occupazione che più
sono cresciute negli ultimi anni,
nell'ambito di un quadro di
tutele, attualmente in vigore
soltanto per il lavoro «tipico»,
vale a dire i contratti da
dipendente a tempo
indeterminato.

Giovanni Laccabò

MILANO Spazientiti dal muro di gom-
ma del governo che ciancia di dialo-
go negandolo nei fatti, i sindacati dei
pensionati hanno varato una piatta-
forma unitaria, proprio come nei
tempi d’oro dell’unità, e si accingo-
no a sostenerla con un programma
di lotte con milioni di persone in
tutto il Paese. I cardini della piattafor-
ma sono noti: sanità (contro la de-
strutturazione in atto del sistema),
difesa dei redditi da pensione e legge
per la non-autosufficienza. Da mesi i
sindacati bussano ai ministeri interes-
sati, ma nessuno si è fatto vivo, nè
Maroni né Sirchia.Spiega il segreta-
rio dello Spi-Cgil Raffaele Minelli:
«Negli ultimi decenni non si è mai
verificata una fase tanto negativa nei
rapporti tra sindacato dei pensionati
e governo: non solo è stata accanto-
nata la concertazione, ma al dialogo
sociale europeo si è data una tradu-
zione italiana che non c’entra niente
col dialogo». Per il numero uno dei
pensionati Cisl, Antonio Uda, il con-
fronto è sempre più arduo non solo
con il governo, ma anche con Regio-
ni e poteri locali: «Se non verranno
riattivati tavoli negoziali efficaci e
produttivi, si dovrà intensificare la
mobilitazione sulla scia del grande
sciopero generale del 16 aprile». Pie-
na sintonia del leader dei pensionati
Uil, Silvano Miniati: «Senza trattati-
va non si costruisce niente: per que-
sto insistiamo da mesi a chiedere di
negoziare, ma dopo un fugace incon-
tro a fine anno, Maroni che ci aveva
promesso di convocarci subito dopo
l’epifania non si è più visto né senti-
to». Governo latitante, dunque, men-
tre dà fiato alla sua campagna media-
tica sul milione alle pensioni mini-
me: «Con modalità che, ne sono cer-
to, saranno causa di illusioni per mi-
lioni di persone», dice Minelli. «Mi-
lioni di esclusi pur essendo a ridosso
del milione, gente che ha visto calare

il potere d’acquisto della pensione, la
quale non viene rivalutata ed anzi è
schiacciata da un intervento di tipo
assistenziale».

Perché il nuovo piano di lotte?
«Siamo costretti a dare visibilità alla
protesta perché sono state usate nel
peggior modo le risorse messe a di-
sposizione dall’altra Fiananziaria per
le pensioni minime». Il ministro -
dice Minelli - è «del tutto disattento
alla riforma della legge quadro sull’as-
sistenza, la 328, che quasi nessuna
Regione ha recepito. Si è così creata
un guazzabuglio esplosiva: alcune Re-
gioni, persino, utilizzano gli stanzia-
menti del fondo sociale europeo per
finalità estranee all’assistenza, e ciò
rischia di far abortire il modello di
reti protettive delle situazioni più de-
boli». Altro motivo di conflitto, la
sanità: «Si sta disarticolando il siste-
ma sanitario nazionale, mentre stan-
no prevalendo gli interessi forti, ester-

ni ed interni all’area poubblica, e so-
prattutto si vanno ormai definendo
ben venti modelli sanitari, uno in cia-
scuna Regione». Uno di questi mo-
delli, emblematico, prevede la com-
partecipazione del cittadino alla spe-
sa farmaceutica: «Già oggi non sia-
mo più tutti uguali: alcune Regioni
hanno alzato la pressione fiscale, al-
tre hanno introdotto i ticket, altre

hanno collocato nelle fasce a paga-
mento tipi di farmaci che dovrebbe-
ro essere esenti». Inoltre, a dispetto
delle promesse di Tremonti, «ogni
giorno i pensionati verificano di ta-
sca proprio la crescita della pressione
fiscale: a livello locale si sono aggiun-
te nuove tasse a quelle tradizionali, a
loro volta in salita, mentre non è cala-
ta la pressione fiscale nazionale».

Da qui la decisione unanime di
dare battaglia. Mercoledì 15 maggio
giornata di mobiltazione nazionale
con raccolta di firme in tutte le piaz-
ze d’Italia per la legge di tutela dei
non-autosufficienti. Lunedì 3 giu-
gno, davanti agli uffici postali prose-
gue la raccolta di firme. Il 19 giugno
nuovo vertice dei sindacati «per veri-
ficare se il governo avrà nel fattempo
battuto un colpo, per aprire la tratta-
tiva. In caso contrario decideremo
ulteriori, più intense, più massicce e
più vaste iniziative di lotta».

Palazzo Chigi punta a dividere le confederazioni. Pezzotta: senza concertazione addio moderazione salariale

Articolo 18, braccio di ferro sullo stralcio

Il Ministro dell’Economia Giulio Tremonti

L’Ue prevede per quest’anno una crescita dell’1,4 per cento. Altro stop in Parlamento per il decreto salva-deficit

Conti pubblici, nuovo richiamo dall’Europa
La Bce contesta i provvedimenti «una tantum». Isae: manovra da 10 miliardi di euro

Una manifestazione sindacale di pensionati

Migliora la bilancia
commerciale
italiana di febbraio

Da Treu e Amato
proposta di riforma
del mercato del lavoro

Su previdenza, fisco e sanità il sindacato vara una piattaforma comune e decide per maggio la mobilitazione dei propri iscritti

Pensionati uniti contro il muro del governo
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FIERE DI PARMA

Nel 2001 in crescita
utili e fatturato
A pochi giorni dal debutto di Cibus 2002, il salone
mondiale dell'alimentazione (9-13 maggio), Fiere
di Parma ha annunciato i risultati della gestione
2001: fatturato in crescita a 19,2 milioni di euro
(+26,31%) e utile in aumento a 2,3 milioni
(+13,5%). Nel 2002 il fatturato raggiungerà i 24
milioni di euro, collocando la fiera di Parma al
quarto posto nella classifica dei più importanti
centri fieristici italiani.

TRASPORTO LOCALE

Il 17 maggio
stop di 4 ore
Il trasporto pubblico locale si fermerà il 17 maggio
per quattro ore, con modalità ed orari che
verranno stabiliti a livello locale. Lo hanno deciso
Filt Cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti a causa del
mancato rinnovo del secondo biennio economico
del contratto. Una seconda iniziativa di protesta
verrà stabilita l' 8 e il 9 maggio: si tratterà in
questo caso di uno sciopero di 24 ore.

ALLA SATA DI MELFI

Guasto ai computer
blocca la produzione
Un guasto a «Giove» il sistema di elaboratori
elettronici che «governa» il flusso della produzione
nello stabilimento della Fiat di San Nicola di Melfi
(Potenza), ha bloccato ieri pomeriggio le attività
nella fabbrica. Il guasto è avvenuto intorno alle 16.
La produzione è stata sospesa sin verso le 21 e il
personale in servizio, oltre mille addetti, ha
lasciato la fabbrica.

CAGLIARI

Manifestazione
di 4mila artigiani
Quattromila artigiani aderenti alle organizzazioni
Cna, Confartigianato, Claai e Casartigiani hanno
manifestato ieri a Cagliari chiedendo alla Regione
maggiore attenzione per un comparto che
raccoglie 38mila imprese e quasi 85mila addetti.
In particolare, per lo sblocco della legge
sull'apprendistato, per un maggiore sostegno alle
imprese, la riduzione del costo del denaro e
maggiori infrastrutture.

Fiom: il futuro di
Torino è nell’auto ad
idrogeno. L’accordo
con Gm non può
riguardare solo il taglio
dei costi

Massimo Burzio

TORINO Se la Fiat è in difficoltà, la
componentistica per auto è quasi al
collasso. E non stanno meglio l’Ale-
nia o altri settori metalmeccanici co-
me, ad esempio, quelli legati all’avia-
zione e all’industria del bianco per
gli elettrodomestici. L’allarme per
quella che si può definire la crisi di
Torino e del Piemonte, arriva da
Giorgio Airaudo e Claudio Stacchi-
ni della Fiom che dicono: «A Torino
si parla molto di Olimpiadi ma dav-
vero troppo poco di futuro indu-
striale. Qui è l’intero sistema che sta
soffrendo ma molti fingono di non
vedere. Ma noi non vogliamo rap-
presentare il lavoro soltanto quando
questo viene espulso. Siamo di fron-
te ad una vera e propria vertenza
sociale perché c’è il rischio di una
deindustrializzazione».

E a supporto di quanto afferma,
Airaudo cita «i 6mila lavoratori che
nell’ultimo semestre sono andati in
mobilità. Di questi, 2.400 sono in
qualche modo legati alla Fiat men-
tre gran parte degli altri appartiene
all’indotto». L’ultimo esempio, a li-
vello cronologico, è quello dei 300
esuberi della Liar, una società a capi-
tale statunitense che produce sedili.
Ma situazioni simili ci sono quasi
ovunque nel torinese, dove si conta-
no 1.038 aziende metalmeccaniche
legate all’auto con circa 60mila occu-
pati. «Dicono - spiega Stacchini -
che l’indotto potrebbe anche soprav-
vivere ad una eventuale trasforma-
zione e riduzione della produzione,
a Torino, della Fiat. Ed è vero che il
30% delle commesse arriva da altre
case automobilistiche ma se venisse
a mancare il restante 70%, la vera e
propria massa critica, che accadreb-
be? E, poi, i componenti importanti
sono, di norma, anche ingombranti.
Perciò devono stare vicini alle fab-
briche».

L’argomento della crisi della ga-
lassia dei fornitori Fiat introduce an-
che l’argomento dell’assetto futuro
dell’azienda automobilistica: «Più
di una voce - afferma Airaudo - par-
la della presunta intenzione di man-
tenere in città, oltre, ovviamente, al-
le varie direzioni della Fiat Auto, sol-
tanto una sola piattaforma produtti-

va per un modello di vettura
“grande”. Questo vorrebbe dire che
Mirafiori, considerando anche la
Thesis, produrrebbe circa 120mila
vetture ogni anno contro le 300mila
attuali». Se ciò accadesse, tra l’altro,
a risentirne sarebbero anche le azien-
de fornitrici perché, come dice Stac-
chini: «Quattro sedili sono sempre
quattro sedili, ma un conto è farne
100mila e un altro il triplo».

A fronte di tutto questo, perciò
la Fiom avanza delle proposte. La
prima è quella di fare sì, come spie-
ga Airaudo «Che Fiat, enti locali e
sindacati si siedano attorno a un ta-
volo per discutere. I problemi non
si possono più affrontare caso per
caso. Le reciproche responsabilità
devono essere chiare. L’impresa e gli

industriali, da parte loro, devono di-
re cosa intendono fare ma anche Co-
mune, Provincia e Regione devono
fare la loro parte e cioè delle politi-
che in difesa dello sviluppo della cit-
tà. Il sindacato, poi, si candida a ge-
stire l’inevitabile processo di trasfor-
mazione».

Secondo Airaudo e Stacchini,
poi, Torino deve: «Diventare un
nuovo polo dell’automobile ecologi-
ca: quella ad idrogeno. Soltanto es-
sendo i veri protagonisti dell’innova-
zione si può gestire la transizione e
il rilancio del settore. In ogni caso
deve essere chiaro che non esiste svi-
luppo senza lavoro». Airaudo, infi-
ne, non crede che la spinta alla meta-
nizazzione avviata recentemente dal-
la Fiat possa portare buoni risultati:
«Questo combustibile è solo l’ulti-
ma soluzione per i motori termici di
vecchio tipo ma non rappresenta
certo il futuro. Se la Fiat non ha
capitali - conclude - per fare gli inve-
stimenti necessari all’idrogeno, in-
tervenga il suo socio americano. A
meno che l’accordo con la Gm non
riguardi semplicemente la riduzio-
ne dei costi e Fiat non sia destinata a
diventare un semplice centro di as-
semblaggio».

‘‘

LECCO È accaduto in un’azien-
da metalmeccanica di
Missaglia, Brianza, provincia di
Lecco. Martedì i 54 lavoratori
della Feber, produttrice di
macchine tessili, hanno aderito
allo sciopero proclamato da
Cgil, Cisl e Uil per difendere
l’articolo 18. Fin qui niente di
strano, visto il successo che la
protesta ha riscosso in tutto il
paese, e non solo nelle
fabbriche. La sorpresa è
arrivata qualche giorno dopo,
quando il titolare, Enrico
Beretta, ha pagato
regolarmente agli scioperanti la
giornata di lavoro persa.
Motivo? «Un invito al dialogo,
rivolto sia al governo che ai
sindacati» - ha spiegato.
E loro, i lavoratori, hanno
ringraziato decidendo di
devolvere la «giornata» ad
Emergency. In beneficenza.

MILANO Cometa, il fondo pensione complementare dei
metalmeccanici, ha raggiunto un patrimonio di un
miliardo di euro e oltre 368mila iscritti. Un risultato che
colloca Cometa al primo posto, per dimensioni finanziarie
e associative, tra i fondi negoziali di categoria. Il valore
della quota netta è passato dalle 20.000 lire del dicembre
1999 a 21.641 lire di fine 2001, con un incremento
dell'8,2% nel triennio. Il fondo Cometa, pur contenendo
gli oneri di gestione al di sotto dei limiti prefissati (12,39
euro annue per aderente), ha varato e reso operativo il
proprio sito internet (www.Cometafondo.It) che ha
realizzato 761 mila contatti fornendo servizi di
comunicazione interattiva a oltre 100 mila aderenti e
5.500 aziende. Attivato inoltre un call center che ha evaso,
nel solo 2001, oltre 80mila chiamate. I dati sono stati resi
noti nel corso dell'assemblea dei delegati, a Milano sotto
la presidenza di Giacinto Militello, con all'ordine del
giorno l'approvazione del bilancio 2001 e la definizione
delle linee programmatiche della nuova gestione.

MILANO Un sit-in di protesta davanti al ministero delle
Attività produttive. È quanto hanno deciso per
l’8 maggio Slc-Cgil, Fist-Cisl e di Uilcom-Uil, al termine
della riunione indetta per valutare la situazione di Ipse
2000, dopo l’incontro di fine marzo cui è seguita
l’assemblea dei lavoratori. In una nota, i sindacati hanno
detto che «rispetto alle iniziative ed alle richieste discusse
con i lavoratori sono pervenute la disponibilità della
competente commissione del Senato a ricevere i sindacati
dopo aver già ascoltato il presidente di Ipse, Pier Luigi
Celli e quella del ministero delle Attività Produttive. Non
sono al momento pervenuti riscontri dal ministero delle
Comunicazioni».Per quanto riguarda la situazione
aziendale, secondo i sindacati rimane quella nota, con gli
obiettivi di riduzione dell’occupazione. Altro punto da
verificare consiste nelle indiscrezioni relative al ruolo di
Telefonica ed alla possibile cessione alla data prevista della
licenza Umts. Il sindacato punta a conoscere l’entità delle
risorse con le quali l’azienda intende fornire il servizio.

MILANO A febbraio il governo si era im-
pegnato a risolvere in fretta la vertenza
dei pulitori, e per tale motivo aveva pro-
rogato di due mesi i vecchi appalti, ma
ora il tempo stringe e la lotta dei 13 mila
addetti delle pulizie torna a farsi dram-
matica, con 48 ore di sciopero e rischi di
azioni esasperate. Ieri i treni hanno viag-
giato nell’immondizia e si sono riviste le
stazioni nel sudiciume. Inoltre sono stati
occupati i binari di molte città ed oggi si
prevede che la lotta si intensificherà in
attesa dell’esito dell’incontro pomeridia-
no al ministero delle Infrastrutture con
governo, Trenitalia e sindacati.

Ieri anche il presidente Ciampi, in
visita al Pirellone, ha appreso, stampati a
caratteri cubitali sul megastriscione appe-
so alla facciata della stazione Centrale
(«No ai licenziamenti»), i motivi della
nuova ondata di protesta. I pulitori te-
mono di perdere il posto di lavoro a
causa delle modalità al massimo ribasso

della gare d’appalto, prive anche della
clausola sociale. A Milano lo striscione
di una trentina di metri è stato fatto
calare dalla balconata da quattro lavora-
tori che avevano trascorso la notte sul
tetto della Centrale a 30 metri di altezza,
e che hanno ripetuto l’impresa anche la
notte scorsa: si tratta di un magazzinie-
re, Carmine Grosso, un cartellonista, Ni-
cola Mungo, e due pulitori, Massimo
Maregatti e Michelangelo Barracco.

Le trattative oggi cercano uno sboc-
co in vista dell'imminente scadenza del 6
maggio, giorno in cui termina la proro-
ga e alle vecchie ditte subentrano le socie-
tà che si sono aggiudicate le gare. Secon-
do Ferrovie dello Stato, gli esuberi «te-
nendo conto anche dei possibili pensio-
namenti, non dovrebbero superare le
500-700 unità». Fs esprime inoltre «il
vivo auspicio che i problemi all'origine
della vertenza trovino una rapida solu-
zione». Ferrovie dello Stato ricorda co-

me i concorsi banditi in settembre si
siano svolti nella trasparenza e che anche
i ricorsi al Tar delle aziende titolari dei
contratti precedenti «sono stati respinti
con motivazioni inequivoche». Quanto
alla decurtazione del salario per il nuovo
regime di appalti, Fs sostiene che «sono
in corso chiarimenti e la ricerca di solu-
zioni tra le organizzazioni sindacali e i
datori di lavoro che si sono aggiudicati
gli appalti.

Ieri gli incontri non hanno portato a
nessun risultato utile, per cui anche oggi
la lotta prosegue con tensioni e gravità
commisurate al tipo di risposta che usci-
rà dalla trattativa. In molte città già ieri
ci sono stati disagi a Reggio Calabria,
Palermo, Ancona Nord, Pescara. A Tori-
no si è svolta una manifestazione pacifi-
ca alla stazione, senza occupazione dei
binari. Alcune associazioni degli utenti
hanno condannato le forme di lotta.

g.lac.

MILANO Coopsette ha venduto per 150
milioni di euro il nuovo complesso
immobiliare della Fiumara a Genova,
comprendente un Centro commerciale e un
Centro divertimenti, ad Aareal Europe Fund
n. 1, fondo immobiliare lanciato dal gruppo
bancario tedesco Aareal Bank (già DePfa
Bank).
Il Centro divertimenti ospita una multisala
cinematografica con quattordici sale di
proiezione, oltre a venti esercizi pubblici e
commerciali. Nel Centro commerciale sono
105 esercizi commerciali. Nel complesso delle
attività aperte a Fiumara sono occupate circa
mille persone, in gran parte giovani. Con
l'acquisto del complesso Fiumara, Aareal
Europe Fund n. 1 conferma la propria
strategia di radicamento in Italia, già
avviata attraverso l'acquisizione di altri due
centri commerciali a Cagliari e a Roma e di

due edifici ad uso direzionale a Roma.
Coopsette sta proseguendo la costruzione
degli altri interventi previsti nel progetto
Fiumara, che ha richiesto un investimento di
600 miliardi di lire: tre torri residenziali da
270 appartamenti, un palasport ed il
complesso Fiumarone da destinare ad
attività artigianali.
Storico insediamento Ansaldo, quello di
Fiumara è rientrato sino a circa la seconda
metà degli anni ottanta tra le grandi aree del
ponente genovese a destinazione industriale.
Dopo circa 15 anni di abbandono, e dopo
che la Regione nel 1991 approvò il nuovo
piano territoriale che stabiliva di adibire
l'area ad insediamenti urbani, a metà degli
anni 90 viene venduta da Finmeccanica a
Coopsette, che a gennaio del 2000 ha
cominciato i lavori di la costruzione dei vari
edifici previsti nel piano territoriale.

Gli operai scioperano
ma il padrone paga

Fondo Cometa, 368mila iscritti
Patrimonio a 1 miliardo di euro

Ipse, l’8 maggio sit-in di protesta
I sindacati chiedono garanzie

Clamorosa iniziativa, durante la visita di Ciampi al Pirellone, dei dipendenti delle aziende appaltatrici minacciati di licenziamento

Pulizie Fs, la protesta scala la Centrale

La Fiat frena, indotto al collasso
Negli ultimi sei mesi chiesta la mobilità per 6mila occupati in Piemonte

Operai all’uscita dallo stabilimento Fiat Mirafiori

Genova, Coopsette vende Fiumara ai tedeschi
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Giornata tutto sommato in-
colore per Piazza Affari,
che è riuscita a recuperare
una seduta negativa solo
nel finale, portandosi alla
fine in pareggio.
L'indice Mibtel ha chiuso
in rialzo dello 0,08% a
23.862 punti, mentre il
Mib30 ha guadagnato lo
0,04% a quota 32.795 pun-
ti.
Un po’ meglio è andata per
il Nuovo Mercato, dove la
rimonta di Tiscali ha fatto
tornare positivo il Numtel,
che non ha risentito del ca-
lo frazionale segnato dal
Nasdaq.
L’indice tecnologico dome-
stico ha chiuso così con un
segno positivo (+0,37%) a
2.169 punti. contestual-
mente al +1,32% segnato
da Tiscali, come al solito il
titolo più scambiato del
comparto.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5602 2,89 2,89 - -1,77 50 2,33 3,75 - 150,44
ACEA 13486 6,96 6,96 -0,34 -7,86 218 6,60 7,58 0,0981 1483,30
ACEGAS 13180 6,81 6,80 -1,15 0,89 20 6,41 7,35 - 242,17
ACQ MARCIA 525 0,27 0,27 -0,48 -1,17 68 0,25 0,30 0,0207 104,87
ACQ NICOLAY 4724 2,44 2,44 - 17,03 1 1,91 2,50 0,0775 32,74
ACQ POTABILI 27108 14,00 14,00 - 5,26 0 12,00 14,70 0,0568 114,14
ACSM 4914 2,54 2,52 -1,95 7,86 8 2,23 2,57 0,0516 94,41
ACTELIOS 12634 6,53 6,44 -1,99 - 244 1,79 9,26 - 110,92
ADF 28271 14,60 14,50 -0,08 9,24 3 13,18 15,97 0,2400 131,92
AEDES 7830 4,04 4,05 -0,44 7,15 59 3,63 4,57 0,0723 148,62
AEDES RNC 7174 3,71 3,68 -1,42 23,09 8 3,01 3,97 0,0775 15,56
AEM 3700 1,91 1,92 - -14,73 819 1,78 2,24 0,0413 3439,89
AEM TO 4393 2,27 2,28 2,24 26,83 427 1,78 2,27 0,0310 785,77
AIR DOLOMITI 23832 12,31 12,33 0,98 33,84 3 9,20 12,43 - 102,46
ALITALIA 1600 0,83 0,82 -1,06 -17,76 1629 0,80 1,04 0,0413 1279,79
ALLEANZA 20741 10,71 10,72 -1,47 -13,10 2801 10,32 12,53 0,1472 9066,02
AMGA 2021 1,04 1,04 0,10 -7,03 143 0,95 1,13 0,0145 340,35
AMPLIFON 44495 22,98 22,88 1,46 19,39 15 18,26 23,52 - 450,89
ARQUATI 2815 1,45 1,46 -0,48 43,25 10 0,97 1,82 0,0100 35,69
AUTO TO MI 15444 7,98 8,00 0,20 16,46 83 6,07 7,99 0,2841 701,89
AUTOGRILL 25243 13,04 13,00 0,53 25,25 423 10,41 13,04 0,0413 3316,61
AUTOSTRADE 17002 8,78 8,80 0,38 12,59 3160 7,58 8,78 0,1756 10389,27

B B AGR MANTOV 19272 9,95 10,00 1,06 -0,35 46 8,84 9,99 0,3615 1336,71
B ANTONVENET 40604 20,97 21,10 1,64 - 2207 20,32 20,97 - 4879,45
B BILBAO 27096 13,99 14,60 9,77 6,02 0 12,52 14,10 0,1280 44722,75
B CARIGE 3754 1,94 1,94 -0,26 -0,41 515 1,92 1,97 0,3744 1978,85
B CHIAVARI 9422 4,87 4,88 -1,05 14,28 16 3,93 5,42 0,2000 340,62
B DESIO-BR 5592 2,89 2,87 -1,58 10,10 33 2,48 2,91 0,0671 337,90
B DESIO-BR R 4076 2,10 2,10 -1,64 12,21 0 1,86 2,16 0,0806 27,79
B FIDEURAM 17142 8,85 8,85 -0,94 -2,36 1437 7,07 9,55 0,1400 8049,64
B LOMBARDA 21988 11,36 11,38 -0,56 19,86 76 9,47 11,54 0,3357 3255,23
B NAPOLI RNC 2345 1,21 1,21 -1,78 -0,98 34 1,21 1,30 0,0413 155,10
B PROFILO 4817 2,49 2,51 0,40 -4,97 74 2,26 2,83 0,0955 301,73
B ROMA 6066 3,13 3,11 0,19 41,70 11078 2,21 3,13 0,0129 4304,99
B SANTANDER 19878 10,27 10,39 7,89 3,80 3 8,56 10,27 0,0751 47833,02
B SARDEG RNC 18844 9,73 9,76 0,02 11,05 29 7,74 9,88 0,2970 64,23
B TOSCANA 8647 4,47 4,45 -0,45 11,32 341 3,70 4,47 0,1033 1418,62
BASICNET 2023 1,04 1,04 -0,10 -2,34 3 0,92 1,14 0,0930 30,70
BASTOGI 330 0,17 0,17 -1,68 15,39 374 0,14 0,18 - 115,04
BAYER 76173 39,34 39,04 -0,74 9,01 2 33,15 40,19 1,4000 -
BAYERISCHE 13248 6,84 6,93 1,88 -6,04 43 6,15 7,43 0,0775 615,78
BEGHELLI 1773 0,92 0,91 -1,86 1,97 45 0,81 1,03 0,0258 183,14
BENETTON 30349 15,67 15,81 1,56 25,31 146 12,50 15,90 0,0465 2845,75
BENI STABILI 1202 0,62 0,62 0,32 16,91 5606 0,52 0,62 0,0150 1056,50
BIESSE 8316 4,29 4,29 1,73 -8,23 57 3,31 4,73 - 117,65
BIM 10231 5,28 5,21 -2,34 15,25 20 4,32 5,68 0,2582 658,39
BIM 04 W 884 0,46 0,48 4,13 -17,04 48 0,40 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 4122 2,13 2,13 -1,44 13,18 25486 1,36 2,13 0,0671 4178,78
BNL 4910 2,54 2,53 1,73 9,78 11854 2,25 2,66 0,0801 5388,22
BNL RNC 4672 2,41 2,40 - 9,53 60 2,18 2,50 0,1007 55,98
BOERO 18588 9,60 9,60 2,50 6,67 5 8,70 9,60 0,2582 41,67
BON FERRAR 19556 10,10 10,10 - 4,55 0 9,40 10,56 0,2066 50,50
BONAPARTE 1606 0,83 0,83 -0,48 0,79 25 0,72 0,86 0,0026 75,54
BONAPARTE R 1752 0,91 0,91 - -1,63 0 0,79 0,92 0,0129 5,80
BREMBO 14245 7,36 7,30 -1,15 -19,97 82 6,64 9,19 0,1033 409,81
BRIOSCHI 517 0,27 0,27 1,33 36,57 697 0,17 0,27 0,0026 128,65
BRIOSCHI W 87 0,04 0,04 - 4,19 140 0,04 0,06 - -
BULGARI 17212 8,89 8,88 -1,26 1,66 577 7,91 10,08 0,0860 2630,53
BURANI F.G. 13852 7,15 7,20 -1,40 -1,84 145 7,01 7,45 0,0362 200,31
BUZZI UNIC 18398 9,50 9,53 0,87 27,99 153 7,33 9,71 0,2000 1208,73
BUZZI UNIC R 15111 7,80 7,82 -1,29 32,45 1 5,89 8,18 0,2240 98,28

C C LATTE TO 5737 2,96 2,99 0,77 16,20 3 2,53 3,10 0,0300 29,63
CALP 5267 2,72 2,73 -1,27 6,00 6 2,56 2,82 0,1549 75,99
CALTAG EDIT 14599 7,54 7,53 -0,29 8,87 36 6,25 7,98 0,2500 942,50
CALTAGIRON R 9455 4,88 4,85 -0,82 13,56 0 3,90 5,91 0,0336 4,44
CALTAGIRONE 9430 4,87 4,88 -0,53 9,86 6 4,12 5,03 0,0232 527,37
CAMFIN 8574 4,43 4,40 - 20,00 3 3,69 5,01 0,1291 431,32
CAMPARI 67789 35,01 35,16 -0,45 33,32 141 25,44 35,42 - 1016,69
CARRARO 2951 1,52 1,53 1,59 15,54 35 1,25 1,82 0,1540 64,01
CATTOLICA AS 53615 27,69 27,80 1,46 15,28 25 23,65 28,69 0,6972 1192,97
CEMBRE 5360 2,77 2,77 0,54 15,33 1 2,38 2,82 0,0878 47,06
CEMENTIR 5908 3,05 3,02 0,23 26,34 200 2,41 3,11 0,0258 485,48
CENTENAR ZIN 2769 1,43 1,43 - -10,06 0 1,40 1,62 0,0361 20,38
CIR 2558 1,32 1,32 -1,19 43,09 2936 0,92 1,38 0,0413 1017,66
CIRIO FIN 602 0,31 0,31 1,91 0,13 219 0,28 0,34 0,0129 115,27
CLASS EDIT 7133 3,68 3,69 0,16 3,28 205 3,04 4,06 0,0439 339,79
CMI 3720 1,92 1,95 3,06 34,90 99 1,38 2,54 0,0207 97,97
COFIDE 1251 0,65 0,65 -1,22 33,09 396 0,49 0,69 0,0155 464,83
CR ARTIGIANO 6363 3,29 3,27 -0,46 -8,01 18 3,29 3,62 0,1229 339,15
CR BERGAM 30647 15,83 15,80 -1,25 11,36 1 14,15 16,08 0,6197 977,01
CR FIRENZE 2705 1,40 1,40 - 20,53 433 1,14 1,41 0,0516 1517,47
CR VALTEL 17053 8,81 8,82 -0,08 -1,72 45 8,69 9,04 0,3615 441,39
CREDEM 14053 7,26 7,26 -0,79 28,10 129 5,67 7,27 0,0930 1978,07
CREMONINI 3381 1,75 1,76 - 9,19 166 1,60 1,83 0,0230 247,62
CRESPI 2304 1,19 1,19 -0,67 8,68 14 1,07 1,22 0,0671 71,40
CSP 5137 2,65 2,65 -1,85 -4,67 14 2,60 2,91 0,0516 65,00
CUCIRINI 1934 1,00 1,00 -0,10 -9,92 2 0,99 1,11 0,0516 11,99

D DALMINE 386 0,20 0,20 -0,40 -2,78 1291 0,18 0,22 0,0023 230,53
DANIELI 6179 3,19 3,20 -0,34 5,21 18 2,64 3,43 0,0465 130,44
DANIELI RNC 3559 1,84 1,85 0,22 4,20 50 1,61 1,96 0,0671 74,30
DANIELI W03 287 0,15 0,15 4,59 -3,08 3 0,14 0,17 - -
DE FERRARI 11811 6,10 6,10 -1,61 25,51 0 3,99 6,45 0,1085 136,50
DE FERRARI R 5944 3,07 3,07 -0,97 0,66 3 2,90 3,29 0,1136 46,24
DE'LONGHI 10607 5,48 5,39 1,74 60,88 1001 3,37 5,48 - 818,96
DUCATI 3851 1,99 1,99 -1,97 10,99 640 1,71 2,01 - 315,26

E EDISON 16460 8,50 8,51 -0,28 1,58 20 7,83 8,60 0,5800 5390,76
EMAK 5367 2,77 2,78 0,58 17,96 12 2,30 2,85 0,1033 76,66
ENEL 12907 6,67 6,69 0,07 6,32 10292 6,19 6,80 0,1301 40416,46
ENI 32920 17,00 17,00 -0,58 22,40 20291 13,71 17,08 0,2117 68036,63
EPLANET W02 599 0,31 0,30 -8,55 -39,06 1451 0,29 0,54 - -
EPLANET W03 610 0,32 0,31 -7,24 -24,19 1728 0,22 0,44 - -
EPLANET W04 599 0,31 0,30 -8,24 -23,99 1460 0,23 0,45 - -
ERG 8640 4,46 4,41 -3,20 10,69 642 3,82 4,55 0,1549 716,86
ERICSSON 55784 28,81 28,80 -2,77 7,30 60 23,12 32,20 0,2396 741,57
ESAOTE 7722 3,99 3,99 0,91 17,29 73 3,21 4,10 0,0420 185,99
ESPRESSO 8866 4,58 4,59 -0,63 35,92 1327 3,03 4,84 0,0850 1971,92

F FERRETTI 7462 3,85 3,88 -0,69 3,97 345 3,31 4,11 0,0300 597,37
FIAT 27745 14,33 14,52 0,18 -19,07 1105 13,64 18,16 0,6200 6207,62
FIAT PRIV 20118 10,39 10,43 -1,32 -13,65 34 9,49 12,28 0,6200 1073,21
FIAT RNC 19256 9,95 9,99 0,75 -11,49 38 8,95 11,55 0,7750 794,73
FIAT W07 1235 0,64 0,63 -2,62 - 263 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 2337 1,21 1,20 -0,83 1,94 3 1,17 1,38 0,0930 12,85
FIN PART 1940 1,00 1,00 -0,89 -3,38 311 0,94 1,08 0,0168 234,61
FIN PART W 177 0,09 0,09 -1,73 -4,19 44 0,08 0,11 - -
FINARTE ASTE 3363 1,74 1,74 0,35 -17,68 6 1,72 2,21 0,0362 43,42
FINCASA 756 0,39 0,39 0,77 3,50 59 0,33 0,41 0,0258 66,29
FINMECCANICA 1855 0,96 0,96 1,15 -0,21 20012 0,86 1,04 0,0723 8068,90
FOND ASSIC 10973 5,67 5,69 1,08 -3,23 1153 4,97 6,25 0,1033 2181,06
FOND ASSIC R 8611 4,45 4,49 1,58 -6,30 7 4,04 5,02 0,1239 59,81

G GABETTI 5251 2,71 2,69 -1,97 33,40 25 1,91 2,88 0,0723 86,78
GANDALF W04 1323 0,68 0,71 2,07 - 9 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1570 0,81 0,82 - -0,38 0 0,76 0,88 0,1033 21,89
GEFRAN 8483 4,38 4,36 1,77 2,05 56 4,00 4,40 0,0775 63,09
GEMINA 1835 0,95 0,95 -1,38 34,16 294 0,69 0,96 0,0103 345,38

GEMINA RNC 2298 1,19 1,18 -3,67 -10,48 1 1,14 1,37 0,0500 4,47
GENERALI 52918 27,33 27,31 -0,84 -12,24 5110 27,03 31,27 0,2582 34853,48
GEWISS 8688 4,49 4,52 0,35 26,54 28 3,32 4,78 0,0500 538,44
GIACOMELLI 4457 2,30 2,29 -0,91 15,85 41 1,86 2,43 - 126,03
GILDEMEISTER 8365 4,32 4,32 -0,23 7,73 4 4,01 4,41 0,1000 125,32
GIM 2008 1,04 1,03 -2,00 22,00 123 0,78 1,04 0,0310 154,15
GIM RNC 2463 1,27 1,27 -2,90 5,39 2 1,16 1,32 0,0723 17,38
GIUGIARO 7921 4,09 4,10 -0,27 6,07 35 3,72 4,42 0,2686 204,55
GRANDI NAVI 4258 2,20 2,21 0,32 -1,52 25 2,08 2,49 0,0671 142,94
GRANDI VIAGG 1581 0,82 0,81 -1,29 32,63 33 0,60 1,08 0,0129 36,75
GRANITIFIAND 15533 8,02 8,00 -0,02 13,67 36 6,29 8,10 - 295,71
GRUPPO COIN 15666 8,09 8,04 1,00 -11,07 687 7,76 9,37 - 530,86

H HDP 6649 3,43 3,40 -0,93 1,42 1465 3,27 3,80 0,0400 2510,98
HDP RNC 3964 2,05 2,03 -0,49 -3,17 16 1,96 2,17 0,0600 60,08

I IDRA PRESSE 4279 2,21 2,21 -3,45 -3,70 1 2,12 2,30 0,0516 33,30
IFI PRIV 40855 21,10 21,30 0,47 -11,97 28 19,48 25,33 0,6300 651,46
IFIL 10009 5,17 5,18 -0,02 -0,31 173 4,47 5,32 0,1800 1331,82
IFIL RNC 7968 4,12 4,12 -0,24 3,24 151 3,64 4,14 0,2007 757,50
IM LOMB W03 27 0,01 0,01 - -7,89 521 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 357 0,18 0,18 1,17 33,67 646 0,12 0,19 - 110,48
IMA 22054 11,39 11,42 0,90 30,75 262 8,40 11,45 0,2324 411,18
IMMSI 1753 0,91 0,92 2,31 29,07 1065 0,66 0,91 - 199,14
IMPREGIL RNC 1290 0,67 0,66 -1,16 11,20 9 0,59 0,68 0,0400 10,76
IMPREGIL W03 199 0,10 0,10 - 22,14 180 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1309 0,68 0,68 1,48 16,47 2201 0,51 0,69 0,0100 488,17
INTBCI R W02 1068 0,55 0,55 -0,52 82,83 1685 0,24 0,55 - -
INTBCI W PUT 4572 2,36 2,41 1,78 -36,96 282 2,36 4,16 - -
INTBCI W02 1351 0,70 0,68 -3,02 82,29 313 0,29 0,70 - -
INTEK 866 0,45 0,44 -0,83 1,27 162 0,38 0,46 0,0155 41,95
INTEK RNC 804 0,42 0,41 0,17 -4,72 16 0,38 0,45 0,0206 15,23
INTERBANCA 38822 20,05 19,99 -0,18 32,30 48 15,00 20,07 0,4648 1000,09
INTERPUMP 8618 4,45 4,45 0,16 5,90 42 3,81 4,70 0,0870 367,40
INTESABCI 7145 3,69 3,67 -1,66 34,28 24198 2,42 3,70 0,0930 21658,08
INTESABCI R 5309 2,74 2,75 -0,44 38,77 4729 1,75 2,76 0,1033 2303,85
INV IMM LOMB 8477 4,38 4,37 0,09 39,96 5 2,92 4,40 - 207,96
IPI 7770 4,01 3,98 -0,05 7,93 40 3,51 4,09 0,1950 163,67
IRCE 5824 3,01 3,01 -0,03 9,70 12 2,71 3,12 0,1549 84,61
IT HOLDING 5106 2,64 2,64 -0,71 -23,57 261 2,30 3,52 0,0258 527,74
ITALCEM 20261 10,46 10,53 0,48 19,07 349 8,45 10,46 0,1800 1853,36
ITALCEM RNC 10679 5,51 5,53 0,40 28,11 442 4,22 5,54 0,2100 581,45
ITALGAS 20923 10,81 10,82 0,32 2,08 1447 10,50 11,23 0,1756 3766,03
ITALMOBIL 77857 40,21 40,65 3,96 18,26 44 34,00 40,32 0,9400 891,96
ITALMOBIL R 45677 23,59 23,52 -0,42 27,22 29 18,54 24,73 1,0180 385,54

J JOLLY HOTELS 13200 6,82 6,76 0,64 35,69 148 4,80 6,82 0,1033 136,03
JOLLY RNC 21305 11,00 11,22 - 94,12 0 4,90 11,00 0,1808 0,49
JUVENTUS FC 6858 3,54 3,56 -0,39 -0,31 156 3,21 3,67 0,0110 428,34

L LA DORIA 4144 2,14 2,14 1,42 -3,17 0 2,11 2,21 0,0516 66,34
LA GAIANA 2422 1,25 1,25 - 1,30 0 1,23 1,40 0,0619 22,46
LAVORWASH 6295 3,25 3,26 0,40 -22,91 1 3,07 4,22 0,1549 43,35
LAZIO 3319 1,71 1,72 0,64 -1,49 43 1,44 1,76 - 158,44
LINIFICIO 2515 1,30 1,30 0,62 -10,97 4 1,21 1,46 0,0600 15,43
LINIFICIO R 2380 1,23 1,23 0,49 5,04 6 1,06 1,23 0,0900 7,70
LOCAT 1487 0,77 0,76 -1,41 6,62 35 0,69 0,85 0,0325 415,44
LOTTOMATICA 18879 9,75 9,81 3,44 64,23 1280 5,94 9,75 1,5000 1718,57
LUXOTTICA 42520 21,96 22,16 3,02 19,87 104 18,22 22,67 0,1400 9963,24

M MAFFEI 2434 1,26 1,27 - 2,11 0 1,22 1,39 0,0439 37,71
MANULI RUB 2345 1,21 1,20 -1,97 23,76 66 0,83 1,22 0,0258 101,28
MARANGONI 4542 2,35 2,35 - -11,80 0 2,16 2,73 0,0516 46,92
MARCOLIN 3179 1,64 1,67 1,83 24,39 22 1,26 1,79 0,0250 74,51
MARZOTTO 20639 10,66 10,70 -0,77 17,91 86 8,40 10,81 0,2800 707,10
MARZOTTO RIS 20542 10,61 10,69 -0,20 22,65 2 8,65 11,06 0,3000 35,61
MARZOTTO RNC 15767 8,14 8,15 -0,61 6,56 0 7,40 8,19 0,3400 20,30
MEDIASET 18844 9,73 9,76 -1,09 20,06 4103 8,00 10,38 0,2402 11495,71
MEDIOBANCA 22757 11,75 11,77 -0,34 -6,68 862 11,65 12,60 0,1550 9150,06
MEDIOLANUM 19254 9,94 9,99 0,36 -2,25 1786 7,81 10,71 0,0955 7209,60
MELIORBANCA 11184 5,78 5,85 2,74 16,62 106 4,59 5,84 0,2324 423,79
MERLONI 19779 10,21 10,27 4,53 73,34 390 5,59 10,21 0,1343 1096,52
MERLONI RNC 14799 7,64 7,70 4,07 82,24 87 4,14 7,76 0,1446 19,13
MIL ASS W05 306 0,16 0,16 1,60 -0,13 16 0,14 0,17 - -
MILANO ASS 7009 3,62 3,61 -0,03 2,09 843 3,10 3,62 0,2066 1227,42
MILANO ASS R 6394 3,30 3,30 -0,18 6,21 231 3,06 3,32 0,2221 101,50
MIRATO 9300 4,80 4,77 1,97 19,63 26 3,66 4,87 0,1808 82,61

MITTEL 6998 3,61 3,63 2,28 15,11 27 3,14 3,61 0,2000 140,95
MONDADORI 16747 8,65 8,60 -1,50 24,07 558 6,28 8,69 0,2066 2242,50
MONDADORI R 36607 18,91 19,45 -0,59 111,64 2 8,93 23,58 0,2117 2,86
MONRIF 1665 0,86 0,85 -3,12 -1,24 96 0,72 1,03 0,0258 128,97
MONTE PASCHI 7002 3,62 3,58 -0,19 29,84 15319 2,73 3,63 0,1033 9396,98
MONTEDISON 4852 2,51 2,47 -1,24 -3,09 54 2,21 2,72 0,0300 4396,93
MONTEDISON R 4126 2,13 2,13 -2,02 4,87 911 1,90 2,20 0,0600 358,30
MONTEFIBRE 1284 0,66 0,66 -1,71 11,20 30 0,54 0,68 0,0155 86,19
MONTEFIBRE R 1448 0,75 0,74 -0,68 17,98 11 0,62 0,75 0,0258 19,45

N NAV MONTAN 2384 1,23 1,24 1,56 5,30 49 1,06 1,29 0,0400 151,24
NECCHI 367 0,19 0,19 -1,20 -13,82 914 0,19 0,23 0,0516 41,44
NECCHI RNC 2420 1,25 1,25 - -3,85 0 1,01 1,32 0,0413 0,56
NECCHI W05 238 0,12 0,12 - -13,50 90 0,12 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5406 2,79 2,80 - -2,10 37 2,18 2,85 - 61,42

O OLCESE 933 0,48 0,48 -2,01 7,02 30 0,43 0,50 0,0775 28,95
OLI EXTEC04W 325 0,17 0,17 1,82 -30,37 94 0,17 0,24 - -
OLIDATA 5222 2,70 2,73 1,00 0,04 9 2,13 2,97 0,0909 91,70
OLIVETTI 2513 1,30 1,30 0,77 -9,42 51928 1,22 1,48 0,0350 11414,37
OLIVETTI W 1589 0,82 0,82 0,27 -18,33 73 0,78 1,03 - -
OLIVETTI W02 116 0,06 0,06 -1,99 -62,15 4876 0,06 0,16 - -

P P BG-C VA 42443 21,92 21,95 0,18 20,12 470 18,25 22,13 0,9296 2899,41
P BG-C VA W4 925 0,48 0,47 -3,29 16,68 329 0,37 0,51 - -
P COM IN 18278 9,44 9,49 -0,47 -6,53 237 8,60 10,75 0,6197 920,32
P COM IN W 224 0,12 0,12 4,39 -15,94 105 0,11 0,14 - -
P CREMONA 20029 10,34 10,38 0,51 21,74 66 7,97 10,34 0,2221 347,41
P ETR-LAZIO 23293 12,03 11,99 -0,70 16,75 11 9,99 12,19 0,3615 309,05
P INTRA 25119 12,97 13,00 -0,07 17,08 13 10,30 12,97 0,4132 382,04
P LODI 20104 10,38 10,39 -1,38 20,47 395 8,16 11,48 0,1808 1452,29
P MILANO 9344 4,83 4,83 -0,56 23,36 2273 3,90 4,83 0,2272 1854,57
P NOVARA 15914 8,22 8,23 0,46 26,33 665 6,50 8,22 0,1291 2325,25
P SPOLETO 12586 6,50 6,50 1,25 15,70 0 5,32 6,50 0,3099 98,25
P VER-S GEM 26763 13,82 13,89 0,14 25,65 494 10,90 13,82 0,3512 3235,58
PAGNOSSIN 5352 2,76 2,75 -2,34 -10,26 12 2,76 3,08 0,0749 55,28
PARMALAT 7323 3,78 3,76 -5,55 24,65 35321 3,03 3,99 0,0129 3031,69
PARMALAT W03 2376 1,23 1,22 -7,09 44,51 118 0,85 1,32 - -
PERLIER 393 0,20 0,20 - 2,99 0 0,18 0,22 0,0026 9,83
PERMASTEELIS 36936 19,08 19,16 0,65 17,79 40 15,92 19,20 0,1400 526,50
PININFAR RNC 41843 21,61 21,60 -3,74 21,00 0 17,50 22,63 0,3770 -
PININFARINA 45425 23,46 23,68 -1,82 25,05 10 17,24 24,89 0,3357 217,03
PIRELLI 3288 1,70 1,70 -0,18 -13,41 11292 1,61 2,10 0,1550 3258,34
PIRELLI R 3458 1,79 1,78 -0,67 -1,65 35 1,59 1,90 0,1654 157,18
PIRELLI&CO 5636 2,91 2,90 -0,24 5,51 582 2,76 3,55 0,2065 1799,79
PIRELLI&CO R 5458 2,82 2,83 0,11 9,43 4 2,55 3,05 0,2169 97,03
POL EDITOR 2689 1,39 1,38 -2,27 34,59 145 0,90 1,57 0,0413 183,35
PREMAFIN 3055 1,58 1,58 0,64 10,58 18 1,43 1,70 0,1033 255,60
PREMUDA 2600 1,34 1,34 -0,07 19,91 142 1,11 1,41 0,0516 83,11
PREMUDA R 3427 1,77 1,77 -0,56 10,28 0 1,31 2,04 0,0697 0,38

R R DEMEDICI 2715 1,40 1,40 -2,70 6,70 454 1,25 1,49 0,0310 189,69
R DEMEDICI R 2709 1,40 1,40 2,27 9,30 0 1,23 1,46 0,0413 4,63
RAS 28409 14,67 14,63 -1,47 12,31 2068 12,50 15,32 0,3099 10556,52
RAS RNC 27030 13,96 13,90 -1,00 28,85 24 10,38 14,32 0,3408 134,50
RATTI 1546 0,80 0,81 1,00 2,89 10 0,65 0,89 0,0516 24,91
RECORDATI 48155 24,87 25,03 -1,61 11,47 171 22,31 27,26 0,2500 1241,41
RICCHETTI 987 0,51 0,51 0,04 -2,06 94 0,43 0,53 0,0139 109,20
RICH GINORI 2535 1,31 1,30 -2,54 -10,34 33 1,27 1,47 0,0491 118,86
RINASCENTE 7811 4,03 4,06 2,63 3,62 1086 3,81 4,34 0,1033 1205,86
RINASCENTE P 7278 3,76 3,75 - -4,23 0 3,65 4,08 0,1033 11,82
RINASCENTE R 6955 3,59 3,60 0,33 7,51 53 3,26 3,73 0,1343 369,37
RISANAMENTO 4049 2,09 2,09 0,53 -7,07 30 2,04 2,35 0,0504 147,58
ROLAND EUROP 2076 1,07 1,07 -2,55 22,65 7 0,78 1,41 0,0780 23,58
ROLO BANCA 36940 19,08 19,08 0,16 9,92 565 15,93 19,09 1,0300 9288,58
RONCADIN 1818 0,94 0,96 5,82 40,25 1148 0,54 0,94 0,0413 38,11
ROTONDI EV 6099 3,15 3,15 - 30,98 0 2,40 3,20 0,0955 62,37

S SABAF 26275 13,57 13,41 -0,28 6,83 4 11,99 13,70 0,3099 153,80
SADI 5199 2,69 2,70 0,63 -2,04 12 2,66 2,75 0,1500 26,85
SAECO 5100 2,63 2,64 1,69 -1,94 324 2,63 3,32 0,0300 526,80
SAES GETT 22873 11,81 11,79 -0,65 -1,41 5 10,78 12,91 0,4132 163,90
SAES GETT R 16249 8,39 8,40 -1,08 2,75 9 7,50 8,69 0,4288 80,77
SAI 38073 19,66 19,66 0,55 38,74 33 14,17 19,87 0,3100 1206,33
SAI RIS 16795 8,67 8,70 0,40 9,22 25 7,44 9,11 0,3514 315,50
SAIAG 7029 3,63 3,66 0,27 -4,67 3 3,41 3,87 0,1291 63,19
SAIAG RNC 4879 2,52 2,52 - -0,16 0 2,24 2,66 0,1394 24,55
SAIPEM 13637 7,04 7,02 -1,79 29,13 1740 5,45 7,17 0,0620 3099,85
SAIPEM RIS 21948 11,34 11,53 - 112,98 0 5,32 11,34 0,0775 2,43
SAV DEL BENE 5544 2,86 2,85 0,04 34,48 108 2,13 2,90 0,1033 105,10
SCHIAPPAREL 274 0,14 0,14 0,57 -3,02 171 0,14 0,15 0,0155 30,33
SEAT PG 1651 0,85 0,85 -0,30 -6,47 16593 0,75 0,94 0,1048 9537,53
SEAT PG RNC 1189 0,61 0,61 -0,10 -7,96 201 0,57 0,68 0,0013 115,28
SIAS 8386 4,33 4,33 -0,37 - 91 3,75 4,48 - 381,13
SIRTI 3843 1,99 1,98 0,30 100,85 2788 0,87 1,99 0,1782 436,70
SMI METAL R 1140 0,59 0,59 -0,90 11,66 25 0,51 0,59 0,0362 33,69
SMI METALLI 1159 0,60 0,60 -0,12 18,39 1414 0,49 0,60 0,0258 385,90
SMURFIT SISA 1394 0,72 0,72 - 12,94 0 0,60 0,74 0,0103 44,35
SNAI 8127 4,20 4,21 0,10 -15,69 57 3,91 5,04 0,0387 230,60
SNAM GAS 6012 3,10 3,12 1,43 5,76 6130 2,92 3,21 - 6070,27
SNIA 4095 2,12 2,12 -0,61 40,44 897 1,42 2,17 0,0650 1061,16
SNIA RIS 6622 3,42 3,24 -4,99 133,93 72 1,43 3,42 0,0970 12,93
SNIA RNC 4068 2,10 2,10 -3,45 49,75 45 1,40 2,25 0,1070 31,90
SOGEFI 4339 2,24 2,25 1,35 9,69 44 1,90 2,37 0,1240 243,81
SOL 3975 2,05 2,06 1,53 13,43 28 1,75 2,26 0,0542 186,21
SOPAF 622 0,32 0,32 -1,27 8,22 114 0,25 0,39 0,0620 37,57
SOPAF RNC 568 0,29 0,30 -2,46 24,73 132 0,22 0,36 0,0723 11,94
SPAOLO IMI 25305 13,07 12,97 -2,36 8,17 7686 10,53 13,77 0,5680 18354,64
STAYER 775 0,40 0,40 - -10,11 0 0,39 0,45 0,0258 8,60
STEFANEL 4039 2,09 2,06 -0,53 0,97 50 1,95 2,14 0,0300 112,75
STEFANEL RNC 6448 3,33 3,26 - 19,31 0 2,75 3,33 0,0300 0,33
STMICROEL 68931 35,60 35,71 3,03 -2,39 6239 31,89 39,10 0,0450 32007,93

T TARGETTI 6316 3,26 3,29 -0,30 13,26 6 2,71 3,36 0,0830 57,74
TECNODIF W04 3392 1,75 1,75 0,23 -7,69 1 1,55 2,07 - -
TELECOM IT 17550 9,06 9,13 0,08 -6,28 19550 8,69 9,89 0,3125 47700,15
TELECOM IT R 11844 6,12 6,09 -0,99 3,03 26595 5,35 6,36 0,3238 12558,95
TERME ACQ R 515 0,27 0,26 -2,30 15,81 95 0,21 0,30 0,0232 14,47
TERME ACQUI 704 0,36 0,36 -1,96 11,67 43 0,30 0,42 0,0155 29,70
TIM 9749 5,04 5,06 0,54 -19,27 96967 4,91 6,42 0,2342 42465,21
TIM RNC 8146 4,21 4,20 -1,68 -1,61 684 4,05 4,64 0,2462 555,61
TOD'S 108431 56,00 57,38 -0,71 22,19 507 44,03 57,69 0,1300 1694,00
TREVI FIN 3375 1,74 1,74 -0,06 -3,49 13 1,40 1,92 0,0150 111,55

U UNICREDIT 10136 5,24 5,24 0,67 16,57 25978 4,12 5,24 0,1291 26747,68
UNICREDIT R 8824 4,56 4,56 0,29 25,95 20 3,59 4,57 0,1369 98,92
UNIMED 3725 1,92 1,93 0,26 39,42 22 1,38 1,99 0,0697 167,15
UNIPOL 7923 4,09 4,11 0,44 6,04 93 3,83 4,13 0,0826 1305,94
UNIPOL P 3900 2,01 2,07 4,61 18,75 2146 1,67 2,01 0,0878 371,40
UNIPOL P W05 277 0,14 0,15 4,29 34,08 2265 0,11 0,14 - -
UNIPOL W05 354 0,18 0,18 -1,13 21,57 457 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 5243 2,71 2,71 -1,77 55,63 17 1,71 3,36 0,0700 88,01
VEMER SIBER 1293 0,67 0,66 -1,61 -48,84 325 0,66 1,35 0,0516 35,72
VIANINI IND 4194 2,17 2,15 -1,10 -7,08 7 1,98 2,34 0,0129 65,21
VIANINI LAV 9288 4,80 4,83 - 2,33 0 4,22 5,05 0,0500 210,10
VITTORIA ASS 8301 4,29 4,28 -1,04 2,54 10 3,92 4,34 0,1033 128,61
VOLKSWAGEN 111820 57,75 57,58 -0,24 11,51 3 49,05 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 26945 13,92 13,96 -0,63 17,33 6 11,70 14,00 0,4200 347,90
ZUCCHI 8268 4,27 4,29 0,54 -5,11 3 4,04 4,50 0,2500 104,09
ZUCCHI RNC 8717 4,50 4,45 -0,91 6,18 0 3,95 4,76 0,2800 15,43

ACOTEL GROUP 62871 32,47 32,50 0,99 6,67 3 22,68 33,56 - 135,40
AISOFTWARE 13840 7,15 7,13 -0,90 -13,80 8 6,57 8,77 - 48,83
ALGOL 10640 5,50 5,49 -1,51 -24,78 4 4,92 7,49 - 19,33
ART'E' 51911 26,81 26,85 -0,19 -9,88 3 23,78 30,17 0,4000 77,21
BB BIOTECH 131860 68,10 67,97 -0,03 -17,54 3 66,35 82,59 - 1893,18
BIOSEARCH IT 31439 16,24 16,26 0,10 -1,63 13 15,43 19,48 - 197,45
CAD IT 41475 21,42 21,33 -0,28 -15,87 4 20,93 25,60 0,3564 192,35
CAIRO COMMUN 52337 27,03 26,93 -1,54 -1,57 4 24,58 29,33 0,4000 209,48
CARDNET GR 11317 5,84 5,90 1,71 -12,66 6 5,05 7,04 - 30,22
CDB WEB TECH 5929 3,06 3,08 -0,49 -18,13 56 2,77 3,83 - 308,65
CDC 19862 10,26 10,32 0,44 -10,73 2 8,88 11,96 - 125,78
CHL 8876 4,58 4,59 -0,86 -27,64 54 3,86 6,34 - 46,51
CTO 14739 7,61 7,56 -2,72 -30,84 28 7,61 11,11 0,2453 76,12
DADA 20697 10,69 10,64 -1,54 -7,41 13 10,15 12,93 - 135,50
DATA SERVICE 102932 53,16 53,27 0,02 5,14 6 47,73 54,19 - 265,66
DATALOGIC 22418 11,58 11,59 -1,53 -4,31 6 10,73 12,15 - 137,82
DATAMAT 16245 8,39 8,30 -1,27 5,69 13 7,59 8,56 - 225,07
DIGITAL BROS 11254 5,81 5,81 -0,95 -11,97 11 5,03 6,79 - 74,97
DMAIL.IT 11428 5,90 5,90 -0,94 -37,84 26 5,90 9,89 - 38,07
E.BISCOM 83473 43,11 43,22 0,46 -15,49 33 34,68 52,73 - 2088,68
EL.EN. 23106 11,93 11,90 -1,06 3,77 3 10,67 15,85 0,2000 54,89
ENGINEERING 52608 27,17 27,15 -0,77 -13,69 6 26,72 31,48 0,1239 339,63
EPLANET 2581 1,33 1,33 -3,70 -20,51 1331 1,26 1,82 - 144,96
ESPRINET 30341 15,67 15,72 -2,57 22,29 40 11,93 15,71 - 74,91
EUPHON 46742 24,14 24,08 -1,15 12,38 6 20,13 25,53 0,6000 114,91
FIDIA 18565 9,59 9,77 2,14 -5,31 3 8,60 10,73 0,1394 45,06
FINMATICA 30229 15,61 15,60 0,28 -17,31 38 13,76 20,06 0,0258 697,12
FREEDOMLAND 19471 10,06 10,03 -1,51 -14,23 16 10,01 13,30 - 144,92
GANDALF 10127 5,23 5,18 -1,39 -15,15 25 4,54 9,65 - 30,02
I.NET 138695 71,63 71,52 -1,57 -17,59 3 64,21 88,66 - 293,68
INFERENTIA 29333 15,15 15,05 -1,12 -20,79 3 12,85 19,45 - 105,36
IT WAY 16890 8,72 8,65 -1,69 -28,59 1 8,28 12,23 - 38,53
MONDO TV 67731 34,98 34,94 0,20 2,67 3 30,60 37,98 - 133,62
NOVUSPHARMA 64071 33,09 33,25 0,03 -1,28 1 30,47 35,66 - 217,28
ON BANCA 57527 29,71 29,75 -0,17 -4,41 0 24,22 32,17 - 76,72
OPENGATE GR 25501 13,17 13,16 -0,38 -23,88 16 12,71 18,04 0,2066 117,46
POLIGRAF S F 73791 38,11 37,82 -0,66 -9,50 0 37,10 42,36 0,3615 34,30
PRIMA INDUST 22137 11,43 11,44 -0,57 -10,68 0 11,39 13,05 - 47,45
REPLY 31850 16,45 16,12 1,15 -8,38 43 15,93 18,01 - 134,26
TAS 68486 35,37 35,01 -1,74 -13,98 1 32,55 42,24 1,0000 61,36
TC SISTEMA 48465 25,03 25,17 0,56 -0,64 2 24,14 26,37 - 108,13
TECNODIFFUS 46432 23,98 23,88 0,59 -11,12 8 22,57 27,51 - 118,34
TISCALI 17113 8,84 8,90 1,08 -13,05 1161 8,27 10,78 - 3173,56
TXT 62658 32,36 32,23 -1,89 -14,77 1 29,79 40,29 - 80,90
VITAMINIC 36940 19,08 19,16 0,82 -12,33 7 18,63 22,37 - 131,83

MILANO Giornata nera in Piazza Af-
fari per il titolo Parmalat che ha
lasciato sul terreno il 5,55% (a
3,76 euro), con un vero e proprio
«boom» dei volumi trattati: 31 mi-
lioni di pezzi contro una media
giornaliera di 2,8 miloni. Il titolo
si è quindi già lasciato alle spalle
l’ottima performance della vigilia,
che si era conclusa con un rialzo di
quasi il 3%.

Sullo sfondo della giornata ne-
gativa di Parmalat due notizie: l’an-
nuncio del lancio di un bond (che
Piazza Affari non sembra aver gra-
dito) e la disputa con la Granarolo
sul latte fresco che ieri ha fatto se-
gnare un punto a favore dell’azien-
da bolognese.

La Parmalat ha annunciato in
mattinata l’intenzione di lanciare
sul mercato un prestito obbligazio-
nario convertibile a trenta anni da
250 milioni di euro, più una «gre-

enshoe» di altri 50 milioni di euro.
Il bond - ha spiegato il gruppo gui-
dato da Calisto Tanzi - consentirà
di rifinanziare parte dell'indebita-
mento a breve, medio e lungo ter-
mine, oltre che per rifinanziare il
debito contratto per il recente ac-
quisto della partecipazione residua
di terzi in Parmalat Canada.

Ma Parmalat è stata ieri sotto i
riflettori anche in merito alla vicen-
da «Frescoblu», nuovo prodotto
del gruppo. Il tribunale di Bologna
ha accolto il ricorso in via d'urgen-
za, per concorrenza sleale della
Granarolo e fissato una cauzione
di 3 milioni di euro a carico di
Parmalat, in attesa del giudizio di
merito.

La società di Tanzi ha già pre-
annunciato un reclamo per chiede-
re la revoca dell'ordinanza e ipotiz-
za un ricorso alla Corte di giustizia
europea.

«Frescoblu», accolto il ricorso della Granarolo contro il gruppo di Tanzi

Parmalat lancia un bond da 250 milioni
e il titolo perde a Piazza Affari oltre il 5%
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Luigi abete

NUOVO MERCATO

ROMA Regna la pace tra gli azionisti
della Bnl, i quali si preparano all’as-
semblea (28 o 30 aprile) con un’inte-
sa a tutto campo. Segno che tra gli
spagnoli del Bilbao ed i senesi del
Montepaschi i rapporti sono tutt’al-
tro che tesi. Anzi. A quanto pare i
colloqui sull’ipotesi di «nozze roma-
ne» proseguono a ritmo spedito, no-
nostante i problemi di Madrid seguiti
alla crisi argentina. Tuttavia si saprà
poco dell’operazione all’assemblea
della banca toscana sabato prossimo,
visto che a guidare i giochi è l’azioni-
sta Fondazione.

L’accordo siglato tra i partner del
gruppo romano prevede che scende-
rà sotto la soglia del 30% la partecipa-
zione complessiva dei soci Bnl ade-
renti al patto di sindacato. L'intesa,
informa ancora il Bilbao, prevede che
l'istituto spagnolo, oltre a designare
uno dei due vice presidenti, incre-
menti la propria presenza nel consi-

glio a quattro membri. Altri due con-
siglieri spetteranno a Generali e uno
ciascuno a Mps e Banca Popolare di
Vicenza, mentre gli altri tre consiglie-
ri saranno riservati alle liste di mino-
ranza. In tal modo, informa la nota,
«Bbva (il Banco di Bilbao) riafferma
la sua posizione di primio azionista
dell'istituto che mantiene fin dalla
sua privatizzazione avvenuta nel
1999». I quattro soci di controllo con-
fermano in una lista unica anche Lui-
gi Abete e Davide Croff come candi-
dati alla guida dell’istituto, rispettiva-
mente come presidente e amministra-
tore delegato. Altre candidature sa-
ranno presentate dai soci Schroder
Investment Management Limited,
Nortrust Nominess Ltd e Chase No-
minees Ltd, in rapprsentanza del
2,223% del capitale. Una terza lista
arriverà dall’altra pattuglia di soci per
una quota del 2,90% del capitale.

b. di g.

I CAMBI

1 euro 0,8872 dollari -0,001
1 euro 115,4200 yen +0,060
1 euro 0,6132 sterline -0,001
1 euro 1,4684 fra. svi. +0,002
1 euro 7,4314 cor. danese -0,000
1 euro 30,1370 cor. ceca -0,042
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,5925 cor. norvegese -0,017
1 euro 9,1913 cor. svedese -0,017
1 euro 1,6492 dol. australiano +0,003
1 euro 1,3953 dol. canadese -0,002
1 euro 1,9900 dol. neozelandese +0,001
1 euro 240,7500 fior. ungherese -1,010
1 euro 0,5760 lira cipriota +0,000
1 euro 224,8710 tallero sloveno +0,258
1 euro 3,5852 zloty pol. -0,003

BOT
Bot a 3 mesi  99,54 2,82
Bot a 6 mesi  98,41 2,98
Bot a 12 mesi  96,53 3,20
Bot a 12 mesi  96,84 3,20

Lo propongono gli azionisti di controllo, che presentano all’assemblea una lista unica

Bnl, Abete e Croff restano ai vertici
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AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 9,072 9,083 17566 -7,239
ALBOINO RE 8,077 8,140 15639 -15,556
APULIA AZIONARIO 11,786 11,843 22821 -11,323
ARCA AZITALIA 20,931 21,024 40528 -10,969
ARTIG. AZIONIITALIA 4,962 5,000 9608 -1,606
AUREO PREVIDENZA 19,918 20,006 38567 -12,957
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,984 24,117 46439 -11,732
BIM AZION.ITALIA 7,350 7,387 14232 -10,735
BIPIELLE F.ITALIA 23,978 24,077 46428 -10,416
BIPIELLE F.SMALL CAP 12,590 12,603 24378 -17,750
BIPIEMME ITALIA 15,796 15,854 30585 -6,427
BN AZIONI ITALIA 12,768 12,825 24722 -10,330
BPB PRUM.AZ.ITALIA 5,019 5,047 9718 0,000
BPB TIZIANO 16,553 16,627 32051 -10,842
BPVI AZ. ITALIA 4,647 4,668 8998 -5,778
C.S. AZ. ITALIA 12,773 12,842 24732 -12,477
CAPITALG. ITALIA 18,071 18,178 34990 -14,863
CENTRALE ITALIA 14,805 14,897 28666 -12,068
CISALPINO INDICE 14,594 14,677 28258 -16,265
DUCATO AZ. ITALIA 13,980 14,040 27069 -10,910
EFFE AZ. ITALIA 6,663 6,696 12901 -11,958
EPTA AZIONI ITALIA 12,765 12,833 24716 -14,592
EPTA MID CAP ITALIA 4,320 4,304 8365 -3,893
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,671 11,742 22598 -13,464
EUROM. AZ. ITALIANE 23,025 23,146 44583 -13,054
F&F GESTIONE ITALIA 21,941 22,057 42484 -10,022
F&F LAGEST ITALIA 4,086 4,107 7912 -14,661
F&F SELECT ITALIA 13,065 13,133 25297 -10,335
FONDERSEL ITALIA 19,342 19,417 37451 -9,008
FONDERSEL P.M.I. 14,026 13,966 27158 -1,197
GEPOCAPITAL 17,627 17,693 34131 -8,687
GESTIELLE ITALIA 15,395 15,465 29809 -14,143
GESTIFONDI AZ.IT. 14,704 14,776 28471 -10,160
GESTNORD P.AFFARI 11,147 11,204 21584 -11,545
GRIFOGLOBAL 12,145 12,193 23516 -12,209
IIS TRADING AZ.ITAL. 5,113 5,141 9900 0,000
IMI ITALY 21,136 21,228 40925 -11,553
ING AZIONARIO 23,111 23,201 44749 -9,507
INVESTIRE AZION. 20,168 20,266 39051 -11,071
ITALY STOCK MAN. 13,864 13,910 26844 -7,659
LEONARDO AZ. ITALIA 8,781 8,833 17002 -8,033
LEONARDO SMALL CAPS 8,599 8,633 16650 -10,538
MIDA AZIONARIO 20,343 20,459 39390 -12,930
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,013 5,013 9707 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 12,709 12,780 24608 -11,700
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 18,108 18,212 35062 -9,160
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,478 4,480 8671 -2,884
NEXTRA ITALIA INDEX 4,362 4,381 8446 -12,760
NEXTRA PIAZZA AFFARI 9,563 9,618 18517 -14,148
OASI AZ. ITALIA 12,089 12,144 23408 -11,299
OASI CRESCITA AZION. 15,108 15,190 29253 -14,217
OASI ITAL EQUITYRISK 17,777 17,858 34421 -10,443
OLTREMARE AZIONARIO 13,357 13,429 25863 -13,535
OPTIMA AZIONARIO 5,845 5,873 11317 -12,852
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,723 5,706 11081 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,794 11,867 22836 -13,761
PRIME ITALY 18,576 18,665 35968 -13,139
PRIMECAPITAL 50,324 50,567 97441 -12,914
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,230 6,257 12063 -9,355
RAS CAPITAL 22,568 22,652 43698 -11,916
RAS PIAZZA AFFARI 9,333 9,369 18071 -11,669
RISPARMIO IT.CRESC. 16,440 16,496 31832 -8,151
ROLOITALY 12,379 12,423 23969 -9,191
ROMAGEST AZ.ITALIA 30,971 31,122 59968 -10,009
ROMAGEST SC ITALY 4,343 4,322 8409 0,929
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,230 4,244 8190 -7,419
SAI ITALIA 19,167 19,250 37112 -9,666
SANPAOLO AZIONI ITA. 29,107 29,256 56359 -15,317
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,733 4,746 9164 -5,340
UNICREDIT-AZ.CRES-A 14,187 14,219 27470 -8,847
UNICREDIT-AZ.CRES-B 14,158 14,199 27414 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 17,490 17,534 33865 -8,510
UNICREDIT-AZ.IT-B 17,466 17,522 33819 0,000
ZENIT AZIONARIO 11,572 11,661 22407 -16,211
ZETA AZIONARIO 19,742 19,846 38226 -11,084

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,904 4,960 9495 0,000
ALPI AZIONARIO 9,577 9,641 18544 -13,813
ALTO AZIONARIO 15,652 15,671 30306 -7,412
AUREO E.M.U. 11,688 11,794 22631 -14,692
BIPIELLE F.EURO 11,487 11,578 22242 -12,158
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,437 14,541 27954 -9,903
BPB PRUM.AZ.EURO 5,005 5,035 9691 0,000
BSI AZIONARIO EURO 5,169 5,222 10009 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,228 14,355 27549 -23,942
CISALPINO EURO VALUE 5,663 5,699 10965 0,000
EPSILON QEQUITY 4,330 4,345 8384 -8,861
EUROM. EURO EQUITY 3,975 4,009 7697 -10,794
KAIROS PARTNERS S.C. 5,192 5,189 10053 0,000
LEONARDO EUROSTOXX 5,184 5,216 10038 -9,780
MIDA AZIONARIO EURO 5,302 5,347 10266 -16,253
NEXTRA AZ.EURO DIN. 13,451 13,597 26045 -15,189
NEXTRA EUROPA INDEX 4,365 4,431 8452 -12,700
OASI AZ. EURO 4,510 4,546 8733 -13,352
PRIME EURO INNOVAT. 2,744 2,760 5313 -19,151
SANPAOLO EURO 17,191 17,336 33286 -17,183
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 9,387 9,458 18176 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 9,377 9,449 18156 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,347 5,400 10353 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,773 6,812 13114 -7,117
ANIMA EUROPA 4,207 4,245 8146 -19,142
ARCA AZEUROPA 10,673 10,763 20666 -12,609
ARTIG. EUROAZIONI 3,818 3,850 7393 -14,757
ASTESE EUROAZIONI 5,770 5,816 11172 -10,929
AZIMUT EUROPA 14,787 14,874 28632 -5,108
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,099 4,178 7937 6,967
BIPIELLE H.EUROPA 7,129 7,164 13804 -8,987
BIPIEMME EUROPA 13,679 13,778 26486 -9,745
BIPIEMME IN.EUROPA 5,118 5,114 9910 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,458 8,517 16377 -12,279
BPVI AZ. EUROPA 4,366 4,399 8454 -12,610
CAPITALG. EUROPA 7,282 7,317 14100 -13,699
CENTRALE EUROPA 21,174 21,366 40999 -11,505
CONSULTINVEST AZIONE 9,643 9,667 18671 -22,831
DUCATO @ N.MERCATI 1,499 1,539 2902 -37,175
DUCATO AZ. EUROPA 9,495 9,549 18385 -6,920
EFFE AZ. EUROPA 3,348 3,376 6483 -12,172
EPSILON QVALUE 5,230 5,253 10127 3,013
EPTA SELEZ. EUROPA 5,555 5,601 10756 -9,157
EUROCONSULT AZ.EUR. 5,907 5,963 11438 -14,626
EUROM. EUROPE E.F. 16,922 17,054 32766 -11,016
EUROPA 2000 17,605 17,683 34088 -9,046
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,530 23,734 45560 -11,334
F&F POTENZ. EUROPA 6,767 6,829 13103 -16,021
F&F SELECT EUROPA 19,465 19,633 37689 -10,931
F&F TOP 50 EUROPA 3,963 3,995 7673 -11,756
FONDERSEL EUROPA 13,665 13,745 26459 -12,167
FS BEST OF EUR. 5,153 5,155 9978 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 4,082 3,993 7904 -7,917
GEPOEUROPA 4,495 4,528 8704 -11,323
GESTIELLE EUROPA 13,059 13,137 25286 -11,626
GESTNORD EUROPA 9,677 9,758 18737 -12,607
GESTNORD NEW MARKET 5,172 5,237 10014 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,311 5,310 10284 -1,848
IIS TRADING AZ.EUR. 5,137 5,202 9947 0,000
IMI EUROPE 19,353 19,489 37473 -10,560
ING EUROPA 19,469 19,602 37697 -9,564
ING SELEZIONE EUROPA 13,246 13,315 25648 -11,207
INVESTIRE EUROPA 12,606 12,714 24409 -12,833
INVESTITORI EUROPA 5,073 5,114 9823 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,865 3,894 7484 -11,596
MC EU-AZ EUROPA 3,963 3,993 7673 -16,251
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,000 5,014 9681 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 6,693 6,756 12959 -11,139
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 20,033 20,220 38789 -11,346
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,318 3,350 6425 -14,879
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 12,364 12,471 23940 -10,418
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 4,155 4,191 8045 -12,304
NEXTRA AZ.EUROTOP 4,279 4,318 8285 -12,476
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,406 6,414 12404 -23,837
OPEN FUND AZ EUROPA 3,971 3,987 7689 -11,519
OPTIMA EUROPA 3,466 3,497 6711 -16,441
PRIME EUROPA 4,281 4,307 8289 -12,881
PRIME FUNDS EUROPA 24,093 24,210 46651 -5,864
PUTNAM EUROPE EQUITY 9,088 9,144 17597 -10,989
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,648 14,747 28362 -8,575
RAS EUROPE FUND 16,373 16,507 31703 -12,072
ROLOEUROPA 10,025 10,086 19411 -10,387
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,428 13,528 26000 -11,872
SAI EUROPA 11,216 11,284 21717 -15,094
SANPAOLO EUROPE 8,997 9,059 17421 -12,675
UNICREDIT-AZ.EU-A 17,060 17,160 33033 -10,186
UNICREDIT-AZ.EU-B 17,040 17,142 32994 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,932 4,979 9550 0,000
ZETA EUROSTOCK 5,010 5,067 9701 -14,315
ZETASWISS 24,727 24,770 47878 -0,254

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,538 6,625 12659 -7,433
AMERICA 2000 13,732 13,910 26589 -11,096
ANIMA AMERICA 4,662 4,744 9027 -5,031
ARCA AZAMERICA 22,128 22,484 42846 -10,514
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,361 4,421 8444 -5,830
AUREO AMERICHE 4,048 4,104 7838 -11,750
AZIMUT AMERICA 12,512 12,677 24227 -13,183
BIPIELLE H.AMERICA 9,644 9,737 18673 -11,286
BIPIEMME AMERICHE 11,104 11,261 21500 -13,093
BN AZIONI AMERICA 8,569 8,674 16592 -8,753

BPB PRUM.AZ..USA 4,859 4,911 9408 0,000
CAPITALG. AMERICA 11,287 11,428 21855 -8,562
CRISTOFORO COLOMBO 17,546 17,757 33974 -3,688
DUCATO AZ. AMERICA 6,547 6,633 12677 -14,552
EFFE AZ. AMERICA 3,365 3,416 6516 -13,938
EPTA SELEZ. AMERICA 5,474 5,555 10599 -17,148
EUROM. AM.EQ. FUND 20,505 20,840 39703 -10,278
F&F L.AZIONI AMERICA 5,020 5,073 9720 0,000
F&F SELECT AMERICA 13,971 14,132 27052 -10,682
FONDERSEL AMERICA 15,111 15,308 29259 -6,421
FS BEST.OF.AM. 4,988 4,995 9658 0,000
GEO US EQUITY 3,606 3,613 6982 -4,603
GEPOAMERICA 4,530 4,595 8771 -13,976
GESTIELLE AMERICA 16,603 16,793 32148 -4,684
GESTNORD AMERICA 17,524 17,729 33931 -12,694
IIS TRADING AZ.AMER. 4,745 4,833 9188 0,000
IMIWEST 22,360 22,662 43295 -10,877
ING AMERICA 19,525 19,713 37806 -11,551
INVESTIRE AMERICA 20,726 20,980 40131 -11,150
INVESTITORI AMERICA 4,828 4,892 9348 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 4,891 4,951 9470 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 8,099 8,214 15682 -10,862
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 24,117 24,472 46697 -9,331
NEXTRA AZ.PMI AM. 21,426 21,644 41487 3,297
OPEN FUND AZ AMERICA 3,861 3,878 7476 -10,459
OPTIMA AMERICHE 5,503 5,566 10655 -10,037
PRIME FUNDS AMERICA 24,054 24,415 46575 -8,955
PRIME USA 3,574 3,626 6920 -13,921
PUTNAM US SMC VAL 6,314 6,388 12226 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,608 5,676 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,334 6,397 0 -16,641
PUTNAM USA EQUITY 7,131 7,199 13808 -16,645
PUTNAM USA OP.-$ 5,952 6,026 0 -18,267
PUTNAM USA OPPORT. 6,701 6,782 12975 -18,270
PUTNAM USA V.$ USA 4,343 4,399 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,890 4,951 9468 -2,200
RAS AMERICA FUND 18,235 18,477 35308 -15,504
ROLOAMERICA 12,396 12,538 24002 -14,125
ROMAGEST AZ.NORDA. 13,909 14,123 26932 -11,895
SAI AMERICA 14,676 14,845 28417 -5,874
SANPAOLO AMERICA 11,704 11,869 22662 -9,271
UNICREDIT-AZ.AM-A 10,190 10,320 19731 -12,756
UNICREDIT-AZ.AM-B 10,166 10,295 19684 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 4,883 4,950 9455 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 5,050 5,128 9778 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,290 5,251 10243 -5,349
ANIMA ASIA 4,816 4,778 9325 0,753
ARCA AZFAR EAST 5,994 5,925 11606 -13,643
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,547 3,511 6868 -9,260
AUREO PACIFICO 3,803 3,761 7364 -9,753
AZIMUT PACIFICO 6,672 6,583 12919 -5,842
BIPIELLE H.ORIENTE 3,960 3,959 7668 8,701
BIPIEMME PACIFICO 4,722 4,682 9143 -7,881
BN AZIONI ASIA 7,475 7,395 14474 -16,750
CAPITALG. PACIFICO 3,591 3,556 6953 -21,163
DUCATO AZ. ASIA 4,593 4,588 8893 1,976
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,666 3,612 7098 -18,242
EFFE AZ. PACIFICO 3,311 3,272 6411 -7,899
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,227 7,141 13993 -5,393
EUROM. JAPAN EQUITY 3,578 3,521 6928 -16,068
EUROM. TIGER 10,284 10,291 19913 4,693
F&F SELECT PACIFICO 7,576 7,410 14669 -6,974
F&F TOP 50 ORIENTE 3,905 3,822 7561 7,664
FERDINANDO MAGELLANO 5,727 5,658 11089 -3,063
FONDERSEL ORIENTE 4,773 4,729 9242 -14,584
FS BEST OF JAP. 5,482 5,433 10615 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 3,087 2,976 5977 -20,211
GEPOPACIFICO 3,767 3,717 7294 -14,541
GESTIELLE GIAPPONE 5,366 5,290 10390 -19,077
GESTIELLE PACIFICO 9,012 9,005 17450 -0,132
GESTNORD FAR EAST 7,060 6,980 13670 -11,015
IIS TRADING AZ.GIAP. 5,097 5,037 9869 0,000
IMI EAST 6,469 6,394 12526 -14,679
ING ASIA 4,884 4,844 9457 -7,517
INVESTIRE PACIFICO 6,227 6,159 12057 -17,172
INVESTITORI FAR EAST 5,087 5,026 9850 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 4,068 4,022 7877 -11,449
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 7,008 7,004 13569 10,327
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,173 4,111 8080 -18,496
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,546 5,485 10739 -14,042
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,539 3,503 6852 -10,540
OPTIMA FAR EAST 3,536 3,499 6847 -8,488
ORIENTE 2000 7,927 7,844 15349 -12,418
PRIME FUNDS PACIFICO 14,767 14,635 28593 -15,244
PRIME JAPAN 3,200 3,153 6196 -18,512
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,238 4,208 0 -11,820
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,771 4,735 9238 -11,827
RAS FAR EAST FUND 5,731 5,663 11097 -14,245
ROLOORIENTE 5,401 5,344 10458 -13,097
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,105 5,039 9885 -12,224
SAI PACIFICO 3,523 3,504 6821 -3,690
SANPAOLO PACIFIC 5,493 5,434 10636 -12,448
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,325 5,239 10311 -20,308
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,332 5,244 10324 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,754 4,745 9205 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,933 9,913 19233 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,522 5,465 10692 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,448 5,336 10549 -11,658
F&F SELECT GERMANIA 10,671 10,807 20662 -12,911
GESTIELLE EAST EUROP 6,552 6,651 12686 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,699 11,836 22652 -12,406
OASI LONDRA 5,720 5,745 11075 -10,218
OASI NEW YORK 9,028 9,135 17481 -9,783
OASI PARIGI 13,947 14,066 27005 -13,721
OASI TOKYO 5,342 5,279 10344 -13,713

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,068 5,066 9813 17,668
ARCA AZPAESI EMERG. 5,475 5,473 10601 13,283
AUREO MERC.EMERG. 4,402 4,428 8523 14,545
AZIMUT EMERGING 4,652 4,657 9008 6,746
BIPIELLE H.AMER.LAT. 6,295 6,370 12189 4,585
BIPIELLE H.PAESI EM 10,627 10,598 20577 10,536
CAPITALG. EQ EM 13,976 13,977 27061 18,853
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,840 3,833 7435 10,344
EPTA MERCATI EMERG. 7,220 7,243 13980 8,440
EUROM. EM.M.E.F. 5,492 5,513 10634 8,730
F&F SELECT NUOVIMERC 5,595 5,535 10833 7,183
GESTIELLE EM. MARKET 7,956 7,980 15405 9,601
GESTNORD PAESI EM. 5,910 5,931 11443 10,549
IIS TRADING AZ.EMER. 6,721 6,763 13014 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,987 6,014 11592 23,341
INVESTIRE PAESI EME. 5,320 5,337 10301 12,259
LEONARDO EM MKTS 4,355 4,380 8432 2,760
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,662 8,788 16772 8,099
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,056 7,205 13662 6,763
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,282 5,316 10227 13,787
OASI AZ. EMERGENTI 4,239 4,201 8208 10,304
PRIME EMERGING MKT 6,979 7,018 13513 10,654
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,200 4,214 0 10,376
PUTNAM EMERG. MARK. 4,729 4,742 9157 10,387
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,783 5,810 11197 15,521
ROLOEMERGENTI 6,645 6,635 12867 12,379
SAI PAESI EMERGENTI 3,899 3,930 7550 10,390
SANPAOLO ECON. EMER. 6,138 6,139 11885 12,479
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,403 7,462 14334 9,414
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,379 7,438 14288 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,904 5,899 11432 5,034
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,866 5,869 11358 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,273 7,410 14082 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,238 7,386 14015 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,449 5,515 10551 -9,754
ANIMA FONDO TRADING 12,051 12,108 23334 -5,214
APULIA INTERNAZ. 7,762 7,820 15029 -14,241
ARCA 27 14,241 14,381 27574 -11,880
ARCA 5STELLE E 4,098 4,092 7935 -7,095
ARCA MULTFIFONDO F 5,036 5,033 9751 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,552 4,619 8814 -17,521
AUREO GLOBAL 10,765 10,839 20844 -12,272
AZIMUT BORSE INT. 13,112 13,229 25388 -9,746
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,148 4,187 8032 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,158 4,199 8051 -19,527
BIPIELLE H.GLOBALE 20,056 20,190 38834 -11,401
BIPIEMME COMPARTO 90 4,742 4,737 9182 0,000
BIPIEMME GLOBALE 22,838 23,060 44221 -12,168
BIPIEMME TREND 3,637 3,672 7042 -12,656
BN AZIONI INTERN. 11,972 12,090 23181 -11,416
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,462 3,464 6703 -13,966
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,530 4,533 8771 -2,747
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,888 4,920 9464 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 4,962 5,017 9608 0,000
BPB RUBENS 9,021 9,114 17467 -11,998
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,290 4,338 8307 -10,569
BSI AZIONARIO INTER. 5,443 5,482 10539 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,661 8,745 16770 -15,221
CARIGE AZ 7,339 7,401 14210 -11,364
CENTRALE G8 BLUE C. 10,895 10,988 21096 -13,934
CENTRALE GLOBAL 16,264 16,400 31491 -11,786
CONSULTINVEST GLOBAL 4,215 4,238 8161 -16,169
DUCATO AZ. INTERNAZ. 24,826 24,937 48070 -13,591
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,271 4,261 8270 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,618 7,616 14751 7,144
DUCATO MEGATRENDS 4,399 4,402 8518 0,000
DUCATO TREND 3,508 3,535 6792 -14,292
EFFE AZ. GLOBALE 3,634 3,682 7036 -14,332
EFFE AZ. TOP 100 3,483 3,525 6744 -16,193

EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,465 4,463 8645 -10,967
EPTA CARIGE EQUITY 3,356 3,387 6498 -16,579
EPTA EXECUTIVE RED 4,605 4,613 8917 0,000
EPTAINTERNATIONAL 12,945 13,062 25065 -16,370
EUROCONS.TECNOL. 5,000 5,000 9681 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 6,840 6,952 13244 -19,187
EUROM. BLUE CHIPS 14,437 14,577 27954 -11,990
EUROM. GROWTH E.F. 8,750 8,855 16942 -9,053
F&F GESTIONE INTERN. 15,262 15,383 29551 -10,644
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,114 13,223 25392 -10,783
F&F TOP 50 6,038 6,079 11691 -11,101
FIDEURAM AZIONE 14,678 14,801 28421 -11,705
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,430 4,426 8578 0,000
GEPOBLUECHIPS 6,068 6,118 11749 -15,605
GESTIELLE INTERNAZ. 13,095 13,189 25355 -11,574
GESTIFONDI AZ. INT. 12,285 12,392 23787 -12,556
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,164 5,207 9999 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,279 3,304 6349 -13,162
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,592 7,552 14700 -8,946
ING INDICE GLOBALE 14,572 14,714 28215 -12,095
ING WSF GLOBALE 4,302 4,294 8330 0,000
ING WSF TEMATICO 4,468 4,471 8651 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,177 14,324 27450 -12,584
INVESTIRE INT. 10,982 11,082 21264 -12,221
LEONARDO EQUITY 3,530 3,561 6835 -17,715
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,333 4,362 8390 -8,644
MGRECIAAZ. 6,618 6,674 12814 -11,274
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,605 3,638 6980 -11,468
ML MSERIES EQUITIES 4,972 4,986 9627 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,117 5,121 9908 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,928 4,968 9542 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 4,310 4,307 8345 0,000
NEXTRA AZ.ARIETE 13,039 13,150 25247 -11,665
NEXTRA AZ.IN. DIN 24,376 24,590 47199 -13,600
NEXTRA AZ.INTER. 18,054 18,209 34957 -12,550
NEXTRA AZ.INTER. LTE 7,108 7,168 13763 -2,335
NEXTRA AZ.PMI INT. 13,586 13,645 26306 -8,369
NEXTRA BLUE CHIPS I 23,380 23,575 45270 -13,723
OASI PANIERE BORSE 6,438 6,492 12466 -12,372
OLTREMARE STOCK 8,960 9,045 17349 -17,044
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,708 3,717 7180 -12,711
OPTIMA INTERNAZION. 5,778 5,838 11188 -16,767
PADANO EQUITY INTER. 4,788 4,829 9271 -12,049
PARITALIA O.AZ.INT.C 90,350 90,306 174942 0,000
PARITALIA O.AZ.INT.L 90,350 90,306 174942 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,295 4,291 8316 0,000
PRIME GLOBAL 15,472 15,605 29958 -13,626
PRIME WORLD TOP 50 3,846 3,905 7447 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,739 5,795 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,489 5,516 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 6,461 6,521 12510 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 6,180 6,207 11966 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,116 4,148 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,634 4,668 8973 -7,320
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,003 7,040 0 -15,586
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,885 7,923 15267 -15,578
RAS BLUE CHIPS 4,290 4,332 8307 -12,999
RAS GLOBAL FUND 14,543 14,667 28159 -11,431
RAS MULTIPARTNER90 4,436 4,456 8589 0,000
RAS RESEARCH 3,966 3,998 7679 -8,279
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,445 14,599 27969 -12,724
RISPARMIO IT.BORSEI. 18,514 18,643 35848 -10,104
ROLOTREND 10,927 11,023 21158 -14,075
ROMAGEST AZ.INTERN. 10,000 10,087 19363 -12,426
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,867 3,903 7488 -9,459
SAI GLOBALE 12,321 12,438 23857 -12,399
SANPAOLO INTERNAT. 14,099 14,228 27299 -13,983
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,190 5,201 10049 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,555 6,597 12692 -10,755
SPAZIO AZION. GLOB 4,020 4,039 7784 -14,956
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 15,491 15,617 29995 -13,752
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 15,458 15,584 29931 0,000
ZETA GROWTH 3,400 3,436 6583 -17,052
ZETASTOCK 14,941 15,101 28930 -16,530

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 5,049 5,063 9776 3,782
AUREO FINANZA 4,770 4,803 9236 -7,593
AUREO MATERIE PRIME 5,201 5,239 10071 0,716
AUREO PHARMA 4,951 4,975 9586 -1,236
AUREO TECNOLOGIA 2,270 2,314 4395 -29,283
AZIMUT CONSUMERS 5,524 5,541 10696 1,079
AZIMUT ENERGY 5,062 5,074 9801 -7,543
AZIMUT GENERATION 6,234 6,284 12071 -2,104
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,568 3,632 6909 -28,568
AZIMUT REAL ESTATE 5,358 5,365 10375 1,592
BIPIEMME BENESSERE 5,209 5,228 10086 3,476
BIPIEMME FINANZA 4,695 4,726 9091 -5,514
BIPIEMME INNOVAZIONE 9,117 9,275 17653 -23,540
BIPIEMME RIS. BASE 5,332 5,360 10324 0,508
BIPIEMME TEMPO L. 5,000 0,000 9681 0,000
BN COMMODITIES 10,976 11,071 21252 3,968
BN ENERGY & UTILIT. 10,656 10,667 20633 -4,780
BN FASHION 11,492 11,461 22252 6,971
BN FOOD 11,990 11,940 23216 8,950
BN PROPERTY STOCKS 9,884 9,898 19138 -4,048
CAPITALG. C. GOODS 15,298 15,355 29621 -1,271
CAPITALG. H. TECH 2,235 2,289 4328 -33,183
DUCATO HIGH TECH 3,736 3,754 7234 0,000
DUCATO WEB 1,959 1,995 3793 -34,084
EFFE AZ. B. SECTOR 3,310 3,358 6409 -17,270
EPTA FINANCE FUND 5,208 5,264 10084 3,169
EPTA H. CARE FUND 4,521 4,564 8754 0,690
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,481 2,489 4804 -21,087
EPTA UTILITIES FUND 4,180 4,159 8094 -23,930
EUROM. GREEN E.F. 11,642 11,705 22542 -0,961
EUROM. HI-TECH E.F. 14,474 14,741 28026 -25,276
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,234 5,236 10134 1,101
F&F SELECT FASHION 5,034 5,057 9747 -0,435
F&F SELECT HIGH TECH 1,896 1,941 3671 -31,428
F&F SELECT N FINANZA 4,831 4,872 9354 -2,226
FS INFO TECNOLOG. 4,841 4,865 9373 0,000
GEPO HIGH TECH 2,195 2,231 4250 -26,613
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,046 6,071 11707 1,391
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,815 4,855 9323 -7,599
GEPOENERGIA 5,694 5,699 11025 -8,559
GESTIELLE HIGH TECH 2,386 2,430 4620 -27,784
GESTIELLE PHARMATECH 3,840 3,884 7435 -4,997
GESTIELLE W.CONSUMER 5,426 5,421 10506 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 6,785 6,962 13138 -31,228
GESTIELLE WORLD FIN 4,817 4,842 9327 -5,139
GESTIELLE WORLD NET 1,745 1,785 3379 -33,064
GESTIELLE WORLD UTI 4,835 4,838 9362 -5,658
GESTNORD AMBIENTE 7,337 7,367 14206 -3,751
GESTNORD BANKING 11,024 11,097 21345 -4,521
GESTNORD BIOTECH 4,496 4,614 8705 0,000
GESTNORD EDILIZIA 5,256 5,260 10177 0,000
GESTNORD ENERGIA 5,277 5,297 10218 0,000
GESTNORD PHARMA 4,804 4,831 9302 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,510 1,535 2924 -32,195
GESTNORD TELECOM 4,464 4,582 8644 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,698 4,733 9097 -14,581
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,456 4,519 8628 0,000
ING COM TECH 1,318 1,356 2552 -50,113
ING GLOBAL BRAND NAM 5,333 5,367 10326 -3,788
ING I.T. FUND 6,529 6,661 12642 -35,285
ING INTERNET 2,849 2,898 5516 -29,913
ING QUALITA' VITA 5,949 5,990 11519 -0,284
ING REAL ESTATE FUND 5,242 5,262 10150 3,351
KAIROS PAR.H-T FUND 2,582 2,625 4999 -28,693
MC HW-AZ SET.BENINV 3,816 3,865 7389 -21,222
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,291 2,339 4436 -25,977
NEXTRA AZ.BENI CONS. 8,287 8,305 16046 -3,279
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,663 7,698 14838 -6,719
NEXTRA AZ.FINANZA 7,353 7,404 14237 -5,183
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,462 6,484 12512 7,431
NEXTRA AZ.INDUST. 6,055 6,107 11724 2,401
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 8,165 8,225 15810 3,093
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 4,961 5,041 9606 -29,340
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,347 8,584 16162 -25,446
NEXTRA AZ.UTILITIES 6,015 6,012 11647 3,067
NEXTRA AZ.WEB 2,094 2,142 4055 -33,984
OPTIMA TECNOLOGIA 3,938 4,037 7625 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,468 4,484 8651 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,345 4,348 8413 0,000
PRIME TMT EUROPA 3,385 3,455 6554 0,000
PRIME UTIL. EUROPA 4,837 4,801 9366 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 2,886 2,943 5588 -23,691
RAS CONSUMER GOODS 7,494 7,457 14510 4,300
RAS ENERGY 6,833 6,845 13231 -9,723
RAS FINANCIAL SERV 5,518 5,556 10684 -6,916
RAS HIGH TECH 2,817 2,850 5454 -26,004
RAS INDIVID. CARE 8,229 8,280 15934 -4,635
RAS LUXURY 4,461 4,487 8638 -17,204
RAS MULTIMEDIA 5,900 5,995 11424 -29,366
SANPAOLO FINANCE 27,813 28,039 53853 -6,233
SANPAOLO HIGH TECH 5,556 5,656 10758 -28,438
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,613 12,726 24422 -14,580
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,419 19,552 37600 -0,812
SPAZIO EURO.NM 1,922 1,973 3722 -34,132
ZENIT INTERNETFUND 2,000 2,040 3873 -35,212

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,732 4,791 9162 -10,666
AUREO FF AGGRESSIVO 3,983 3,981 7712 -8,183
AUREO MULTIAZIONI 8,720 8,782 16884 -13,406
BIPIELLE H.CRESTITA 5,016 5,049 9712 0,000
BIPIELLE H.LEADER 5,034 5,071 9747 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,138 5,181 9949 0,000
BN NEW LISTING 6,806 6,853 13178 -9,602
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,576 3,585 6924 -9,674
CAPITALG. SMALL CAP 6,128 6,113 11865 -4,844
DUCATO AMBIENTE 4,345 4,363 8413 0,000

DUCATO COMMODITY 4,749 4,741 9195 0,000
DUCATO FINANZA 4,390 4,426 8500 -4,854
DUCATO INDUSTRIA 3,758 3,786 7277 -11,659
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,413 3,428 6608 -1,386
DUCATO SMALL CAPS 4,667 4,659 9037 0,000
EUROM. RISK FUND 32,027 32,209 62013 -11,688
IIS AZIONI GROWTH 5,187 5,219 10043 0,000
IIS AZIONI PMI 5,956 5,997 11532 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,150 5,209 9972 0,000
ING INIZIATIVA 20,121 20,206 38960 -15,326
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,591 4,576 8889 -1,691
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,886 4,898 9461 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 2,314 2,358 4481 -29,018
PARITALIA O.MEG.L 90,896 90,877 175999 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 90,896 90,877 175999 0,000
PRIME SPECIAL 10,074 10,137 19506 -21,737
PUTNAM INTER.OPP. 5,134 5,135 9941 -7,110
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,560 4,563 0 -7,106
SANPAOLO AZ.INT.ETI 8,017 8,072 15523 -10,833
UNICREDIT-PH-A 15,095 15,161 29228 -2,763
UNICREDIT-PH-B 15,026 15,122 29094 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,476 5,510 10603 0,865
UNICREDIT-RISN-B 5,446 5,475 10545 0,000
UNICREDIT-SERV-A 14,749 14,911 28558 -13,854
UNICREDIT-SERV-B 14,716 14,880 28494 0,000
ZETA MEDIUM CAP 5,185 5,202 10040 -6,778

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,174 14,181 27445 -2,824
ARCA 5STELLE B 4,813 4,812 9319 -1,129
ARCA 5STELLE C 4,617 4,614 8940 -2,759
ARCA BB 29,831 29,929 57761 -4,948
ARCA MULTFIFONDO D 4,984 4,981 9650 0,000
ARTIG. MIX 4,725 4,735 9149 0,318
AUREO BILANCIATO 23,646 23,729 45785 -6,810
AZIMUT BIL. 19,139 19,200 37058 -4,036
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,577 6,605 12735 -2,951
BIM BILANCIATO 19,119 19,189 37020 -8,866
BIPIELLE FONDICRI BI 12,160 12,208 23545 -7,239
BIPIEMME COMPARTO 50 4,896 4,891 9480 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,422 12,481 24052 -6,783
BN BILANCIATO 8,110 8,134 15703 -5,323
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,359 4,361 8440 -4,176
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,031 4,035 7805 -6,538
BNL SKIPPER 3 4,807 4,837 9308 -2,336
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,989 5,004 9660 0,000
CAPITALG. BILANC. 19,727 19,815 38197 -9,471
CISALPINO BILANCIATO 18,114 18,154 35074 -10,574
DUCATO BIL. GLOBALE 4,932 4,934 9550 -7,362
DUCATO BIL.EUROPA 5,180 5,195 10030 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,634 4,626 8973 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,641 4,633 8986 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,653 4,649 9009 -6,585
EPSILON LONG RUN 4,635 4,650 8975 -2,008
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,815 4,809 9323 0,000
EPTACAPITAL 13,851 13,885 26819 -5,395
EUROCONSULT BIL.INTE 6,025 6,067 11666 -8,057
EUROM. CAPITALFIT 29,190 29,320 56520 -2,171
F&F EURORISPARMIO 20,690 20,774 40061 -2,945
F&F LAGEST PORT. 2 5,378 5,401 10413 -6,469
F&F PROFESSIONALE 53,875 54,047 104317 -5,077
FIDEURAM PERFORMANCE 12,420 12,461 24048 -5,880
FONDERSEL 42,988 43,093 83236 -5,934
FONDERSEL TREND 9,444 9,468 18286 -6,420
FONDO CENTRALE 19,111 19,176 37004 -4,258
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,692 4,689 9085 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,464 4,446 8644 -5,323
GEPOREINVEST 15,968 16,001 30918 -3,726
GEPOWORLD 10,420 10,462 20176 -8,580
GESTIELLE BIL. 70 11,843 11,851 22931 -4,461
GRIFOCAPITAL 16,712 16,616 32359 -6,207
IMI CAPITAL 29,891 29,991 57877 -4,738
ING PORTFOLIO 31,173 31,245 60359 -7,256
ING WSF MODERATO 4,619 4,612 8944 0,000
INVESTIRE BIL. 13,804 13,852 26728 -5,967
MULTIFONDO C. B50/50 5,056 5,057 9790 0,000
NAGRACAPITAL 18,879 18,948 36555 -4,337
NEXTAM P.BILANCIATO 4,991 5,000 9664 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 9,542 9,575 18476 -4,081
NEXTRA BILANCIATO 29,439 29,521 57002 -4,586
NEXTRA LIBRA BILAN. 31,346 31,429 60694 -4,604
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,557 4,555 8824 -2,980
NORDCAPITAL 13,505 13,556 26149 -6,726
NORDMIX 12,698 12,738 24587 -6,707
OASI FINANZA P.25 4,818 4,841 9329 -6,355
OPEN FUND BILANCIATO 4,560 4,566 8829 -5,177
OPEN FUND GNF MULTIF 4,435 4,453 8587 -6,788
PARITALIA O. ADAGIOC 97,110 96,949 188031 0,000
PARITALIA O.ADAGIO L 97,110 96,949 188031 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,735 4,731 9168 0,000
PRIMEREND 24,462 24,599 47365 -11,359
PUTNAM GL BAL 4,941 4,954 9567 -1,396
PUTNAM GL BAL-$ 4,389 4,402 0 -1,379
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,532 9,546 18457 -7,321
RAS BILANCIATO 24,902 25,017 48217 -6,008
RAS MULTI FUND 11,985 12,041 23206 -4,986
RAS MULTIPARTNER50 4,746 4,757 9190 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,568 12,616 24335 -8,349
ROLOMIX 12,184 12,239 23592 -7,275
ROMAGEST PROF.ATT. 5,410 5,435 10475 -4,753
SAI BILANCIATO 4,007 4,019 7759 -7,051
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,672 5,685 10983 -2,926
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,269 24,350 46991 -4,715
SG VENT.STR.BILANC. 5,104 5,110 9883 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,871 5,878 11368 -2,198
UNICREDIT-BI.EU-A 21,531 21,623 41690 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 21,488 21,583 41607 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 14,987 15,039 29019 -8,403
UNICREDIT-BI.GLOB-B 14,944 14,996 28936 0,000
ZETA BILANCIATO 17,772 17,883 34411 -8,917
ZETA GROWTH & INCOME 4,255 4,285 8239 -7,820

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,355 4,350 8432 -4,850
ARCA MULTFIFONDO E 4,985 4,982 9652 0,000
AUREO FF DINAMICO 4,009 4,008 7763 -8,678
BIPIEMME COMPARTO 70 4,837 4,832 9366 0,000
BIPIEMME VALORE 4,749 4,779 9195 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,912 11,941 23065 -8,915
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,826 3,830 7408 -8,926
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,982 5,006 9646 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,842 4,851 9375 -10,316
DUCATO EQUITY 70 4,516 4,507 8744 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,692 4,694 9085 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,546 5,586 10739 -9,067
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,526 4,522 8764 0,000
IMINDUSTRIA 12,946 13,011 25067 -8,379
ING WSF AGGRESSIVO 4,513 4,505 8738 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,092 5,093 9859 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 4,266 4,263 8260 -5,765
OASI FINANZA P.35 4,169 4,200 8072 -9,369
PARITALIA O.ALLEG.L 93,423 93,273 180892 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 93,423 93,273 180892 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,490 4,485 8694 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,595 4,610 8897 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,940 4,983 9565 -10,974
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,756 20,863 40189 -7,479
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,471 8,532 16402 -10,794

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 5,020 5,020 9720 0,319
ARCA MULTFIFONDO B 4,979 4,977 9641 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,987 4,984 9656 0,000
ARCA TE 14,978 15,003 29001 -2,072
AUREO FF PONDERATO 4,709 4,707 9118 -3,563
AZIMUT PROTEZIONE 6,558 6,562 12698 1,501
BIPIELLE F.70/30 7,596 7,605 14708 -0,013
BIPIELLE FDCRI DIVER 5,005 5,007 9691 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,956 4,952 9596 0,000
BIPIEMME MIX 4,994 5,000 9670 0,482
BIPIEMME VISCONTEO 28,142 28,206 54491 -1,169
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,681 4,681 9064 -0,973
BNL SKIPPER 1 5,079 5,089 9834 0,873
BNL SKIPPER 2 4,955 4,976 9594 -0,422
BPB PRUM.BIL.E.R/C 5,025 5,034 9730 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,999 5,000 9679 0,000
BPC STRADIVARI 4,965 4,973 9614 -1,468
DUCATO EQUITY 30 4,722 4,715 9143 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,206 5,204 10080 -4,441
EFFE LIN. PRUDENTE 4,767 4,764 9230 -3,696
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,865 4,862 9420 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,045 5,045 9768 1,163
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,659 4,668 9021 -2,408
F&F LAGEST PORT. 1 5,821 5,833 11271 -3,015
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,914 4,911 9515 0,000
GESTIELLE BIL. 40 11,974 11,963 23185 -0,975
MULTIFONDO C. A70/30 5,006 5,006 9693 0,000
OASI FINANZA P.15 5,216 5,232 10100 -3,156
PARITALIA O.PIANO C 98,781 98,742 191267 0,000
PARITALIA O.PIANO L 98,874 98,835 191447 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,967 4,964 9617 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,982 4,984 9646 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,657 10,677 20635 -0,735
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,993 5,996 11604 0,858
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,313 6,319 12224 -0,031
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,030 5,030 9739 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,793 6,784 13153 2,012
ANIMA FONDIMPIEGO 14,748 14,792 28556 -4,208
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,707 6,700 12987 2,116
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,703 5,702 11043 2,076

AZIMUT SOLIDITY 6,778 6,774 13124 2,495
BIM GLOBAL CONV. 5,086 5,089 9848 1,355
BIPIELLE F.80/20 8,489 8,489 16437 -2,570
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,500 9,496 18395 2,713
BIPIEMME PLUS 5,153 5,153 9978 2,059
BIPIEMME SFORZESCO 7,938 7,943 15370 1,926
BN OBB. DINAMICO 11,896 11,897 23034 -0,251
BNL PER TELETHON 5,085 5,080 9846 1,153
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,997 4,994 9676 0,000
BPB TIEPOLO 7,065 7,057 13680 2,110
BPC MONTEVERDI 5,173 5,170 10016 0,916
CISALPINO IMPIEGO 5,509 5,507 10667 2,741
CR TRIESTE OBBL. 5,703 5,696 11043 2,502
DUCATO EURO PLUS 17,667 17,652 34208 -0,780
EPSILON LIMITED RISK 5,192 5,192 10053 2,285
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,136 5,134 9945 1,945
EUROCONSULT OBBL.MI 6,147 6,141 11902 -2,071
GEPO CORPORATE BOND 5,412 5,408 10479 3,598
GEPOBONDEURO 5,339 5,339 10338 1,424
GESTIELLE OBB. 20 7,654 7,649 14820 2,959
GESTIELLE OBB. MISTO 9,264 9,252 17938 1,959
GRIFOBOND 6,579 6,558 12739 -1,452
GRIFOREND 7,408 7,383 14344 0,935
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,179 19,187 37136 0,751
LEONARDO 80/20 5,125 5,129 9923 -0,485
M.G.OBBLIG.DIN. 5,000 5,000 9681 0,000
NAGRAREND 8,492 8,499 16443 1,810
NEXTAM P.OBBL.MI 5,003 4,999 9687 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,525 4,533 8762 -6,681
NEXTRA EQUILIBRIO 7,535 7,536 14590 -0,750
NEXTRA RENDITA 6,342 6,345 12280 2,400
NEXTRA RISPARMIO 4,939 4,944 9563 2,069
NORDFONDO ETICO 5,456 5,456 10564 0,850
OASI RENDIMENTO 5,111 5,115 9896 1,995
PADANO EQUILIBRIO 5,489 5,492 10628 -1,312
PRIMECASH 5,358 5,361 10375 0,676
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,794 7,800 15091 -3,670
RAS LONG TERM BOND F 5,543 5,544 10733 1,557
ROLOGEST 15,558 15,558 30124 1,348
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,405 5,408 10466 1,616
ROMAGEST VALORE PR85 5,058 5,074 9794 0,837
ROMAGEST VALORE PR90 5,113 5,120 9900 1,872
ROMAGEST VALORE PR95 5,163 5,164 9997 2,787
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,541 5,538 10729 1,576
TEODORICO MISTO INT. 5,096 5,097 9867 -0,371
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,492 7,490 14507 1,682
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,484 7,482 14491 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,731 6,727 13033 0,507

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,057 6,054 11728 3,132
ARCA BT 7,545 7,542 14609 3,455
ARCA MM 11,936 11,925 23111 3,674
ARTIG. BREVE TERMINE 5,295 5,291 10253 3,458
ASTESE MONETARIO 5,328 5,326 10316 3,470
AUREO MONETARIO 5,586 5,583 10816 2,087
BANCOPOSTA MONETARIO 5,124 5,121 9921 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,428 5,426 10510 3,233
BIPIELLE F.MONETARIO 12,253 12,244 23725 2,923
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,066 8,060 15618 -0,222
BIPIEMME MONETARIO 10,165 10,160 19682 3,544
BIPIEMME TESORERIA 5,766 5,764 11165 4,211
BN EURO MONETARIO 10,480 10,476 20292 3,516
BN REDDITO 6,115 6,113 11840 3,265
BPB PRUM.EURO B.T. 5,014 5,010 9708 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,217 5,212 10102 3,697
C.S. MON. ITALIA 6,735 6,734 13041 3,186
CAPITALG. BOND BT 8,809 8,807 17057 3,379
CARIGE MON. 9,704 9,699 18790 3,234
CENTRALE CASH EURO 7,549 7,545 14617 3,340
CISALPINO CASH 7,647 7,644 14807 3,100
CR CENTO VALORE 5,800 5,796 11230 3,497
DUCATO OBBL. EURO BT 5,270 5,264 10204 2,072
DUCATO OBBL. TV 5,241 5,239 10148 2,784
EFFE OB. EURO BT 5,316 5,314 10293 3,003
EPSILON LOW COSTCASH 5,290 5,289 10243 3,542
EPTA CARIGE CASH 5,371 5,368 10400 3,767
EPTA TV 6,016 6,015 11649 3,048
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,404 7,406 14336 3,509
EUROM. CONTOVIVO 10,515 10,510 20360 3,433
EUROM. LIQUIDITA' 6,208 6,204 12020 3,483
EUROM. RENDIFIT 7,106 7,103 13759 3,661
F&F LAGEST MONETARIO 7,084 7,082 13717 3,190
F&F MONETA 6,119 6,117 11848 3,747
F&F RISERVA EURO 7,178 7,176 13899 3,563
FIDEURAM SECURITY 8,453 8,451 16367 2,959
FONDERSEL REDDITO 11,837 11,829 22920 3,642
GEO EUROPA ST BOND 1 5,485 5,481 10620 4,158
GEO EUROPA ST BOND 2 5,504 5,501 10657 4,361
GEO EUROPA ST BOND 3 5,493 5,489 10636 4,034
GEO EUROPA ST BOND 4 5,483 5,480 10617 4,398
GEO EUROPA ST BOND 5 5,490 5,486 10630 4,174
GEO EUROPA ST BOND 6 5,499 5,495 10648 4,147
GEPOCASH 6,236 6,235 12075 3,279
GESTIELLE BT EURO 6,356 6,352 12307 2,847
GESTIFONDI MONET. 8,584 8,582 16621 3,210
GRIFOCASH 5,898 5,892 11420 2,822
IMI 2000 14,966 14,963 28978 2,887
ING EUROBOND 7,621 7,616 14756 3,195
INVESTIRE EURO BT 6,124 6,119 11858 3,376
LAURIN MONEY 5,872 5,869 11370 3,071
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,441 5,439 10535 3,283
MGRECMON. 8,172 8,168 15823 3,403
NEXTRA BREVE T. 6,486 6,482 12559 3,494
NEXTRA CORP. BREVET. 6,711 6,708 12994 3,484
NEXTRA EURO BT 11,398 11,390 22070 3,552
NEXTRA EURO MON. 13,045 13,038 25259 3,449
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,042 6,041 11699 3,282
NORDFONDO CASH 7,639 7,636 14791 2,965
OASI FAMIGLIA 6,406 6,405 12404 3,006
OASI MONETARIO 8,263 8,261 15999 3,663
OLTREMARE MONETARIO 6,922 6,918 13403 3,576
OPTIMA REDDITO 5,578 5,575 10801 3,219
PADANO MONETARIO 6,151 6,148 11910 3,274
PASSADORE MONETARIO 5,949 5,946 11519 3,335
PERSEO RENDITA 5,944 5,940 11509 3,662
PRIME MONETARIO EURO 13,976 13,970 27061 3,388
QUADRIFOGLIO MON. 5,727 5,725 11089 1,040
RAS CASH 5,887 5,885 11399 2,829
RAS MONETARIO 13,374 13,368 25896 3,019
RISPARMIO IT.CORR. 11,584 11,579 22430 3,474
ROLOMONEY 9,441 9,435 18280 3,112
ROMAGEST MONETARIO 11,336 11,332 21950 3,298
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,385 5,383 10427 4,057
SAI EUROMONETARIO 14,062 14,049 27228 2,328
SANPAOLO OB. EURO BT 6,443 6,438 12475 3,685
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,338 8,333 16145 3,926
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,224 5,220 10115 3,612
SICILFONDO MONETARIO 7,932 7,936 15358 4,231
SPAZIO MONETARIO 5,803 5,800 11236 3,201
TEODORICO MONETARIO 6,169 6,166 11945 3,437
UNICREDIT-MON-A 10,992 10,985 21283 3,017
UNICREDIT-MON-B 10,980 10,974 21260 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,050 5,048 9778 0,000
ZENIT MONETARIO 6,358 6,355 12311 3,013
ZETA MONETARIO 7,171 7,169 13885 3,417

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 4,966 4,954 9616 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,276 5,270 10216 2,405
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,071 6,062 11755 2,933
ANIMA OBBL. EURO 5,362 5,356 10382 4,096
APULIA OBBLIGAZ. 6,295 6,286 12189 2,943
ARCA RR 6,783 6,768 13134 3,641
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,436 5,424 10526 3,661
ASTESE OBBLIGAZION. 5,146 5,138 9964 3,858
AZIMUT FIXED RATE 7,920 7,903 15335 3,232
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,157 5,151 9985 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,108 5,098 9890 2,755
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,314 5,299 10289 2,685
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,504 12,479 24211 2,156
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,542 5,536 10731 3,260
BN OBB. EUROPA 6,047 6,039 11709 3,173
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,007 5,000 9695 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,224 5,215 10115 4,022
BSI OBBLIG. EURO 5,042 5,039 9763 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,964 6,958 13484 3,816
CAPITALG. BOND EUR 8,467 8,457 16394 3,483
CARIGE OBBL 8,641 8,631 16731 3,188
CENTRALE REDDITO 17,228 17,208 33358 3,099
CISALPINO CEDOLA 5,342 5,334 10344 3,476
CONSULTINVEST REDDIT 6,417 6,413 12425 -1,473
DUCATO OBBL. EURO MT 5,895 5,883 11414 1,428
EFFE OB. ML TERMINE 6,000 5,991 11618 3,430
EPSILON Q INCOME 5,379 5,368 10415 3,942
EPTA CARIGE BOND 5,393 5,386 10442 3,791
EPTA LT 6,712 6,695 12996 3,420
EPTA MT 6,280 6,268 12160 3,681
EPTABOND 17,877 17,852 34615 3,773
EUROM. EURO LONGTERM 6,466 6,455 12520 4,273
EUROM. REDDITO 12,295 12,278 23806 4,496
F&F CORPOR.EUROBOND 5,903 5,899 11430 -4,882
F&F EUROREDDITO 10,872 10,892 21051 3,052
F&F LAGEST OBBL. 15,282 15,317 29590 2,488
FONDERSEL EURO 6,070 6,060 11753 3,231
GEPOREND 5,653 5,646 10946 3,500
GESTIELLE LT EURO 5,870 5,856 11366 1,645
GESTIELLE MT EURO 11,519 11,499 22304 2,664
GESTNORD C.E.BOND 4,962 4,959 9608 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 4,970 4,961 9623 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,017 5,014 9714 0,000
IMIREND 8,427 8,418 16317 3,569
ING REDDITO 15,035 15,008 29112 3,354

INVESTIRE EURO BOND 5,384 5,372 10425 3,319
ITALMONEY 6,635 6,629 12847 3,055
ITALY B. MANAGEMENT 7,312 7,302 14158 4,621
LEONARDO OBBL. 5,544 5,535 10735 3,163
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,420 5,406 10495 1,441
MC OM-OBB MED.TERM. 5,531 5,524 10710 3,441
MIDA OBBLIGAZ. 14,522 14,498 28119 4,175
NEXTRA BONDALA 8,323 8,313 16116 3,288
NEXTRA BONDEURO 5,777 5,766 11186 2,830
NEXTRA LONG BOND E 6,910 6,891 13380 2,415
NEXTRA REDDITO FISSO 5,490 5,480 10630 3,819
NORDFONDO 13,582 13,560 26298 2,389
OASI EURO RISK 10,677 10,682 20674 4,717
OASI OBBL. EURO 5,673 5,689 10984 2,253
OASI OBBL. ITALIA 11,345 11,348 21967 3,901
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,204 7,195 13949 3,268
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,433 5,426 10520 2,606
PADANO OBBLIGAZ. 7,958 7,948 15409 3,390
PRIME BOND EURO 7,643 7,628 14799 3,563
QUADRIFOGLIO OBB. 13,305 13,282 25762 2,306
RAS OBBLIGAZ. 24,489 24,460 47417 2,830
ROLORENDITA 5,458 5,452 10568 2,903
ROMAG EUROBB MT 5,070 5,066 9817 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,430 7,421 14386 3,151
SAI EUROBBLIG. 10,085 10,074 19527 3,499
SANPAOLO OB. EURO D. 10,327 10,307 19996 3,674
SANPAOLO OB. EURO LT 5,966 5,953 11552 3,919
SANPAOLO OB. EURO MT 6,274 6,267 12148 3,089
TEODORICO OB. EURO 5,296 5,290 10254 2,595
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,335 6,326 12266 3,008
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,328 6,319 12253 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,421 14,398 27923 3,845
ZETA REDDITO 6,330 6,324 12257 3,634

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,768 15,741 30531 0,696
AZIMUT REDDITO EURO 12,539 12,525 24279 3,405
BIPIELLE F.CEDOLA 6,195 6,182 11995 1,999
CAPITALG. B.EUROPA 8,357 8,343 16181 2,918
CISALPINO REDDITO 12,157 12,136 23539 3,569
EPTA EUROPA 5,780 5,765 11192 4,464
EUROM. EUROPE BOND 5,386 5,377 10429 4,319
EUROMONEY 6,847 6,840 13258 3,392
F&F BOND EUROPA 8,001 7,995 15492 4,288
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,753 6,741 13076 3,780
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,275 6,258 12150 2,098
NORDFONDO EUROPA 6,923 6,913 13405 2,806
OASI OBBL. EUROPA 11,851 11,837 22947 3,665
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,719 5,717 11074 2,989
UNICREDIT-OB.EU-A 5,437 5,427 10527 3,410
UNICREDIT-OB.EU-B 5,431 5,422 10516 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 4,966 4,959 9616 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,195 9,183 17804 6,116
ARTIG. AREADOLLARO 5,827 5,821 11283 4,896
AUREO DOLLARO 6,209 6,202 12022 3,483
AZIMUT REDDITO USA 6,451 6,444 12491 4,418
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,317 8,305 16104 5,746
BIPIEMME US BOND 5,000 0,000 9681 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,719 7,710 14946 3,889
COLUMBUS INT. BOND 9,679 9,674 18741 3,551
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,603 8,600 0 3,625
DUCATO MON. DOLLARO 5,186 5,182 10041 2,856
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,974 7,963 15440 3,868
EFFE OB. DOLLARO 6,091 6,073 11794 6,188
EUROM. NORTH AM.BOND 9,558 9,545 18507 6,247
F&F RIS.DOLLARI $ 7,087 7,085 0 6,304
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,980 7,974 15451 6,314
FONDERSEL DOLLARO 9,562 9,551 18515 5,997
GEO USA ST BOND 1 5,687 5,681 11012 6,199
GEO USA ST BOND 2 5,673 5,664 10984 6,375
GEPOBOND DOLLARI 7,767 7,758 15039 5,030
GESTIELLE BOND-$ 8,727 8,719 16898 5,068
GESTIELLE CASH DLR 6,733 6,729 13037 4,322
HSBC CLUB A BOND USD 4,875 4,870 9439 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,964 4,958 9612 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,461 6,453 12510 5,468
NEXTRA AMERICABOND 8,823 8,814 17084 5,791
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,842 7,836 0 5,861
NEXTRA BONDDOLLARO 9,217 9,212 17847 4,941
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,192 8,189 0 5,011
NEXTRA CASHDOLLARO 15,252 15,248 29532 4,544
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,556 13,555 0 4,615
NORDFONDO AREA DOLL 15,109 15,097 29255 4,156
OASI DOLLARI 8,043 8,035 15573 6,038
PRIME BOND DOLLARI 7,176 7,169 13895 4,789
PUTNAM USA BOND 6,808 6,804 13182 4,916
PUTNAM USA BOND-$ 6,047 6,046 0 4,917
RAS US BOND FUND 6,694 6,693 12961 5,517
SANPAOLO BONDS DOL. 7,553 7,548 14625 5,092
UNICREDIT-OB.AM-A 6,555 6,547 12692 5,776
UNICREDIT-OB.AM-B 6,550 6,543 12683 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,841 4,825 9373 -3,238
CAPITALG. BOND YEN 5,635 5,613 10911 -3,162
EUROM. YEN BOND 9,304 9,266 18015 -4,983
INVESTIRE PACIFIC B. 4,999 4,981 9679 -3,475
OASI YEN 4,877 4,857 9443 -3,234
SANPAOLO BONDS YEN 6,376 6,355 12346 -3,115

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,904 7,906 15304 5,499
AUREO ALTO REND. 6,240 6,233 12082 6,466
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,812 6,808 13190 14,989
CAPITALG. BOND EM 7,321 7,328 14175 12,371
DUCATO OBBL. P.EMERG 9,254 9,244 17918 13,462
EFFE OB. PAESI EMERG 5,179 5,176 10028 0,174
EPTA HIGH YIELD 6,468 6,463 12524 8,088
F&F EMERG. MKT. BOND 7,825 7,818 15151 13,685
GEPOBOND P.EMERGENTI 7,156 7,148 13856 11,987
GESTIELLE E.MKTS BND 7,755 7,756 15016 12,326
ING EMERGING MARKETS 15,829 15,798 30649 17,460
INVESTIRE EMERG.BOND 15,636 15,621 30276 11,027
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,649 8,633 16747 10,150
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,735 6,729 13041 8,734
NORDFONDO EMERG.BOND 6,592 6,585 12764 8,189
OASI OBBL. EMERG. 5,410 5,405 10475 13,132
OPTIMA OBB EM MARKET 5,337 5,332 10334 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,344 7,331 14220 14,714
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,322 7,312 14177 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,762 5,760 11157 3,021
ARCA BOND 11,198 11,171 21682 2,724
ARCA MULTFIFONDO A 4,972 4,971 9627 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,517 5,502 10682 1,940
AUREO BOND 7,209 7,195 13959 -0,400
AUREO FF PRUDENTE 5,133 5,130 9939 0,450
AZIMUT REND. INT. 8,237 8,225 15949 3,923
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,595 5,583 10833 2,303
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,250 10,228 19847 2,787
BIPIEMME PIANETA 7,794 7,785 15091 3,989
BN OBBL. INTERN. 8,533 8,517 16522 -0,081
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,000 4,989 9681 0,000
BPB REMBRANDT 7,611 7,593 14737 2,684
BPVI OBBL. INTERN. 5,209 5,198 10086 2,640
BSI OBBLIG. INTER. 5,167 5,156 10005 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,519 7,504 14559 2,648
CAPITALG. GLOBAL B 8,392 8,380 16249 -0,142
CENTRALE MONEY 13,250 13,227 25656 1,860
CONSULTINVEST H YIE. 4,692 4,690 9085 -6,047
DUCATO GLOBAL BOND 4,906 4,900 9499 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 7,955 7,937 15403 -0,213
EFFE OB. GLOBALE 5,395 5,383 10446 2,879
EPTA 92 11,212 11,187 21709 1,918
EUROCONSULT OBB.INT. 6,717 6,704 13006 1,053
EUROM. INTER. BOND 8,817 8,801 17072 3,851
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,067 11,048 21429 2,824
F&F REDDITO INTERNAZ 7,373 7,361 14276 2,831
FONDERSEL INTERN. 12,646 12,623 24486 2,637
GEPOBOND 7,743 7,728 14993 2,042
GESTIELLE BOND 9,547 9,527 18486 -0,354
GESTIELLE BT OCSE 6,632 6,626 12841 2,742
GESTIELLE OBB. INTER 5,658 5,650 10955 0,855
GESTIFONDI OBBL. INT 8,017 8,002 15523 2,689
IMI BOND 14,017 13,985 27141 1,964
ING BOND 14,531 14,497 28136 2,990
INTERMONEY 7,543 7,530 14605 1,977
INTERN. BOND MANAG. 7,109 7,094 13765 3,796
INVESTIRE GLOB.BOND 8,649 8,628 16747 1,454
LAURIN BOND 5,444 5,432 10541 2,872
LEONARDO BOND 5,164 5,152 9999 1,773
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,373 11,352 22021 3,240
ML MSERIES BND 4,892 4,891 9472 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,795 6,784 13157 2,396
NEXTRA BONDGLOBALI 6,882 6,868 13325 2,349
NEXTRA BONDINTER. 8,041 8,026 15570 1,991
NEXTRA BONDTOPRATING 7,687 7,673 14884 1,720
NORDFONDO GLOBAL 12,019 11,994 23272 2,211
OASI BOND RISK 9,710 9,691 18801 4,240
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,124 11,103 21539 3,057
OLTREMARE BOND 7,403 7,388 14334 2,406
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,493 5,488 10636 1,515
PADANO BOND 8,472 8,457 16404 1,509
PRIME BOND INTERNAZ. 13,258 13,236 25671 1,531
PUTNAM GLOBAL BOND 7,707 7,693 14923 3,366
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,845 6,836 0 3,364
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,525 5,512 10698 -1,672
RAS BOND FUND 14,665 14,645 28395 2,437
ROLOBONDS 8,617 8,597 16685 0,925

ROMAGEST OBBL.INTERN 13,102 13,078 25369 1,810
ROMAGEST SEL.BOND 5,230 5,221 10127 2,871
SAI OBBLIG. INTERN. 7,992 7,981 15475 3,590
SANPAOLO BONDS 6,925 6,914 13409 1,361
SOFID SIM BOND 6,645 6,634 12867 2,089
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,579 5,567 10802 2,423
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,903 10,880 21111 1,461
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,895 10,873 21096 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,960 4,949 9604 0,000
ZENIT BOND 6,649 6,639 12874 2,119
ZETA INCOME 5,354 5,345 10367 2,488
ZETABOND 14,083 14,057 27268 3,490

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,471 14,461 28020 3,883
ANIMA CONVERTIBILE 4,591 4,590 8889 -6,095
ARCA BOND CORPORATE 5,297 5,289 10256 5,036
AUREO GESTIOBB 8,953 8,936 17335 0,358
AZIMUT FLOATING RATE 6,665 6,663 12905 2,601
AZIMUT TREND TASSI 7,318 7,313 14170 4,215
BIPIELLE H.COR.BOND 4,313 4,318 8351 -7,763
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,531 5,542 10710 3,344
BIPIEMME PREMIUM 5,265 5,261 10194 3,033
BIPIEMME RISPARMIO 7,099 7,095 13746 3,514
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,981 9,969 19326 -1,158
BN VALUTA FORTE-CHF 12,297 12,297 0 0,919
BNL BUSS.FDF G H Y 5,132 5,127 9937 3,655
CAPITALG. BOND CORP. 5,477 5,471 10605 2,854
DUCATO REDDITO IMPR. 4,977 4,969 9637 -3,246
EFFE OB. CORPORATE 5,228 5,216 10123 3,238
EUROM. RISK BOND 5,229 5,228 10125 2,569
FS SH.TERM OPTIM. 5,010 5,008 9701 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,387 5,383 10431 3,735
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,372 5,369 10402 3,726
GESTIELLE CORP. BOND 5,132 5,125 9937 2,660
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,105 6,114 11821 -0,553
GESTIELLE H.R. BOND 4,006 4,008 7757 -17,180
MGRECIAOBB 6,297 6,286 12193 2,757
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,325 5,322 10311 4,024
NEXTRA BONDATTIVO 16,031 16,011 31040 6,830
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,318 5,326 10297 4,685
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,345 5,339 10349 3,988
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,126 5,130 9925 -2,824
NEXTRA CORP. BOND 5,505 5,500 10659 4,300
NORDFONDO C.BOND 5,556 5,552 10758 3,003
NORDFONDO CONV. BOND 4,992 4,997 9666 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,942 4,911 9569 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,023 7,022 13598 2,886
PRIME CONV.B.EUROPA 4,995 5,002 9672 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,162 5,159 9995 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,314 5,312 10289 1,664
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,720 4,720 0 1,656
RAS CEDOLA 6,203 6,197 12011 2,839
RAS SPREAD FUND 4,677 4,668 9056 -8,383
RISPARMIO IT.REDDITO 12,933 12,921 25042 1,488
ROMAGEST PROF.CONS. 5,404 5,400 10464 3,485
SANPAOLO BOND HY 5,174 5,171 10018 -4,025
SANPAOLO BONDS FSV 5,867 5,851 11360 5,616
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,186 6,179 11978 2,129
SANPAOLO OB. ETICO 5,197 5,190 10063 3,414
SANPAOLO VEGA COUPON 6,039 6,032 11693 3,088
SPAZIO CORPORATE B. 5,167 5,158 10005 -2,674
VASCO DE GAMA 10,424 10,413 20184 6,513
ZETA CORPORATE BOND 5,408 5,401 10471 3,581

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,800 4,790 9294 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,115 5,115 9904 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,305 5,303 10272 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,760 5,744 11153 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,206 5,209 10080 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,253 5,251 10171 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 7,202 7,188 13945 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,429 5,427 10512 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,636 8,678 16722 -15,836
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,948 12,002 23135 -9,737
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,592 4,654 8891 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,455 5,506 10562 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,250 6,247 12102 3,768
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,032 7,023 13616 4,023
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,062 6,062 11738 3,182
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,174 5,183 10018 -4,696
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,914 2,965 5642 -9,615

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,382 5,380 10421 3,719
ARTIG. LIQUIDITA' 5,224 5,224 10115 3,037
AZIMUT GARANZIA 10,832 10,828 20974 2,965
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,965 6,963 13486 3,292
BN LIQUIDITA' 6,095 6,093 11802 3,217
BNL CASH 19,207 19,204 37190 2,931
BNL MONETARIO 8,816 8,815 17070 3,074
CAPITALG. LIQUID. 6,230 6,228 12063 3,351
CASH ROMAGEST 5,404 5,403 10464 3,208
CENTRALE C/C 8,715 8,714 16875 3,002
DUCATO MON. EURO 7,307 7,305 14148 2,167
EFFE LIQ. AREA EURO 5,821 5,820 11271 2,771
EPTAMONEY 12,138 12,134 23502 3,398
EUGANEO 6,411 6,409 12413 3,137
EUROM. TESORERIA 9,765 9,763 18908 3,289
FIDEURAM MONETA 12,807 12,805 24798 2,925
FONDERSEL CASH 7,829 7,827 15159 3,271
GESTIELLE CASH EURO 6,103 6,101 11817 3,265
ING EUROCASH 5,731 5,729 11097 3,001
MIDA MONETAR. 10,642 10,640 20606 3,040
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,000 4,999 9681 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,453 5,452 10558 3,394
NEXTRA TESORERIA 6,585 6,583 12750 3,213
NORDFONDO MONETA 5,340 5,339 10340 2,929
OASI CRESCITA RISP. 7,140 7,139 13825 3,089
OASI LIQUIDITA' 6,385 6,384 12363 3,100
OASI TESOR. IMPRESE 7,124 7,122 13794 3,667
OPTIMA MONEY 5,337 5,336 10334 2,991
PERSEO MONETARIO 6,414 6,411 12419 3,351
PRIME LIQUIDITA' 5,661 5,660 10961 3,039
RISPARMIO IT.MON. 5,418 5,416 10491 2,959
ROLOCASH 7,246 7,244 14030 3,101
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,275 5,274 10214 3,411
SAI LIQUIDITA' 9,500 9,495 18395 3,395
SANPAOLO LIQ.CL B 6,413 6,411 12417 3,252
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,397 6,396 12386 2,994
UNICREDIT-LIQ-A 7,192 7,190 13926 3,111
UNICREDIT-LIQ-B 7,184 7,182 13910 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,902 4,892 9492 0,000
ALARICO RE 4,735 4,748 9168 0,000
ANIMA FONDATTIVO 12,280 12,327 23777 -4,204
ARIES FUND 4,932 4,937 9550 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,211 5,229 10090 2,781
AZIMUT TREND 17,936 17,993 34729 3,431
AZIMUT TREND I 14,803 14,875 28663 -14,140
BIM FLESSIBILE 4,485 4,508 8684 -13,366
BIPIELLE F.FREE 4,960 5,015 9604 -24,424
BIPIELLE F.FREE50/50 5,145 5,174 9962 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,269 5,290 10202 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,145 5,167 9962 -10,334
BNL TREND 21,593 21,785 41810 -10,550
CAPITALG. RED.PIU' 6,151 6,148 11910 0,490
CAPITALG. RISK 7,749 7,831 15004 -20,563
CISALPINO ATTIVO 3,391 3,398 6566 -4,987
DUCATO CIVITA 5,052 5,061 9782 0,000
DUCATO SECURPAC 11,242 11,266 21768 -7,685
DUCATO STRATEGY 4,581 4,574 8870 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,024 4,078 7792 -8,545
FORMULA 1 BALANCED 5,877 5,877 11379 0,702
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,888 5,885 11401 3,570
FORMULA 1 HIGH RISK 5,657 5,668 10953 -5,147
FORMULA 1 LOW RISK 5,850 5,847 11327 3,411
FORMULA 1 RISK 5,629 5,639 10899 -3,065
FS GLOBAL THEME 5,104 5,105 9883 0,000
FS TREND GBL.OPP. 5,056 5,060 9790 0,000
GENERALI INST.BOND 5,002 4,995 9685 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,971 4,905 9625 -1,544
GESTIELLE FLESSIBILE 13,112 13,166 25388 -12,035
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,053 5,077 9784 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,106 5,080 9887 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,385 5,429 10427 0,000
GESTNORD TRADING 5,699 5,730 11035 -8,435
HSBC CLUB IT.OPP. 5,102 5,105 9879 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,574 5,626 10793 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,382 5,404 10421 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,327 5,322 10315 5,715
KAIROS PARTNERS FUND 4,420 4,434 8558 -8,031
LEONARDO FLEX 2,590 2,608 5015 -22,081
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,203 5,202 10074 2,562
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,928 4,926 9542 0,264
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,589 4,588 8886 -2,816
NEXTRA PORTFOLIO 4 4,210 4,209 8152 -6,298
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,981 6,982 13517 3,591
NEXTRA TOP DYNAMIC 6,121 6,171 11852 22,420
NEXTRA TREND 3,407 3,442 6597 -13,964
OASI HIGH RISK 7,877 7,931 15252 -9,292
OASI TREND 4,386 4,427 8492 -9,492
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,747 17,788 34363 -4,339
RAS OPPORTUNITIES 5,000 5,006 9681 -12,861
SAGITTARIUS FUND 4,865 4,868 9420 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,683 6,704 12940 -4,131
SANPAOLO HIGH RISK 5,506 5,554 10661 -17,685
SPAZIO AZIONARIO 5,891 5,910 11407 -8,948
SPAZIO CONCENTRATO 3,251 3,293 6295 -18,866
UNICREDIT-OPP-A 4,879 4,908 9447 -13,431
UNICREDIT-OPP-B 4,869 4,898 9428 0,000
ZENIT TARGET 7,318 7,357 14170 -17,682

BCA FIDEURAM 99/09 TV 98,790 99,000
BCA ROMA 03 277 IND 99,880 99,880
BEI 96/03 ZC 95,020 94,930
BEI 96/16 ZC 43,100 43,020
BEI 97/02 IND TAQ 134,490 134,200
BEI 97/04 IND 99,900 99,870
BEI 97/17 ZC 40,030 40,200
BEI/15 AMORTISIN 98,200 98,200
BIM IMI 98/18 STEP DOWN 77,600 77,050
BIRS 97/04 IND 99,900 99,870
BNL/03 DOP CEN 3 97,010 97,000
BNL/04 DOP CEN 3 99,720 99,850
BNL/05 DOP CEN 5 97,990 97,890
BNL/06 BIS OICR 90,190 90,000
BNL/06 DOP CEN 5 100,060 100,090
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,650 99,350
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,860 99,940
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,100 100,100
CENTROB /14 RF 74,600 74,030
CENTROB /18 ZC 34,370 34,550
CENTROB /19 SDI TSE 73,500 73,560
CENTROB 97/04 IND 99,860 99,880
COMIT /08 TV 2 97,640 97,600
COMIT /09 99,120 99,120
COMIT 96/06 IND 99,630 99,590

COMIT 97/02 IND 99,730 99,720
COMIT 97/03 IND 99,780 99,790
COMIT 97/07 SUB TV 98,820 98,780
COMIT 98/08 SUB TV 97,730 97,750
COUNCIL EUROPE SDF/19 SD 66,500 66,120
CR BO OF 96/03 298 TV 99,870 99,870
CR BO OF 97/04 314 TV 98,950 98,930
CREDIOP /02 TF 8 100,000 0,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 63,450 63,470
CREDITOIT 96/03 IND 99,950 99,950
EFIBANCA /02 FLOATING RATE 100,040 100,000
EFIBANCA /04 IND 103,000 102,300
ENI 93/03 IND 107,020 107,020
ENTE FS 94/02 IND 100,000 100,000
ENTE FS 94/04 8,9% 107,300 107,350
FIAT STEP UP/11 91,520 92,000
FINDOMESTIC /09 98,500 98,900
IMI 96/03 ZC 95,080 95,030
INTBCI 01/04 DC 98,840 99,000
INTBCI 01/06 DC 98,450 98,520
IRFIS 97/04 52 5,70% 101,790 101,300
ITALEASE /03 TV 99,900 99,840
MED CENT /04 EQ L 99,210 100,210
MED CENT/05 DJEU 93,070 93,060
MED LOM /05 18 92,510 92,430

MED LOM /14 F C 71 79,900 79,000
MEDIO /02 IND EU/DLR 101,850 101,900
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 88,000 88,600
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 91,700 91,500
MEDIO/06 TRI OPZ 95,900 95,890
MEDIOB /02 IND TM 165,950 165,980
MEDIOB /04 MIB30 99,620 100,050
MEDIOB /04 NIK CALL 90,100 89,900
MEDIOB /04 NIKKEI 104,280 103,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,250 96,000
MEDIOB /06 IND 87,920 87,760
MEDIOB 94/04 100,170 100,160
MEDIOB 96/06 ZC 81,410 81,700
MEDIOB 96/11 ZC 57,310 57,400
MEDIOB 97/07 IND 100,450 100,400
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 103,250 103,250
MEDIOB 98/08 TT 96,440 96,350
MEDIOCR C/03 IND MIB 112,510 112,600
MEDIOCR L/08 2 RF 97,100 97,200
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 81,510 81,250
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 85,320 85,350
MPASCHI /03 6A 5% 100,220 100,520
MPASCHI /05 43 TF 101,000 101,300
MPASCHI /08 16A 5% 100,130 100,130
NECCHI /05 TV 97,650 98,000

OLIVETTI FIN/04 TV 100,280 100,300
OPERE 93/00 31 IND 100,150 100,130
P COM IND/04 43 100,820 100,550
P LODI/06 IND DC 93,500 93,430
PAN EURO BONDS /04 8,5% 30,340 32,990
PAN EURO BONDS /09 31,000 33,000
PARMALAT /07 2 97,950 97,750
PARMALAT /10 92,940 93,190
POP BG CV /08 TV 100,550 100,600
POP COM IND /06 42 99,500 0,000
POP COM IND /06 RA 95,600 95,600
POP LODI/06 IND 96,030 95,760
R COLOMBIA/05 101,810 101,600
SPAOLO /03 151 100,610 100,630
SPAOLO /04 34 102,700 102,700
SPAOLO /05 CONC 87,640 87,480
SPAOLO /05 I BON 18 85,610 86,000
SPAOLO /06 7 96,420 96,360
SPAOLO /13 ST DOWN 83,000 82,400
SPAOLO TO /13 161 5,58% 98,150 98,800
TECNODIFF /05 85,610 86,300
UNICEM /03 TV 99,970 99,970
UNICR IT /04 IND 92,700 92,560
UNICR/10 IND 82,490 81,700
UNICR/10 S-U 100,100 100,400

BTP AG 01/11 99,630 99,370

BTP AG 02/17 96,710 96,430

BTP AG 93/03 107,440 107,370

BTP AG 94/04 108,620 108,540

BTP AP 00/03 100,990 100,940

BTP AP 94/04 107,830 107,760

BTP AP 95/05 116,140 115,970

BTP AP 99/04 98,290 98,200

BTP DC 00/05 101,960 101,850

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,500 101,430

BTP FB 01/12 97,550 97,300

BTP FB 02/33 100,340 99,930

BTP FB 96/06 116,470 116,290

BTP FB 97/07 107,970 107,770

BTP FB 98/03 101,040 101,040

BTP FB 99/04 98,590 98,490

BTP GE 00/03 100,670 100,630

BTP GE 93/03 105,260 105,260
BTP GE 94/04 107,080 107,000

BTP GE 95/05 112,380 112,280
BTP GN 00/03 101,310 101,260

BTP GN 93/03 107,440 107,410
BTP GN 99/02 99,930 99,940

BTP LG 00/05 100,630 100,520
BTP LG 01/04 100,590 100,480

BTP LG 02/05 98,430 98,300

BTP LG 96/06 114,940 114,760
BTP LG 97/07 108,300 108,170

BTP LG 98/03 100,800 100,750
BTP LG 99/04 99,520 99,450

BTP MG 92/02 99,720 99,740
BTP MG 97/02 100,140 100,150

BTP MG 98/03 100,970 100,940

BTP MG 98/08 100,100 99,890
BTP MG 98/09 96,380 96,160

BTP MG 99/31 103,490 103,090
BTP MZ 01/04 100,610 100,560

BTP MZ 01/06 100,250 100,100
BTP MZ 01/07 98,520 98,350

BTP MZ 02/05 98,990 98,690
BTP MZ 93/03 106,180 106,170

BTP NV 93/23 140,120 139,410
BTP NV 96/06 111,770 111,580

BTP NV 96/26 119,200 118,790
BTP NV 97/07 105,010 104,760

BTP NV 97/27 109,650 109,170

BTP NV 98/29 93,160 92,840
BTP NV 99/09 94,300 94,060

BTP NV 99/10 101,600 101,380
BTP OT 00/03 101,780 101,720

BTP OT 01/04 99,320 99,200
BTP OT 02/07 100,380 100,200

BTP OT 93/03 106,930 106,870

BTP OT 98/03 100,130 100,070
BTP ST 92/02 0,000 102,500

BTP ST 95/05 118,090 118,050
BTP ST 97/02 100,870 100,870

BTP ST 99/02 100,110 100,110
CCT AG 00/07 100,700 100,690

CCT AG 95/02 100,140 100,140
CCT AP 01/08 100,700 100,700

CCT AP 02/09 100,700 100,700
CCT AP 96/03 100,570 100,570

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 95/02 100,330 100,330

CCT DC 99/06 100,670 100,650

CCT FB 96/03 100,440 100,460
CCT GE 95/03 100,350 100,300

CCT GE 96/06 102,610 102,610
CCT GE 97/04 100,460 100,440

CCT GE 97/07 101,950 101,900
CCT GE2 96/06 102,000 102,000

CCT GN 95/02 99,930 99,920

CCT LG 00/07 100,910 100,990
CCT LG 01/08 100,690 100,700

CCT LG 02/09 100,610 100,620
CCT LG 96/03 100,600 100,610

CCT LG 98/05 101,900 102,090
CCT MG 96/03 100,570 100,560

CCT MG 97/04 100,550 100,560
CCT MG 98/05 100,680 100,690

CCT MZ 97/04 100,500 100,490
CCT MZ 99/06 100,600 100,620

CCT NV 95/02 100,280 100,270
CCT NV 96/03 100,390 100,390

CCT OT 95/02 100,280 100,290

CCT OT 98/05 100,820 100,820
CCT ST 01/08 100,670 100,650

CCT ST 96/03 100,710 100,730
CCT ST 97/04 100,540 100,530

CTZ DC 01/02 0,000 97,140
CTZ DC 02/03 93,464 93,362

CTZ GN 01/03 95,815 95,760

CTZ LG 00/02 99,280 99,265
CTZ MZ 01/03 96,700 96,658

CTZ MZ 02/04 92,330 92,230
CTZ ST 01/03 94,748 94,654
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GENOVA Campagna elettorale e tifo calcistico si intrecciano a Genova:
la Sampdoria va in Comune e i tifosi del Genoa si arrabbiano, minac-
ciando di modificare il voto alle prossime elezioni amministrative.La
grande rivalità tra Genoa e Sampdoria si è riaccesa oggi quando
l'amministrazione comunale ha ricevuto dirigenti e giocatori blucer-
chiati in crisi di risultati. Il 26 e 27 maggio i genovesi dovranno
scegliere tra una giunta di centrosinistra guidata dall'attuale sindaco
Giuseppe Pericu e una compagine di centrodestra capeggiata da
Rinaldo Magnani.I tifosi genoani hanno reagito riempiendo un sito
internet di critiche all'amministrazione che si schiera con «gli odiati
cugini».«Genova siamo noi» è il più ricorrente messaggio dei tifosi del
Genoa, che nelle e-mail inviate in gran numero anche all'indirizzo
elettronico del Comune, hanno spiegato le ragioni della protesta:
«Quando siamo stati in crisi noi - ha commentato un tifoso - nessuno
ha mai mosso un dito o ha fatto simili dichiarazioni». Le critiche sono

tutte per il vicesindaco di Genova, Claudio Montaldo, di fede blucer-
chiata, colpevole di avere pronunciato la frase «La Sampdoria è un
patrimonio della città». Il vicesindaco sotto accusa ha replciato così:
«Ad essere un patrimonio della città non è solo la Sampdoria, ma lo
sono ovviamente entrambe le squadre genovesi». Ironizzando ma non
troppo su quanto accaduto, Claudio Montaldo ha voluto precisare
alcune sue frasi: «Non è vero - ha aggiunto - che per il Genoa il
Comune non abbia mai fatto nulla: quando la società ha attraversato
momenti difficili i dirigenti rossoblù sono stati ricevuti dal sindaco
Pericu in persona e dall'assessore allo sport Mario Tullo». Secondo
Montaldo tutto l' equivoco sarebbe nato dall'assenza dell' assessore
Tullo, tra l'altro di riconosciuta fede genoana, che oggi non ha potuto
essere presente all' incontro. «Se ci fosse stato lui - ha concluso
scherzando il vicesindaco - sarebbe stato testimone dell' impegno del
Comune anche per il Genoa, e non ci sarebbe stata alcuna polemica».

MONICA BELLUCCI
Il fascino ombroso e allo

stesso passionale di
Monica Bellucci, in

un’opera che si basa sui
connotati forti e sulle
personalità spiccate,
sarebbe l’ideale per

affiancare quella del
grande attore francese

‘‘GERARD DEPARDIEU
Eccolo il cattivo di turno,
anche in epoca di dei ed

eroi mitologici
l’antagonista a volte

malvagio e comunque
tenace: l’attore Gerard
Depardieu, grintoso e

colorito, sarebbe un
perfetto Marcello Lippi

ELENA SOFIA RICCI
Come in ogni opera di taglio
mitologico, anzi di impronta

omerica, non poteva
mancare nel cast di questo

lungometraggio la figura
femminile che accompagna

da lontano il primo attore. E
cioè una moderna Penelope,

Elena Sofia Ricci

‘‘

Il titolo si decide alla
fine del lavoro,
questo potrebbe
essere “Il Baggio
Furioso”. O “La Porta
Liberata”

Potrebbe ricalcare
l’opera realizzata sullo
spareggio tra Inter e
Bologna per la Rai, con
impronta da Chanson
de Geste

‘‘

‘‘‘‘

Personaggi e Interpreti

KIRK DOUGLAS
Un mito hollywoodiano,

Kirk Douglas, per dare
corpo e anima all’inteprete

principale del film su
Baggio e i suoi satelliti. Ma

sarebbe altrimenti
credibile anche un attore
come Rossi Stuart, bello,

forte ma con grazia

‘‘

‘‘ ‘‘

Ugo Gregoretti è nato a Roma nel 1930, dopo gli studi
classici compiuti a Napoli, inizia la propria attività in
Rai. Segnalatosi con alcuni documentari di costume
per la trasmissione Semaforo, ottiene consensi con La
Sicilia del Gattopardo (1960, Premio Italia) e con lo
sceneggiato Il circolo Pickwick (1968). Percorre, con-
temporaneamente, la strada del cinema, realizzando
tra gli altri, I nuovi angeli (1961), Rogopag (1963, episo-
dio Il pollo ruspante). Omicron (1964), Vietnam: scene
del dopoguerra (1975, documentario); Maggio Musica-
le (1990). Il ritorno alla televisione è del 1973 con il
fortunato Le tigri di Mompracem. dal 1991 al 1994, la
trasmissione di inchieste Sottotraccia. Regista garbato e
ironico Gregoretti si dedica alla prosa nel 1978, con Il
bugiardo di Goldoni (protagonista Gigi Proietti) per
poi affrontare Petrolini,Ionesco, Viviani, Jarry (Ubu re
1989), Pirandello (L’uomo, la bestia e la virtù 1990), de
Filippo (Uomo e galantuomo, 1991). Regista anche di
opere liriche, direttore del festival di Benevento, del
Teatro stabile di Torino e dell’Accademia d’arte dram-

matica “S. D’Amico” di Roma dal ‘95

Segue dalla prima

La puntata ebbe un buon successo,
piacque anche ai protagonisti di quella
partita, a cominciare da Fulvio Bernar-
dini.

Per questo immaginando da
regista e sceneggiatore di realizza-
re un’opera sui protagonisti del-
la partita tra Juventus e Brescia,
mi viene spontaneo tornare ad
un clima da poema omerico.
Mi inducono a farlo le caratteri-
stiche dei personaggi, assoluti
protagonisti, personalità forti, e
le vicende che ne hanno intreccia-
to il destino umano e sportivo.
ATTORI Così ad esempio, comincian-
do dal protagonista assoluto, Roberto
Baggio, mi viene in mente il tipico eroe
mitologico. Penso ad un concentrato
di Enea, Achille e Ulisse, una somma
di tutti e tre. Un eroe per caso, forse
suo malgrado. Un personaggio che si
nutre di sfide continue, alla Ettore Fie-
ramosca, buono e intelligente, volendo
anche collocabile a mezza via tra l’Odis-
sea e i Duellanti di Ridley Scott. Per
questo mi viene in mente un interprete
dai connotati come Kirk Douglas, o
più in generale un attore che coniughi
grazia e forza. Gli attori americani del-
l’ultima generazione sono troppo cul-
turisti, per il ruolo di Baggio ci vuole
un interprete credibile anche dal pun-
to di vista fisico. Magari uno come
Kim Rossi Stewart: fascino discreto,
non un bellone “spiattellato” diciamo.

Per quanto riguarda Marcello Lip-
pi, il suo grande nemico dal punto di
vista sportivo, si potrebbe affidare la
parte a Gerard Depardieu. L’ideale per
un carattere grintoso, minaccioso, anti-
patico, ma anche un duro. Una divini-
tà irata e irascibile. Diciamo una specie
di Polifemo. Diversamente, per quanto
riguarda l’antagonista, cioè Alessandro
Del Piero, mi pare tutt’altra specie di
protagonista. Un divo che tra l’altro a
quanto mi risulta piace alle donne, si-
gnore e signorine, e ricalca un altro
tipo di bellezza maschile. Per questo,
essendo da questo punto di vista un
attore nella sua vita reale, potrebbe be-
nissimo interpretare se stesso. Del Pie-
ro nel ruolo di Del Piero: sarebbe una
trovata interessante anche per la distri-
buzione del film, penso.
FILM Credo che sarebbe difficile realiz-
zare un’opera del genere in un conte-
sto teatrale, anche solo per il fatto che
sarebbero necessarie per lo svolgimen-
to della trama e per la grammatica del-
la narrazione una serie incessante di
battaglie e sfide. Lo vedrei infatti benis-
simo ambientato nell’epoca medievale
dei duelli, dei tornei e delle giostre, con
eroi fieri e orgogliosi. Al limite qualco-
sa del genere come l’Orlando Furioso
realizzato Luca Ronconi. Il copione pe-
rò dovrebbe essere inevitabilmente in
equilibrio tra realtà e metafora, come

del resto è inevitabile per il genere nar-
rativo di cui stiamo parlando, anzi pro-
babilmente con una prevalenza della
stessa metafora sulla realtà delle cose.
Spero di essere perdonato se utilizzo
un’espressione un po’ alta, diciamo co-
sì, parlando della necessità di spostare
in un’area semantica più elevata il lin-
guaggio del calcio. Allo stesso modo
penso ad un’alternanza di situazione
narrative, e scenografiche, tra scene co-
rali con ambienti aperti e momenti più
intimi. Continuo a pensare ad un mo-
dello narrativo basato sui poemi epici,

ma come avviene per tutte le opere da
scrivere e rappresentare, l’equilibrio
del testo deve rispecchiare l’armonia
degli autori che lo compongono. Spes-
so, per non dire quasi sempre, le sce-
neggiature si scrivono in coppia a quat-
tro mani. Si lavora insieme e dalle rifles-
sioni comuni emerge il profilo definiti-
vo. Anche in questo caso quindi imma-
gino che di fronte alle mie idee e alle
mie proposte, potrei trovarmi di fron-
te a quelle di un mio collega che maga-
ri ribalta quello che ho appena descrit-
to.

DONNE Certo in un film come questo
andrebbero ponderate bene anche le
figure femminili, che nella letteratura
epica e mitologica hanno un ruolo non
certo di complemento, sono anzi mol-
to più di un bilanciamento dei protago-
nisti maschili, gli eroi che reggono la
struttura del testo e la colorano con le
loro personalità eroiche e quasi divine.
Per questo, per restare in tema, penso
che un protagonista positivo come Bag-
gio, il nostro Enea-Achille-Ulisse, po-
trebbe avere nella sua dimora, ad aspet-
tarlo e a preoccuparsi per lui, una Pene-

lope perfettamente rappresentata da
un’attrice della nuova generazione, co-
me ad esempio Elena Sofia Ricci. Per il
suo nemico Lippi, sempre immaginan-
dolo col volto e le tinte ricchissime di
Gerard Depardieu, penso che sarebbe
molto adatta un’interprete femminile
come Monica Bellucci, anche per il suo
fascino indubbiamente un po’ noir
adatto a fare da contraltare a quello
dell’attore francese.
EROE A questo punto il film avrebbe
già una sua impalcatura narrativa, così
come un cast di personaggi e interpreti

abbastanza delineato, fermo restando
che il perno delle vicende e il fulcro
delle sequenze e della trama sarebbe
comunque Roberto Baggio. È lui infat-
ti l’eroe principale, il protagonista asso-
luto anche perché è un eroe sfortuna-
to, come testimonia del resto la sua
carriera tanto inebriante quanto sfortu-
nata e amara. È lui il campione più
ferito dagli eventi dalla sorte, il genio
condannato a stupire e meravigliare
sempre e comunque. Del resto è tradi-
zione, in questo genere di opere e nella
letteratura del mito, che i personaggi

siano assolutamente poetici e trascen-
dano la naturalità delle cose, per diven-
tare assolutamente non realistici. Co-
me gli eroi delle tragedie greche, anche
quelli di questa partita, come Baggio e
il suo antagonista Del Piero, o il nemi-
co Lippi, sono portatori di grandi veri-
tà, sentimenti e valori, ma allo stesso
tempo non sono assolutamente veristi.
Anche per questo, a dire il vero e a ben
pensarci, credo sarebbe opportuno in-
serire nel copione e nella trama l’inter-
vento di qualche fattore imponderabi-
le o addirittura magico. Nel genere mi-
tologico, in un film come questo dove
andrebbe in scena l’epopea degli eroi,
non potrebbe mancare l’elemento del
fantastico e del soprannaturale. Come
ad esempio una figura come quella di
mago Merlino. Lui ad esempio potreb-
be fare un sortilegio e far sbagliare a
Baggio il calcio di rigore che vale i mon-
diali, come è successo davvero a lui
negli Stati Uniti: questo lo so perfino io
che non seguo il calcio. Oppure addirit-
tura una divinità che si intromette e
devia il suo destino, come Giunone po-
trebbe fare per un dispetto a Minerva.
Insomma un copione del genere non
potrebbe prescindere dalla presenza
dell’Olimpo e dei suoi illustri inquilini,
così come di un finale assolutamente
trionfale per l’eroe positivo, Baggio.
L’apoteosi, dopo tante traversie, non
manca mai: è un topos dell’epica. A
questo punto però dovrei precipitarmi
alla Siae per depositare i diritti di que-
st’opera: a quanto pare ormai il film è
pronto da girare.

Ugo Gregoretti
(ha raccolto il testo

Salvatore M. Righi)
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Inchieste tv, documentari,
cinema, prosa e opere liriche

I genoani: «Il Comune pensa solo alla Samp e noi voteremo a destra»
Accuse al vicesindaco Montaldo che replica: «Sciocchezze, per la città importanti tutte e due le squadre»

«In Baggio vedo Enea, Achille e Ulisse»
Gregoretti gira un film virtuale sul Codino: «Un eroe che sta tra l’Odissea e i Duellanti»

Il regista Ugo
Gregoretti
alla macchina
da presa.
Sul virtuale set
di un film su Baggio
vedrebbe
Kirk Douglas
nei panni
del protagonista
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SQUALIFICHE

Un turno di stop per Capello
Fermati anche Candela e Contefla

sh

Fabio Capello salterà la prossima
partita della Roma all' Olimpico con il
Chievo. Una giornata di squalifica per
lui per essere « entrato di corsa sul
terreno manifestando platealmente il
proprio dissenso e urlando parole di
protesta, talune delle quali di tenore
irrispettoso, nei confronti dell' arbitro».
Sono stati poi squalificati sette
giocatori: Candela (Roma),Conte
(Juve), Stam (Lazio), Andersson e
Valtolina (Venezia), Petruzzi (Brescia)
e Cannavaro (Parma).

FIRENZE Entro il mese di giugno Marco Pantani e gli altri
ciclisti - in tutto una sessantina - indagati per doping dalla
procura di Firenze in relazione al blitz del 6 giugno scorso
al giro d' Italia saranno citati a giudizio con l'accusa di
frode sportiva e violazione della legge antidoping dal pm
Luigi Bocciolini. Questi sarebbero i tempi previsti dal pm
fiorentino che ha bisogno ancora di qualche settimana per
chiudere l' inchiesta preliminare scaturita dai sequestri
effettuati dai carabinieri dei Nas negli alberghi di Monteca-
tini Terme dove si era fermata la carovana rosa.Bocciolini
- sulla base delle norme che per alcuni reati consente di
non passare al vaglio del gip - ha deciso di citare a giudizio
tutti gli indagati per cui la procura aveva inviato nelle
settimane scorse al procuratore antidoping Giacomo Aiel-
lo i verbali di sequestro e i risultati delle consulenze farma-

cologiche sulle sostanze e i materiali sequestrati dai Nas
nel corso del blitz. Toccherà poi al presidente del tribunale
di Firenze decidere la data del processo, che potrebbe
comunque cominciare entro l' autunno.Il pm Bocciolini
non ha voluto commentare il proscioglimento da parte
della commissione disciplinare della Federazione ciclismo
di 13 dei 60 ciclisti indagati a Firenze. «Un magistrato non
commenta le decisioni dei giudici», ha spiegato Bocciolini
ai cronisti.
Lo fa invece il Pm di Bologna, Giovanni Spinosa in merito
ai 13 corridori deferiti per essere stati trovati in possesso
di sostanze dopanti nel corso del blitz del Nas al Giro 2001
che possono continuare a correre dopo la decisione della
disciplinare Federciclismo, mentre non potrà farlo l' unico
ciclista italiano che ha dato un contributo concreto alla

lotta al doping parlando in un' aula di Tribunale, Filippo
Simeoni, non potrà gareggiare fino a luglio a causa di una
squalifica dell' Uci proprio per quello che ha raccontato.
«Trovo veramente assurdo - ha detto il Pm Spinosa - che
l' unico a pagare per l' uso di sostanze dopanti sia anche l'
unico che ne ha parlato, denunciando pratiche che allonta-
nano il ciclismo dagli occhi dei tifosi». Simeoni aveva già
subito nell' inverno scorso una squalifica di tre mesi da
parte della Federciclismo, scontata fino al 6 marzo scorso.
L' Uci, però, ha deciso di ufficio di aumentare di due mesi
e sei giorni la condanna e di fargliela scontare durante la
stagione agonistica: quindi niente Giro e divieto di correre
fino a luglio inoltrato. Il corridore intanto ha fatto ricorso
al Tas, il tribunale amministrativo dello sport. Anche la
Federciclimo ha fatto ricorso contro la decisione dell' Uci.

ROMA Un «campionato regola-
re» per la Juve, quello che, a
180 minuti dal suo epilogo, la
vede ancora in lizza per lo scu-
detto con Inter e Roma. È il
parere di Antonio Giraudo,
che, a margine di un incontro a
Borsa Italiana, ha ribadito, pur
in un momento di molti
“veleni”, la piena regolarità del-
la stagione calcistica. «Per quel
che riguarda la Juve - ha rispo-
sto ai cronisti - si tratta di un
campionato molto regolare. Ab-
biamo avuto qualche episodio
- ha proseguito - però credo
che il campionato si sia svolto
nella completa regolarità. Cer-
to, ora c'è il nervosismo tipico
degli ultimi 180 minuti». Un
clima, secondo l' amministrato-
re delegato juventino, consono
alle stagioni calcistiche italiane
che non fa altro che mettere un
pò di «sale» nel mondo del pal-
lone. «Questi finali di campio-
nato - ha commentato Giraudo
- sono tipici italiani. Un po’ di
polemica è il sale, quello che fa
diventare divertente il nostro
mondo». E in questo clima
“paradisiaco” si inserisce anche
il fronte pallonaro romano: «I
designatori arbitrali? Mi pare
che la Lega abbia problemi ben
più gravi a cui pensare». Firma-
to Sergio Cragnotti.

«Sono d'accordo con Cra-
gnotti, troppo chiasso sui desi-
gnatori arbitrali. Si pensi prima
a risolvere questioni più urgen-
ti». Firmato Franco Sensi. Per
una volta i presidenti di Lazio e
Roma sono d'accordo: il calcio
italiano soffre di mali più gravi
e nella scala di urgenze i due
dirigenti delle due società della
Capitale non mettono certo la
gestione tecnica degli arbitri.

Cragnotti e Sensi hanno par-

lato al convegno sulla dieta ma-
de in Italy. Soprattutto il presi-
dente della Lazio ha invitato
con forza la Lega a risolvere i
problemi legati alla mancanza
di un presidente: «È vergogno-
so che in un momento in cui
ancora non si è deciso chi eleg-
gere come presidente e in cui
c'è un campionato che fa acqua
da tutte le parti e che non soddi-
sfa nessuno sul piano economi-
co si pensi al designatore arbi-
trale. Gli arbitri sbagliano come
hanno sempre sbagliato. Non
mi pare che vadano presi prov-
vedimento particolari. Richia-
mo tutti i presidenti a un mag-
gior senso di responsabilità».

Cragnotti ha poi detto la
sua sulla corsa scudetto: «Sarà
decisa dagli episodi. Per me sia
Inter che Juve che Roma hanno
le stesse possibilità di succes-
so». Il numero uno biancocele-
ste ha escluso che all'ultima
giornata al sua squadra possa
affrontare con leggerezza la sfi-
da con l'Inter per sfavorire i
giallorossi: «Abbiamo il dovere
di andare in Champions Lea-
gue, obiettivo minimo di que-
sta stagione. Non accetto cali di
tensione come quello visto con
il Verona». «Sono ancora con-
vinto che vinceremo lo scudet-
to - assicura Franco Sensi - Ab-
biamo ancora la possibilità di
riconfermarci campioni. Il cam-
pionato è equilibrato. Un finale
così intenso si è visto poche vol-
te. Faccio i complimenti anche
a Inter e Juve. Se non riuscire-
mo a centrare il bis sarà comun-
que solo colpa nostra. Abbia-
mo gettato al vento troppi pun-
ti. E non parlo solo della gara di
Milano. Mi riferisco soprattut-
to alle partite di Lecce e di Vene-
zia».

Signor computer, aveva detto Roma...
«Era così in base a quei dati». Ora si corregge e assegna lo scudetto alla Juventus

Doping, processo alle porte per Pantani e altri sessanta corridori

Francesco Caremani

Lo scudetto, questo totem calcistico
che scuote i sensi, in modo particola-
re la vista, l’udito e… l’olfatto. Trico-
lore, rito pagano che purifica i cuori e
le menti di chi lo vince e che danna,
almeno per un’estate o un’altra sta-
gione, i cuori e le menti di chi lo
perde sul filo del rasoio, della serie:
«L’importante è partecipare con sod-
disfazione… alla sconfitta degli avver-
sari». A due giornate dalla fine la clas-
sifica della Serie A recita così: Inter
66, Juventus 65, Roma 64. Chi
l’avrebbe mai detto che la moritura
Juventus sarebbe tornata in corsa,
che la sconclusionata Inter avrebbe
mantenuto la testa e che la bella ma
difensivista Roma avrebbe perso addi-
rittura la piazza d’onore. Nessuno,
tanta è stata infatti la sorpresa del-
l’exploit bianconero da far saltare ner-
vi e pronostici. Già i pronostici, come
quelli di un certo computer, o pc che
dir si voglia, da noi interpellato qual-
che tempo fa. Vi ricordate che cosa ci
aveva detto, ricordate chi aveva indi-
cato come probabile vincitrice dello
scudetto?Mancanza di memoria,
black-out elettrico? Niente di tutto
questo, perché scripta manent “file”
volant…

Il calcolatore aveva pronosti-
cato una Roma campione
d’Italia, un Milan secondo, Ju-
ventus e Lazio in Champions
League. Non le sembra di
aver commesso degli errori di
valutazione?
Errori io? Giammai… cioè, alla

luce degli elementi che mi erano stati
dati questo era il risultato, il mio risul-
tato. In fondo la Juventus in Cham-
pions League c’è, la Roma anche, non
vincerà lo scudetto ma cosa volete
che sia, Lazio e Milan sono ancora in
corsa, insomma mi pare tutto a po-
sto.

Sa che quando parla assomi-
glia a un certo Galliani?Co-
munque, le ricordo che a gio-
carsi lo scudetto, a due giorna-
te dalla fine, sono Inter, Ju-
ventus e Roma, con la squa-
dra di Capello oltremodo sfa-
vorita… non le andrebbe di
rivedere un po’ le cose?
Se proprio insistete potrei gioca-

re le ultime sei gare, quelle decisive
per l’assegnazione del titolo. Ricor-

dando che le mie partite si basano
esclusivamente su elementi tecni-
co-tattici, quelli emotivi, importantis-
simi in questa fase della stagione, re-
stano fuori. Inoltre, mi devo basare
su pseudo-formazioni tipo che, per
esempio, nell’Inter prevedono l’assen-
za di Ronaldo, mentre nel Brescia an-
ti-Juve quella di Roberto Baggio…

Entrambi giocatori che sfug-
gono completamente alla logi-
ca del computer e delle stati-
stiche. La sta prendendo un
po’ troppo alla larga, vedia-
mo di iniziare. Domenica ci
sono Inter-Piacenza, Juven-
tus-Brescia e Roma-Chievo…
L’Inter vince 2-1 grazie ai gol di

Vieri e Cristiano Zanetti, la Juventus
vince una partita durissima e domina-
ta tatticamente dal Brescia con una
rete di Nedved nei primi minuti di
gioco e la Roma pareggia 1-1, reti di
Corini e Totti nel finale, uno dei ma-
tch più belli del campionato

Tutto qui?

No. A Milano sarà espulso Luca-
relli del Piacenza, all’Olimpico Fran-
ceschini del Chievo e a Torino Tacchi-
nardi rimedierà un’ammonizione pe-
sante che gli farà saltare l’ultima con
l’Udinese. La classifica a novanta mi-
nuti dalla fine sarebbe: Inter 69, Ju-
ventus 68, Roma 65, con i giallorossi
fuori gioco.

Insomma, dopo tante polemi-
che, l’Inter riuscirà a vincere
questo benedetto scudetto?
No
Come no?! Ma lo sa che così
rischia di far prendere un col-
po al presidente Moratti?
Io faccio solo il mio dovere
Un po’ di cuore perdindirindi-
na… scusi dimenticavo, lei è
un computer, ha fascino, me-
moria, conoscenza, intelligen-
za (artificiale), ma cuore pro-
prio no. Riesce almeno a rac-
contarci come andrà, secon-
do lei, l’ultima giornata?
Inter e Juventus confermeranno

le squadre vittoriose contro Piacenza
e Brescia, mentre la Roma ritrova
Candela e Marcos Assunçao. Al 7’
giallorossi in vantaggio grazie ad
Emerson, si profila uno spareggio per
il secondo posto con la Juventus. Ma
Trapattoni non vuole sentirne parla-
re, così un minuto dopo Del Piero
mette a posto le cose e i bianconeri
sono virtualmente campioni d’Italia.
Al 38’ Nedved chiude i conti, la Juven-
tus a questo punto deve solo control-
lare e attendere il risultato dell’Olim-
pico. Al 58’ l’apoteosi, Lazio in van-
taggio grazie a Stam. L’Inter è psicolo-
gicamente alle corde ma trova il co-
raggio per reagire e al 66’ pareggia col
solito Vieri. Finale tutto all’attacco
dei nerazzurri, ma la Lazio resiste…
Sono stato chiaro o c’è qualcosa che
vi sfugge?!

Tutto chiaro, grazie. Quindi
Juventus campione d’Italia?

Quindi Juventus 71, Inter 70 e Roma
68, questo è il mio esito, poi campio-
ne d’Italia, Champions League, Cop-

pa Uefa, Intertoto, Serie B è tutta fari-
na del vostro sacco, mica vorrete ac-
collarmi altrui responsabilità?.

A due giornate dalla fine il com-
puter ha emesso il suo verdetto e sup-
poniamo che a fronte della contentez-
za dei tifosi bianconeri, contentezza
virtuale s’intende, ci saranno interisti
e romanisti (anche secondo noi or-
mai fuori gioco) a rodersi dentro in
attesa di esultare alla faccia di un pc.
Consolazione magra per società (Ju-
ventus compresa) che dovrebbero es-
sere d’esempio a tutto il movimento
per la loro forza politica e la loro
posizione di classifica, per coloro che
il prossimo anno saranno i degni (?)
rappresentanti di quello che era il più
bel campionato del mondo. Lo era
quando i presidenti si chiamavano Vi-
ola, Boniperti, Fraizzoli, lo era quan-
do si giocava di più e si parlava di
meno, soprattutto quando si parlava
una volta collegato il cervello alla boc-
ca, ovvero la spina alla presa… altri-
menti il computer faceva l’offeso.

«Il campionato? Gli arbitri?
Tutto perfettamente regolare»

Giraudo, Sensi e Cragnotti

Ivo Romano

«Chiuso per antifascismo». Non c’è un car-
tello di questo tenore affisso alla porta d’in-
gresso della sede sociale del Football Club
Dirac, ma il senso di ciò che sta accadendo
in seno alla piccola società dilettantistica
dell’altrettanto piccolo comune francese
non cambia di una virgola. La dirigenza ha
deciso: la stagione in corso va portata rego-
larmente a termine, poi si chiuderanno i
battenti dopo anni di onorata militanza nel
calcio allegro e spensierato del dilettanti-
smo a tutti i costi. Perché sopportare il
peso di rappresentare un centro in cui
Jean-Marie Le Pen, leader del Fronte Nazio-
nale, ha sopravanzato al primo turno delle
elezioni presidenziali sia Jacques Chirac
che Lionel Jospin deve essere sembrato dav-
vero troppo a Brice Labard, ristoratore
24enne, oltre che giovane e appassionato
massimo dirigente del Dirac. Lui nella vita
del suo club ha fatto in modo che coesistes-
sero tutti i bei principi di uguaglianza e
solidarietà che ne hanno animato l’adole-
scenza prima e la gioventù poi. Tanto che
quella squadretta che girovagava attraverso

improbabili campi di provincia era diventa-
ta il suo orgoglio, un monumento all’amici-
zia fra ragazzi di diverse razze, un eccellen-
te esempio di perfetta integrazione fra gen-
te di differenti culture, etnìe, religioni. Gli
immigrati animati dal sacro fuoco della pas-
sione per il calcio sapevano di avere le por-
te sempre aperte: non un caso, dunque, se

nel Dirac i giovani nordafricani erano addi-
rittura in maggioranza, all’incirca una ven-
tina su un totale di più o meno 30 calciato-
ri. Più che una squadra di calcio, una com-
briccola di amici che amava correre dietro
a un pallone. Fin quando non è passato il
ciclone Le Pen, che ha fatto presa anche da
quelle parti, conquistandovi la maggioran-

za relativa. Un colpo al cuore per Brice
Labard e per i suoi ragazzi. Perché nessuno
si sarebbe aspettato un successo elettorale
dell’estrema destra in questo piccolo cen-
tro del dipartimento dello Charente, nella
regione di Angoumois, Francia occidenta-
le. È una zona di grandi vigneti e ottimi
vini, gran parte dei quali vengono distillati

per la fabbricazione del cognac (l’omoni-
ma cittadina di Cognac è a un tiro di
schioppo di Dirac), ma è anche il luogo
delle miniere, da dove si estraggono ferro e
piombo argentifero. Campagne e miniere
hanno accolto e dato lavoro a tanti immi-
grati extracomunitari di prima e seconda
generazione. Ma senza che venissero a galla
pericolosi conflitti sociali, come avviene
non di rado nelle “banlieu” parigine o nel-
l’estremo sud, tra Marsiglia e la Costa Az-
zurra. Qui la convivenza è da sempre civile,
l’integrazione ai limiti della perfezione. Fi-
gurarsi come devono essersi sentiti all’indo-
mani delle elezioni coloro che a questi capi-
saldi della moderna civiltà multirazziale si
sono sempre ispirati. Brice Labarde ci ha
pensato su un attimo e ha deciso: di rappre-
sentare una cittadina che ha risposto pre-
sente alla chiamata oltranzista di Le Pen
non gli va proprio. E tantomeno intendo-
no farlo i numerosi giovani nordafricani
che se ne sono andati finora in giro portan-
do sulle spalle la maglia del Dirac. Ancora
qualche settimana di “sacrificio”, poi sarà
messa la parola fine. E il Football Club
Dirac scomparirà in risposta a un inaccetta-
bile verdetto elettorale.

Singolare protesta di un club dilettantistico francese. Accade nel comune di Dirac dove, anche sul campo di calcio, ha vinto l’integrazione razziale

«Ha vinto Le Pen e noi sciogliamo la squadra di calcio»
Studenti parigini
dimostrano
contro
Jean-Marie
Le Pen
sfilando con una
bandiera
francese
“macchiata”
da una svastica
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Ci vorrebbero delle centraline, come quelle che segna-
lano l'innalzamento del livello dello smog, con il com-
pito di lanciare l'allarme quando sale l'inquinamento
da manifesto pubblicitario. Si sono riprodotti in tutte
le forme e le dimensioni. Hanno impacchettato case,
muri, monumenti, tram, autobus, taxi e metropolita-
ne. Hanno modificato i panorami extraurbani, viola-
to le vette alpine. È difficile percorrere un qualsiasi
spazio senza che lo sguardo venga interrotto da un
manifesto. I manifesti pullulano, anzi polludono. Ma
ancor più che la quantità, è la qualità che inquina.
Sono troppo spesso inguardabili, brutali, rozzi. E co-
me tali offensivi, al pari dell'arroganza dello stupido
quando sottovaluta l'intelligenza dell'interlocutore.
Se la pubblicità italiana, dal punto di vista creativo, è

fra le più arretrate del mondo, è nei manifesti che
tocca il fondo. Anzi, è lì che si è messa a scavare.
Guardiamoci intorno e consideriamo da quanto tem-
po ai nostri occhi non capita d'imbattersi in un mani-
festo pubblicitario che non dico contenga un'idea, ma
che sia almeno impaginato con gusto, fotografato con
arte e comunicato con intelligenza. Se è vero che i
manifesti dovrebbero essere come quadri appesi alle
pareti di un museo, allora ci troviamo nel museo degli
orrori. L'ingresso è gratuito, ma l'uscita non esiste.
Ci si scandalizza per i graffiti: le istituzioni gridano al
degrado urbano, all'attacco al senso civico e il perbeni-
smo delle portinaie lancia minacce ed anatemi. Sono
sufficienti pochi centimetri di bomboletta spray, verga-
ti su di un muro in forma di sberleffo, per scatenare

ondate d'indignazione. Nessuno sembra prendere in
considerazione che il vero degrado estetico del paesag-
gio urbano ci accompagna tutto l'anno, giorno e notte
e la notte, in versione luminosa, nelle misure di sei
metri per tre, centoottanta centimetri per duecento-
quaranta, sette piani per una facciata, in forma di
paline, stendardi, striscioni e quant'altro ospita le
sollecitazioni al consumo della comunicazione di mas-
sa. E non ci sono vernici o solventi in grado di toglierce-
lo di torno perché, a differenza dei corsari della bom-
boletta spray, la pubblicità ha fatto dell'imbrattamen-
to un diritto permanente, semplicemente comprando-
selo. Nel rispetto del codice della strada non è permes-
so affiggere pubblicità a sfondo rosso, ma non ci sono
regole che tutelino il codice estetico del cittadino. Non

credo che ci siano luoghi di una città che possano
guadagnare in bellezza dalla presenza di un manife-
sto pubblicitario, nemmeno nelle periferie più disador-
ne. Tuttavia, un manifesto ben fatto riesce a far perdo-
nare la propria invadenza. Trovo invece intollerabile
che ci si possa obbligare alla vista di una bruttura
pubblicitaria in forma di manifesto, semplicemente
perché qualcuno ha pagato per la sua presenza.
Propongo una commissione di persone autorevoli e di
buon gusto che selezionino ciò può essere appeso o
meno, in quella casa di tutti che ci sta intorno agli
occhi. Quantomeno sarebbe da stimolo per la creativi-
tà. Sennò inventerò un telecomando da puntare sui
manifesti molesti e cancellarli, così come si fa per certi
spot in televisione. (robertogorla@libero.it)po
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INFINE, LIBERACI DAGLI ORRORI DEI MANIFESTI MURALI E COSÌ SIA

Leoncarlo Settimelli

La prima volta che sentii Bella ciao avrò
avuto otto anni. Abitavo a Firenze e viag-
giavo sul pianale di un camion che ci porta-
va verso Monte Giovi, dove era avvenuta
una battaglia tra partigiani e tedeschi. Era
una di quelle giornate che ti restano addos-
so tutta la vita, perché un viaggio così non
l’avevo mai fatto e andavo in una monta-
gna a me sconosciuta, ma gli uomini e le
donne che avevano combattutto erano lì,
su quel pianale, con i loro fazzoletti rossi
bordati di tricolore, ed erano uomini belli
e forti e donne piene di femminilità. E
davano sicurezza. Non erano eroi ma gen-
te semplice, che aveva però avuto il corag-
gio di combattere (e in molti casi di mori-
re) per liberare il nostro paese dai tedeschi
e da quei fascisti che – ricordo bene quella
mattina lungo il viale Giannotti – sparava-
no a tradimento dai tetti, sulla folla che
stava festeggiando la liberazione ottenuta
dai partigiani, mentre gli Alleati dovevano
ancora arrivare.

Quegli uomini erano tutti miei padri,
perché anche il mio l’avevo visto coraggio-
so e bello quando sotto le bombe conforta-
va i familiari di gente caduta, o dava una
casa a chi non l’aveva, aprendo le porte di
una villetta che era stata di un gerarca
fascista fuggito a Salò; o quando trovava
qualcosa da mangiare in un magazzino e
lo distribuiva agli affamati d’Oltrarno. O
quando sottraeva alla folla inferocita dagli
anni di guerra e di fame, proteggendola
col portarla nella sezione del partito comu-
nista, una qualche bellona che si era pavo-
neggiata accanto a un fascista responsabai-
le di tante ingiustizie e che ora quella stes-
sa folla voleva rapare a zero.

E quelle donne, sul camion, erano tut-
te mie madri, e sorelle e zie, quelle che
portavano i messaggi sotto gli occhi delle
SS, pronte a ingoiarseli in caso di scoperta.
O erano state anche loro in montagna e
imbracciavano un mitra con la stessa deci-
sione degli uomini.

E come gli uomini cantavano Bella
ciao.

Le radici della canzone
Più tardi ci domandammo in molti da

dove venisse quella canzone, chi l’avesse
scritta e la risposta non fu facile. Ad un
certo punto uscì fuori una versione dalle
mondine che parlava del lavoro nelle risaie
e Roberto Leydi –
studioso di folklore
e di canzone sociale
– teorizzò che quel-
lo doveva essere il
nucleo originale,
sul quale forse era-
no state in seguito
apposte parole par-
tigiane. E invece
no: spuntò il sinda-
calista che, sul tema
partigiano, aveva
adattato rime di la-
voro destinate ad essere cantate dalle mon-
dine. S’era di nuovo punto e daccapo.

Intanto questa canzone faceva il giro
del mondo. La volle incidere anche Yves
Montand che, com’è noto, era figlio di un
antifascista costretto a lasciare la sua Mon-
summano (Pistoia) per colpa delle squa-
dracce fasciste. A Cuba invece ne sentii
una versione che la gente accorsa alla Baia
dei porci cantava a squarciagola e che dice-
va: «Una mañana/del sol brillante/O bella
chao…/Fuè a buscar el invasor» ovvero
«Una mattina di sole splendente/andai a
cercare gli invasori». E sappiamo tutti chi
fossero gli invasori, avanzi di galera statuni-
tensi e controrivoluzionari che i cubani
soprannominarono «cochinos», ovvero
«porci» dal nome della baia sulla quale
tentarono di sbarcare.

Poi, nel 1964, il Nuovo Canzoniere Ita-
liano presentò a Spoleto lo spettacolo Bella
ciao e ad un certo punto esplose il pande-

monio. Sotto quel titolo furono cantante
tante canzoni popolari, una delle quali si
riferiva alla prima guerra mondiale e alla
sanguinosa conquista di Gorizia, che dette
luogo a una carneficina di soldati italiani.
Vi furono le proteste di alcuni ufficiali per
quelle strofe che inchiodavano le alte cari-
che dell’esercito alle loro responsabilità.

Idealmente, dunque, Bella ciao si saldava a
Gorizia nel raccontare una guerra e le sue
conseguenze.

Pareva che negli anni Ottanta e seguen-
ti quella canzone si fosse perduta e non
godesse più della vechia popolarità. E inve-
ce eccola fiorire misteriosamente sulle boc-
che dei giovani nei grandi cortei, risuona-
re nelle piazze e nei licei, simbolo di una
ritrovata voglia di «resistere resistere resi-
stere».

Mi domando che cosa la renda così
longeva, così attuale, così simbolica di un
grande fatto di popolo da finire anche sul-
la bocca di Santoro nel momento in cui è
in forte pericolo la libertà televisiva?

Forse la sua semplicità che la rende
cantabile da tutti. Forse perché non parla
di parabellum e bombe a mano (così neces-
sari, allora, per cacciare tedeschi e fascisti),
ma d’amore. Chi è quella «bella» che musi-
calmente s’impenna e viene ripetuta per

tre volte? La fidanzata, la moglie, o la ma-
dre del partigiano, certo. Ma forse anche la
Patria, che è una bella parola se i fascisti
non l’avessero sporcata. Quella Patria can-
tata anche da Giuseppe Verdi «’sì bella e
perduta». E forse la bella è l’Italia, in nome
della quale tanti partigiani morirono.
Quell’Italia che Staino disegna impaurita
da Berlusconi e Fini e che appare così dol-
ce e tenera.

Ma soprattutto quella bella è un retag-
gio antico, che viene dalla storia e dai canti
italiani. Da antiche ballate, come Fior di
tomba o Il cavalier di Francia. Ballate –
dicono gli studiosi - che in genere raccon-
tano un solo avvenimento e tendono alla
concisione ed alla esposizione sintetica. E
che utilizzando molto spesso la forma dia-
logata, evitano le descrizioni d’ambiente e
i commenti, non descrivono che molto
sommariamente i personaggi e non con-
tengono antefatti. Si pensi a Mamma mia
dammi cento lire, derivata anch’essa da
una antica ballata piemontese. «La ballata
– scrive Leydi – ha le sue radici nell’antica
cultura europea e si fissa nel suo reperto-
rio di base durante l’età feudale della quale
testimonia i costumi, gli atteggiamenti, i
rapporti sociali ed umani».

Perdonateci il tono filologico, ma è
inevitabile per dare più sapore alle origini
di Bella ciao. C’è per esempio una ballata
che si intitola La barbiera che si può datare
alla sanguinosa guerra dei Trent’anni,

quando gli uomini era chiamati a combat-
tere, e vi andavano volontari per un pugno
di monete, e tornavano, se tornavano, mu-
tilati e irriconoscibili. Tanto irriconoscibili
che la barbiera fa accomodare nel proprio
negozio un uomo zoppo e dalla barba lun-
ga e via via che lo rade lei «cambia i color»,
perché riconosce in quel profilo ormai
sciupato quello del marito partito tanti an-
ni prima. Povera donna, che all’uomo che
si faceva radere e che chiedeva «dimmi
dimmi Rosina/dov’è lo tuo mari’» aveva
risposto: «Il mio marito è in Francia/non
possa riveni’/la nave che lo porta/lo possa
fa’ annega’/il pane che lui mangia/lo possa
intossica’/il vino che lui beve/lo possa avve-
lena’»! L’uomo, finita la rasatura, balza in
piedi, sguaina la spada ed esclamando di
non perdonare a donne perché «son tutte
tradito’», le taglia la testa. E «la testa fece
un salto/la sala rimbombò/Lì sopra a quel-
la testa/ ci nascerà un bel fior/è il fior della
Rosina/ ch’è morta per amor».

Un archetipo femminile
Eccolo dunque il punto di contatto e

l’origine di Bella ciao, dove nel narrare un
evento eroico apparentemente coniugato
al maschile, l’impronta resta quello di un
archetipo femminile sopravvissuto nel
tempo e giunto fino a noi attraverso vie
misteriose, che sono quelle della canzone
folklorica. Per questo la «bella» è Patria e
Italia, è l’amore per queste due entità, insie-
me con quello per la fidanzata, la sposa, la
madre. E guarda un po’: anche la Resisten-
za è femminile, e la Liberazione, e la guer-
ra partigiana.

Si consoli il ministro Gasparri: è un
sentimento forte e antico che anima que-
sta canzone e che la fa trionfare su tutte. E
che cosa potrebbe contrapporvi, il mini-
stro, ammesso che si possa sopportare una

contrapposizione?
Forse l’esaltazione
di «Monna morte»
che i fascisti canta-
vano, mostrando
cucito sul petto un
teschio con due ti-
bie? Pensi piuttosto
a quell’altra canzo-
ne che cantavano i
suoi ispiratori di Sa-
lò, e che nota con le
parole «ce ne fre-
ghiamo noi della ga-
lera» finì per essere
cantata con quelle
che dicevano «le
donne non ci vo-
gliono più bene/per-
ché portiamo la ca-
micia nera…».
Estrema sconfitta
registrata anche in

musica, quella del fascismo. E pensi, il mi-
nistro Gasparri, che se lui può esercitare il
ruolo di ministro è perché quella libertà
riconquistata sulle note di Bella ciao, gli ha
consentito di partecipare a libere elezioni.
Se fosse stato ministro ai tempi di Mussoli-
ni, gli sarebbe potuto accadere come a Cia-
no e agli altri che votarono la sfiducia al
Capo Supremo (doverosamente in maiu-
scolo), vale a dire fucilati nel poligono di
tiro di Verona. Si rilassi, dunque, signor
ministro. Le è andata davvero bene. E can-
ti anche lei Bella ciao. Per dovere, se non
per piacere.

Roberto Gorla

LINEA D'OMBRA
RASSEGNA A SALERNO
A Salerno, dal 24 al 27 aprile, il
cinema fra tradizione e
innovazione. Tra gli eventi della
settima edizione: 20 anni di
videoclip d'autore: da Michael
Jackson a Madonna, la storia di un
genere che ha cambiato il modo di
intendere l'arte del guardare. Ad
Alberto Sordi laurea Honoris Causa
conferita dall'università˘ di Salerno
e il premio Linea d'Ombra (24
aprile).Infine una selezione di opere
prime europee del 2001.

La canzone faceva il giro
del mondo e ci si
interrogava sulle sue origini
Si pensò ad un nucleo
originario legato al lavoro
delle mondine...

Se Gasparri fa il ministro
di un paese libero lo deve a
quanti hanno cantato Bella
ciao lottando e morendo
contro i fascisti. La canti
anche lui
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‘‘C’è invece una
ballata che risale
alla guerra dei
Trent’anni
intitolata «La
barbiera»...

Dai girotondi allo studio di Santoro
dalle scuole alle piazze: parole e musica

che resistono al tempo e ai fascismi
Le origini? Proviamo a raccontare...

mercoledì 24 aprile 2002 21



Raiuno 1,20
VUOTI DI MEMORIA - DON LUIGI
DI LIEGRO
Regia di Manuela Vigorita.

Luigi Di Liegro fu il sa-
cerdote che, paladino de-
gli emarginati, fondò la
Caritas Diocesana nell'
idea che l'antico concet-
to di "carità cristiana"
dovesse diventare qualco-
sa di tangibile. Un ricor-
do commosso a cui sono
chiamati coloro che lavo-
rarono al suo fianco, in-
tellettuali e politici.

Rete4 15,45
SALVO D'ACQUISTO
Regia di Romolo Guerrieri - con
Massimo Ranieri, Lina Polito. Ita-
lia 1975. 110 minuti. Guerra.

Il sacrificio del carabi-
niere Salvo D'Acquisto
quando, il 25 luglio
‘43, decide di rimanere
al suo posto per aiutare
la popolazione contro
la prepotenza dei tede-
schi e, nel corso di una
rappresaglia, si offre al
plotone d'esecuzione
per salvare gli ostaggi.

Raitre 23.20
CORREVA L’ANNO
Reportage di Jeremy Isacs.

Un affresco sul più mo-
derno spaccato storico:
la guerra fredda, dalle
spie alla corsa agli ar-
mamenti. La bomba
H, gli esperimenti, il pe-
ricolo di esplosione, i
problemi, le strategie e
gli errori che hanno ca-
ratterizzato un’epoca.
E ancora: la guerra del-
lo spazio tra Usa e Urss
e la navetta «Sputnik».

Rete4 0,20
ERA NOTTE A ROMA
Regia di Roberto Rossellini - con
Giovanni Ralli, Leo Genn. Italia
1960. 136 minuti. Drammatico.

Per aiutare tre soldati -
un inglese, un america-
no, un russo - nella Ro-
ma occupata dai tede-
schi una ragazza affron-
ta molti rischi. Il fidanza-
to viene fucilato e la ra-
gazza sa che qualcuno
ha spiato. All'arrivo de-
gli alleati, l'inglese trova
il traditore e lo uccide.sc
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così così

da evitare

da vedere

Nord: condizioni di variabilità sul settore orientale; poco nuvo-
loso con locali addensamenti sulle altre zone.
Centro e Sardegna: poco nuvoloso con tendenza ad addensa-
menti sull' area appenninica e sul versante adriatico con
possibilità di isolati, brevi rovesci pomeridiani.
Sud e Sicilia: condizioni di variabilità con locali precipitazioni.

Nord: sereno o poco nuvoloso con tendenza ad aumento
della nuvolosità sulle zone alpine centro-orientali.
Centro e Sardegna: poco nuvoloso sul settore tirrenico; con-
dizioni di variabilità sull'isola e sulle regioni adriatiche.
Sud e Sicilia: poco nuvoloso sull'isola; condizioni di variabili-
tà sulle altre zone con temporanee precipitazioni.

L'Italia è interessata da un flusso d'aria fredda e moderatamente instabile proveniente
dal nord Europa.

da non perdere

BOLZANO 9 20 VERONA 8 17 AOSTA 4 17

TRIESTE 14 18 VENEZIA 12 19 MILANO 10 21

TORINO 6 16 MONDOVÌ 11 15 CUNEO 7 15

GENOVA 15 21 IMPERIA 13 20 BOLOGNA 10 19

FIRENZE 13 18 PISA 8 18 ANCONA 9 16

PERUGIA 9 13 PESCARA 10 16 L’AQUILA 3 11

ROMA 10 19 CAMPOBASSO 8 9 BARI 10 17

NAPOLI 12 18 POTENZA 7 12 S. M. DI LEUCA 13 18

R. CALABRIA 12 19 PALERMO 10 18 MESSINA 11 20

CATANIA 11 19 CAGLIARI 11 18 ALGHERO 7 15

HELSINKI 2 18 OSLO 7 9 STOCCOLMA 10 18

COPENAGHEN 8 14 MOSCA 3 15 BERLINO 7 18

VARSAVIA 4 17 LONDRA 9 21 BRUXELLES 11 21

BONN 10 19 FRANCOFORTE 9 20 PARIGI 11 22

VIENNA 11 18 MONACO 7 16 ZURIGO 4 14

GINEVRA 6 19 BELGRADO 10 22 PRAGA 6 14

BARCELLONA 11 18 ISTANBUL 7 16 MADRID 6 23

LISBONA 15 28 ATENE 12 18 AMSTERDAM 9 20

ALGERI 6 20 MALTA 11 18 BUCAREST 8 22

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
—.— PREVISIONI SULLA VIABILITÀ
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Paola Saluzzi, Luca Giurato.
All’interno: 7.00-8.00-9.00 Tg 1.
Telegiornale; 7.05 Tg 1 Economia.
Rubrica; 7.30 Tg 1 L.I.S. Telegiornale;
9.30 TG 1 FLASH. Telegiornale
10.00 LINEA VERDE - METEO VERDE.
Rubrica
10.50 TUTTOBENESSERE. Rubrica.
Conduce Daniela Rosati
11.10 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCESSO. Rubrica
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
11.30 TG 1. Telegiornale
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Rivalità mortale”. 
Con Angela Lansbury, Tom Bosley
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti. Regia di Giancarlo
Nicotra, Donato Sironi. A cura 
di Tommaso Marazza, Ezio Pilla
16.15 LA VITA IN DIRETTA . Attualità.
Conduce Michele Cucuzza. 
Con Monica Leofreddi. All’interno: 
16.50 Tg Parlamento. Attualità; 
17.00 Tg 1. Telegiornale

6.05 COSA ACCADE NELLA STANZA
DEL DIRETTORE - INCONTRO CON....
Rubrica “Vittorio Feltri”
6.10 SCANZONATISSIMA. Varietà
6.20 RIDERE FA BENE.
6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Rubrica
7.00 GO CART MATTINA. Contenitore
9.05 IL VIRGINIANO. Telefilm.
“Un’ingiusta accusa”
10.15 UN MONDO A COLORI. Rubrica
“Martin Luther King”
10.30 TG 2 10.30. Telegiornale
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.10 JAKE & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “Medico e poliziotto”
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore. All’interno: 
—.— Art Attack. Rubrica
17.50 TG 2 NET. Telegiornale
18.00 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale
18.10 SERENO VARIABILE. Rubrica
18.30 SPORTSERA. News
18.50 CUORI RUBATI. 
Teleromanzo
19.20 JAROD IL CAMALEONTE.
Telefilm. “Mister Lee”

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. 
Rubrica “L’Italia unita: sviluppo e moder-
nità “. Conduce Michele Mirabella
9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO
BENE. Rubrica. Conduce Pino Strabioli.
Con Paolo Fox
9.45 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani.
Con Stefania La Fauci, Furio Busignani,
Eppe Argentino, Pino Strabioli. 
Regia di Daniela Giambarba
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica. 
Conduce Giovanna Milella
12.30 TG 3. Telegiornale
—.— RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica
12.55 TG 3 - SHUKRAN. Rubrica.
Conduce Luciana Anzalone
13.10 GIORNO DOPO GIORNO. 
Quiz. Conduce Corrado Tedeschi.
13.20 TRIBUNE AMMINISTRATIVE. 
Per le sole regioni interessate
14.00 TG 3. Telegiornale
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEA POLIS. Rubrica
15.10 GT RAGAZZI. Rubrica
15.20 ZONA FRANKA CARTONI
15.40 ZONA FRANKA. Rubrica
15.55 LA MELEVISIONE 
FAVOLE E CARTONI. Contenitore
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola. All’interno:
17.00 Velisti per caso. Rubrica
17.30 GEO & GEO. Rubrica. 
Conduce Sveva Sagramola.
All’interno: 19.00 Tg 3. Telegiornale

6.00 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, Hector Alterio,
Vivianne Pasmanter, Marta Gonzalez
6.40 MILAGROS. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, 
Osvaldo Laport, Gerardo Romano, 
Luisa Kuliok
7.40 SUPER PARTES. Rubrica
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.35 INNAMORATA. Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. 
Soap Opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Quiz
15.00 SENTIERI. Soap Opera
15.45 SALVO D’ACQUISTO. 
Film (Italia, 1975). 
Con Massimo Ranieri, Lina Polito, 
Isa Danieli, Massimo Serato
17.55 SEMBRA IERI. Rubrica
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.50 VERISSIMO. Rubrica 
“Tutti i colori della cronaca” (R)
9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo (R)
11.30 PROVIDENCE. Telefilm. “Doppia
faccia”. Con Melina Kanakaredes, Mike
Farrell, Paula Cale, Seth Peterson
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Giorgio Biavati, Francesca Bielli,
Daniela Scarlatti, Massimo Schina
13.00 TG 5. Telegiornale
—.— METEO 5. Previsioni del tempo
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera. 
Con Susan Flannery, Daniel McVicar,
John McCook, Darlene Conley. 
Regia di Nancy Eckels
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi
16.10 DESI PICCOLA SIRENA. 
Film Tv (USA, 2000). Con Jodelle
Ferland, Samantha Mathis, Peter
Flemming, David Kaye. Regia di Peter
Masterson. All’interno: 17.00 Tgcom
18.00 VERISSIMO. Rubrica “Tutti i
colori della cronaca”. Conduce Cristina
Parodi. Regia di Ernesto Palazzolo
18.40 PASSAPAROLA. Quiz. 
Conduce Gerry Scotti

9.00 CASA KEATON. Situation
Comedy. “Il viaggio di June”. 
Con Michael J. Fox, Justine Bateman,
Meredith Baxter, Michael Gross
9.25 A-TEAM. Telefilm. “L’esca”. 
Con Dirk Benedict, George Peppard,
Dwight Shultz, Mr. T
10.25 LA FORTUNA BUSSA ALLA
PORTA... IL PROBLEMA È FARLA
ENTRARE. Film (USA, 1992). 
Con Dana Carvey, Todd Graff, 
Julia Campbell, Robert Loggia. 
Regia di Donald Petrie
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation Comedy. “Uno sporco ricatto”.
Con Will Smith, Janet Hubert-Whitten,
Karyn Parsons, Alfonso Ribeiro
14.40 DAWSON’S CREEK. 
Telefilm. “Quelli di Boston (2ª parte)”
“Ultima chiamata per Los Angeles”. 
Con James Van Der Beek, Michelle
Williams, Joshua Jackson, Katie Holmes
15.55 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni. Con Romano
Bernardi, Garrison, Fioretta Mari, Beppe
Vessicchio. Regia di Roberto Cenci
17.35 XENA, PRINCIPESSA 
GUERRIERA. Telefilm
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni. Con Romano
Bernardi, Garrison, Fioretta Mari, Beppe
Vessicchio. Regia di Roberto Cenci
19.58 SARABANDA. Gioco. Conduce
Enrico Papi. Regia di Giuliana Baroncelli

13.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!
Musicale
15.00 MUSIC NON STOP. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 SELECT. Musicale
18.30 ET. Rubrica. Con Victoria Cabello
19.00 VIDEOCLASH. Musicale
20.00 DANCE FLOOR CHART. Rubrica
21.00 SAY WHAT? Show
22.00 DISMISSED. Real Tv
22.30 LOVELINE. Talk show
23.30 IL QUINTO MONDO DI LORENZO
JOVANOTTI SPECIAL. Musicale
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale
1.00 MUSIC NON STOP. Musicale

gi
or

no
se

ra

15.15 ACQUA E SAPONE. Film. Con
Carlo Verdone. Regia di Carlo Verdone
16.45 C’ERA UNA SALA. Rubrica (R)
17.15 AL DI LÀ DELL’ORRORE. Film.
Con Michel Simon. Regia di V. Frivas
18.45 CINEMA AL DETTAGLIO. Rubrica
19.00 STORIA POCO NORMALE 
DEL CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 L’ANGELO CON LA PISTOLA.
Film. Con Tahnee Welch. 
Regia di Damiano Damiani
21.00 SI FA PRESTO A DIRE CINEMA.
Rubrica di cinema
21.30 I DUE CARABINIERI. Film. Con
Carlo Verdone. Regia di Carlo Verdone
23.15 SKIPPER 3 - COLPO IMPERFET-
TO. Film (Italia, 1987). Con Fabio Testi.
Regia di Roberto Malenotti

7.00 LA7 MATTINO
7.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
7.45 LA7 MATTINO
8.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
8.45 PUNTO TG. Telegiornale
9.20 ISOLE. Documentario
9.45 PUNTO TG. Telegiornale
9.50 LINEA MERCATI. Rubrica
9.55 OMNIBUS LA7. Contenitore
10.45 PUNTO TG. Telegiornale
10.50 EFFETTO REALE. Attualità
11.45 PUNTO TG. Telegiornale
11.50 OMNIBUS LA7. Contenitore
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.25 LINEA MERCATI. Rubrica
12.35 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm
13.30 OMNIBUS LA7. Contenitore
13.45 PUNTO TG. Telegiornale
13.50 LINEA MERCATI. Rubrica
13.55 OMNIBUS LA7. Contenitore
14.15 100%. Quiz. Con Gigio D’Ambrosio
14.45 PUNTO TG. Telegiornale
14.50 TREND. Rubrica
15.15 OMNIBUS LA7. Contenitore
15.45 PUNTO TG. Telegiornale
15.50 NASTY BOYS. Telefilm
16.45 PUNTO TG. Telegiornale
16.50 LINEA MERCATI. Rubrica
16.55 GOOD MORNING AMERICA
17.25 OMNIBUS LA7. Contenitore
17.45 PUNTO TG. Telegiornale
18.35 LINEA MERCATI. Rubrica
18.45 PUNTO TG. Telegiornale
18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC. Doc
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI .
Attualità. Con Enzo Biagi
20.40 SETTE IN CONDOTTA. Talk show.
Conduce Johnny Dorelli
20.55 42° OSCAR TV - PREMIO REGIA
TELEVISIVA. Varietà. Conduce Milly
Carlucci. Con Daniele Piombi, Catherine
Deneuve. Regia di Riccardo Di Blasi
23.10 TG 1. Telegiornale
23.15 PORTA A PORTA. Attualità
0.35 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
1.00 STAMPA OGGI. Rubrica
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.20 VUOTI DI MEMORIA - DONNE 
E UOMINI DA NON DIMENTICARE.
Documenti. “Don Luigi Di Liegro”
1.50 SOTTOVOCE. Rubrica

20.20 IL LOTTO ALLE OTTO. Gioco
20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 STREGHE. Telefilm. “Il ritorno 
del trio”. Con Holly Marie Combs, Alyssa
Milano, Rose McGowan, Brian Krause
22.40 CONVENSCION EDIZIONE
STRAORDINARIA. Varietà. 
Conducono Natasha Stefanenko, 
Enrico Bertolino. Con Tullio Solenghi.
Regia di Celeste Laudisio
23.35 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 
23.45 TG 2 NOTTE. Telegiornale
0.10 TG 2 NEON CINEMA. Rubrica
0.20 TG PARLAMENTO. Attualità
0.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.35 TEMPTATION - L’ULTIMO INGAN-
NO. Film Tv. Con Jeff Fahey, Alison Doody 
Regia di Hamilton Stratford

20.00 RAI SPORT TRE. 
Rubrica di sport
20.10 BLOB. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 MI MANDA RAITRE. 
Rubrica di società. Conduce Piero
Marrazzo. Regia di Fulvio Loru
22.45 TG 3. Telegiornale. 
22.55 TG 3 - PRIMO PIANO. Attualità.
A cura di Onofrio Dispenza
23.20 CORREVA L’ANNO PRESENTA “LA
GUERRA FREDDA”. Documenti. “Sputnik”
0.15 TG 3. Telegiornale
0.25 MEDIAMENTE. Rubrica
1.40 VELISTI PER CASO. Rubrica
1.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.50 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE. Rubrica

20.55 TESTARDA IO. Musicale. 
“Iva, le donne, la musica”. 
Conduce Iva Zanicchi
23.20 YESTERDAY. Musicale. 
Conduce Red Ronnie
0.20 ERA NOTTE A ROMA. 
Film (Italia, 1960). Con Giovanna Ralli,
Leo Genn, Sergej Bondarciuk, Peter
Baldwin. All’interno: 1.35 Tgfin. Rubrica
1.40 TG 4 RASSEGNA STAMPA
3.25 UN AMORE OGGI. Film (Italia,
1970). Con Juliette Meyniel, Gino
Lavagetto, Mirella Panfili, Ugo Adinolfi
4.50 VIVERE MEGLIO. Rubrica
5.20 PESTE E CORNA 
E GOCCE DI STORIA. Rubrica
5.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)

20.00 TG 5. Telegiornale. 
—.— METEO 5. Previsioni del tempo. 
20.31 STRISCIA LA NOTIZIA
LA VOCE DELL’INSOLENZA. Tg Satirico.
Conducono Paolo Bonolis, Luca
Laurenti. Con Elisabetta Canalis,
Maddalena Corvaglia
21.00 IL COMMISSARIO. Serie Tv.
“Fuori gioco”. Con Massimo Dapporto,
Caterina Vertova, Marco Vivio, Paolo
Triestino. Regia di Alessandro Capone
23.05 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 NOTTE / METEO 5
1.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R)
2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO.
Situation Comedy

20.40 CALCIO. CHAMPIONS LEAGUE.
Manchester - Bayer Leverkusen
22.50 PRESSING CHAMPIONS
LEAGUE. Rubrica di sport. 
Conduce Massimo De Luca. 
Con Benedetta Massola, Maurizio
Pistocchi, Beatrice Ghezzi, Raimondo
Vianello. Regia di Osvaldo Ferri
23.20 ADRENALINA. Film (USA, 1995).
Con Christopher Lambert, Natasha
Henstridge, Norbert Weisser
0.45 STUDIO APERTO - LA
GIORNATA. Telegiornale
0.55 STUDIO SPORT. News
1.20 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni (R)
2.15 APPARTAMENTO PER DUE.
Situation Comedy
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 - 11.00 -
12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.00 - 22.00 -
23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
8.50 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
9.00 GR 1 - CULTURA
9.08 RADIO ANCH’IO
10.02 GR 1 - SCIENZE
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.45 PRONTO, SALUTE
12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI
12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
13.20 GR 1 SPORT. GR Sport
13.25 GR PARLAMENTO
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.00 GR 1 - MEDICINA E SOCIETÀ
14.10 CON PAROLE MIE
15.00 GR 1 - AMBIENTE E SOCIETÀ
15.05 HO PERSO IL TREND
16.00 GR 1 - IN EUROPA
16.05 BAOBAB
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR AFFARI - BORSA &
AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
21.03 GR MILLEVOCI
21.06 ZONA CESARINI
23.05 GR 1 PARLAMENTO
23.35 SPECIALE BAOBARNUM: 
AFRICA, AFRIQUE, AFRIQIA
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI
2.02 NON SOLO VERDE / BELLA ITALIA

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE NEL-
L’OCCHIO. Con Fabio Visca, Fiamma Satta
8.47 L’AMANTE DI LADY CHATTERLY
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
12.47 GR SPORT. GR Sport
13.00 FANTONI ANIMATI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.33 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles
16.33 IL CAMMELLO DI RADIO2
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
19.54 GR SPORT. GR Sport
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 ULTRASUONI COCKTAIL
21.36 IL CAMMELLO DI RADIO2
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIO2:
CATTIVI PENSIERI

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
9.01 MATTINOTRE
9.45 RADIOTREMONDO
10.15 MATTINOTRE: 
LE AVVENTURE DI LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA…
12.15 CENTO LIRE
12.30 NOTE DI CUORE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 SALA GIOCHI
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
21.00 TEATRI SONORI
22.50 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.30 8 E MEZZO. Rubrica
21.30 SERATA NATIONAL
GEOGRAPHIC. Documentario. 
“Wild World”. 
Conduce Elisabetta Visalberghi
23.40 OMNIBUS LA7. Contenitore.
Regia di Alessandra Gigante, 
Danilo Di Santo
23.45 SEX AND THE CITY. Telefilm
0.15 TG LA7. Telegiornale
0.35 STAR TREK: THE NEXT
GENERATION. Telefilm
1.30 TREND. Rubrica 
Regia di Andrea Tagliabue. (R)
1.55 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm. 
2.55 FOX NEWS. Attualità

13.30 LABIRINTO MORTALE. Film. 
Con Kelly Mc Gillis. Regia di Peter Yates
15.10 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
15.25 UNEASY RIDERS - NATIONALE
7. Film. Con N. Kaci. Regia di J.P. Sinapi
17.05 IL MIO AMICO ZAMPALESTA.
Film. Con M. Rogers. Regia di F. Amurri
18.45 FLAWLESS - SENZA DIFETTI.
Film. Con Robert De Niro. 
Regia di Joel Schumacher
20.30 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 MERCY (SENZA PIETÀ). Film.
Con Ellen Barkin. Regia di D. Harris
22.45 IL SEGNAFILM - GLI ANNI ‘70.
Rubrica di cinema
23.00 AITANIC. Film. Con Nino
D’Angelo. Regia di Nino D’Angelo

13.00 LA RICERCA DI NICK. Doc.
14.00 TERRA ESTREMA. 
Documentario
15.00 SCIENZA. Documentario
15.30 AL DI LÀ DELLA VITA. Doc.
18.00 L’EUROPA. Documentario
19.00 LA RICERCA DI NICK.
Documentario
20.00 TERRA ESTREMA. Documentario
21.00 SCIENZA. Documentario
21.30 AL DI LÀ DELLA VITA.
Documentario. 
“Campo base”; “La vita nell’aldilà”
24.00 NATURA. Documentario. 
“Il cane da slitta alaskiano”
1.00 NATI PER UCCIDERE.
Documentario. 
“Predatori della prateria”

11.30 PRIMA O POI MI SPOSO. Film.
Con J. Lopez. Regia di A. Shankman
13.15 LA PARTITA - LA DIFESA 
DI LUZHIN. Film. Con John Turturro.
Regia di Marleen Gorris
14.50 GANGSTER N. 1. Film. Con M.
McDowell. Regia di P. McGuigan
16.30 SETTIMANA+. Rubrica di cinema
17.00 CORPO DA REATO. Film. 
Con Liv Tyler. Regia di Harald Zwart
18.35 IL GIOCO. Film. Con Jonathan
Pryce. Regia di Claudia Florio
20.10 WILL & GRACE. Telefilm. 
21.00 HAMLET 2000. Film. Con Ethan
Hawke. Regia di Michael Almereyda
22.50 COMMEDIA, MON AMOUR
23.20 SCARY MOVIE. Film. Con Marlon
Wayans. Regia di Keenen Ivory Wayans

11.00 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE A. Perugia - Bologna. (R)
12.45 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE A. Milan - Roma. (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica di sport.
14.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Blackburn Rovers - Newcastle. (R)
16.40 +GOL MONDIAL. Rubrica. (R)
17.40 CALCIO. CAMPIONATO ITALIA-
NO DI SERIE A. Chievo - Inter. (R)
19.20 BASKET. NBA PLAYOFFS.
Charlotte Hornets - Orlando Magic
20.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Arsenal - West Ham
22.55 PALLAVOLO. CAMPIONATO
SERIE A1 FEMMINILE. Minetti Vicenza -
Asystel Novara (semifinale gara 2)
0.35 KRAMPACK. Film commedia

11.20 CABARET. Film. Con Liza
Minnelli. Regia di Bob Fosse
13.20 CONVERSAZIONE 
CON GREGORY PECK. Documenti. 
15.00 GUEST HOUSE PARADISO. Film.
Con Rik Mayall. Regia di A. Edmondson
16.30 L’UOMO SENZA OMBRA. Film.
Con Kevin Bacon. Regia di P. Verhoeven
18.25 HOMICIDE. Telefilm. 
19.10 PITCH BLACK. Film. Con Radha
Mitchell. Regia di David N. Twohy
21.00 POKEMON 2: LA FORZA DI UNO.
Film animazione. Regia di Michael
Haigney, Kunohiko Yuyama
22.40 BABY. Film Tv. Con Farrah
Fawcett. Regia di Robert Allan Ackerman
0.15 GIORNALE DEL CINEMA.
Documenti. “I protagonisti”
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Prodotta assieme al Covent Garden di Londra, Bou-
levard Solitude di Hans Werner Henze è uno dei
migliori spettacoli apparsi nelle ultime stagioni. Il
Carlo Felice di Genova, teatro in netta ripresa -
segna un altro punto a suo favore con un lavoro del
nostro secolo, molto discusso ma raramente rappre-
sentato.
Creata ad Hannover nel 1952 (e poi a Roma e
Napoli), Boulevard Solitude è praticamente la pri-
ma opera di Henze, ora alla vigilia del 75˚ complean-
no. Da allora il prolifico musicista tedesco (trapianta-
to in Italia) ha dato un fiume di partiture al teatro
lirico e al balleto. Ma il suo primo saggio, composto a
venticinque anni, non ha perso nulla della sua origi-
nalità. Guadagna, anzi, sottratto al clima arroventa-

to del dopoguerra, quando l’avanguardia era un do-
vere assolto. Henze, al contrario, si teneva ai margini
della provocazione, mescolando, come farà in segui-
to, gli stili più diversi : Schoenberg, Kurt Weill, jazz,
amalgamati da una rara sensibilità al ritmo, al tim-
bro e - perché no? - alla melodia acquattata come un
serpente tentatore nel paradiso perduto.
Nell’abile eclettismo, la scelta del soggetto è rivelatri-
ce: nella solitudine dei boulevard parigini, una mo-
derna Manon passa dalle braccia di Armand des
Grieux ai letti dei ricchi protettori, senza mai dimen-
ticare, però, lo studente squattrinato che, per lei,
discende la scala dell’abiezione. Logorato dall’alcool
e dalla droga, vittima assieme a Manon del sordido
Lescaut (pronto a vendere la sorella al migliore offe-

rente), Armand resterà derelitto e disperato, mentre
Manon, dopo aver sparato a un vecchio spasimante,
è trascinata in carcere.
La storia, insomma, è quella del racconto di Prevost,
già musicata da Massenet e Puccini, ma trasformata
in corrotto simbolo dei giorni nostri, dove ognuno è
isolato nella metropoli indifferente.
Punteggiato dal geniale eclettismo di Henze (postmo-
derno in anticipo) il bellissimo allestimento di Niko-
laus Lenhoff, tra colonne mobili e sfondi proiettati di
Tobias Hoheisel, colloca la solitudine dei protagoni-
sti in una stazione affollata di viaggiatori che, come
abitanti di un formicaio, continuano ad affannarsi
negli intermezzi sinfonici delle sette scene: brevissime
- ottanta in tutto - condensando nelle immagini

fuggevoli una disumana desolazione. Ancora più at-
tuale oggi che nel 1952, affidata alla sorprendente
bravura di una mezza dozzina di cantanti-attori
mirabilmente diretti, assieme all’orchestra mobile e
tagliente, da Bernhardt Kontarsky.
Superiori ad ogni lode il focoso e squillante Armand
di Pär Lindskog e la Manon, fisicamente e vocalmen-
te affascinante, realizzata da Alexandra von der
Weth. Terzo, l’equivoco Lescaut impersonato dal ba-
ritono Wolfang Rauch assieme ai due Lilaque, padre
e figlio: Hubert Delamboyw e, più fiacco, Pauls Put-
nins.
Da segnalare il successo trionfale con l’autore alla
ribalta tra gli ottimi interpreti. A riprova che anche
la musica moderna piace quando è ben presentata.ci
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«BOULEVARD SOLITUDE»: IL MODERNO PIACE, SE BEN RAPPRESENTATO
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Primo Maggio, la musica ti chiama
Un palco girevole e tanto buon rock che non fa rima con «commerciale». Un’Oasis di Amore

Dopo una breve,
sfortunata carriera nel
porno, si era convertita
ed era diventata una
nemica della
pornografia

Era l’anno 1972,
c’era la musica
ribelle, gli studenti
volevano un mondo
nuovo e lei entrava
nella storia

Bruno Vecchi

Una vita da film, quella di Linda
Lovelace. Morta ieri a 53 anni al
Denver Medical Center, dove era
stata ricoverata dopo un incidente
stradale il 3 aprile e dove era tenu-
ta in vita artificialmente. Ma di un
brutto film. Una vita di serie B.
Per troppo tempo scombinata,
sbarellata, sempre in fondo alla
classica. A prendere a calci il mon-
do, per evitare di esserne presa a
calci e sprofondare. Nello stesso
tempo, però, una vita «nobilitata»
dal più improponibile degli even-
ti, la partecipazione a un film por-
no. Mica una qualunque: il film
dei film, Gola profonda. Era l’anno
1972. La musica ribelle girava in-
torno. I figli dei fiori correvano
verso San Francisco. Gli studenti
contestavano in nome di un mon-
do nuovo. Lei che non aveva nien-
te da dire, niente per cui protesta-
re e come mondo le bastava quel-
lo in cui era, semplicemente fece,
agì. Ed entrò nella storia.

Storia minimale, ci manche-
rebbe altro. Da mettersi le mani
nei capelli. Ma si vive anche di
questo, quando non si ha molto
altro per cui vale la pena vivere.

Certo, si potrebbe scegliere altri-
menti. Linda Lovelace, all’angrafe
da nubile Boreman (o Marchiano,
come citano altre fonti), non si
era nemmeno posta il problema
di puntare le carte su un altro tavo-
lo. Quello passava il convento.
Tanto valeva approfittarne. So-
prattutto perché le giornate da ca-
meriera, a ramazzare tavoli e rac-
cogliere pesanti complimenti e al-
lusioni dai clienti, le stavano stret-
te. I soldi no. Mai. Il denaro l’atti-
rava come nient’altro al mondo.
Era la luce in fondo al buio. Cosa
fare, per dare una svolta? Linda,
da sola, nemmeno lo intuiva.
L’aveva capito benissimo il fidan-
zato. Un personaggio a dir poco
ingombrante, Chuck Traynor, ge-
store di locali topless. A lui il com-
pito di convincere la fidanzata che
è giunto il momento di svoltare.
Non impiega neanche troppo tem-
po. Una parola e e il dado è tratto.

Raccontarlo adesso, l’avvio del-
la carriera da pornostar di Linda
Lovelace fa tenerezza. La gavetta è
in una serie di filmini hard «estre-
mi», come citano i testi sacri del
porno business, dove la ragazza è
disposta a fare di tutto e di più.
Senza freni, senza inibizioni. Lì
probabilmente sarebbe rimasta
confinata, scendendo ancora più
in basso (o più in alto) nella scala
della fantasie che più strane non si
può. Invece, all’improvviso, ecco
l’incontro destinato a cambiare il
corso del destino. Lui è un parruc-
chiere, neanche troppo glamour
con negozio nel Queens, ma con
in testa un’idea: realizzare il pri-
mo film porno d’autore. Si chia-
ma Gerald Damiano e come Lin-
da resterà per il resto della vita
congelato nel ricordo di Gola pro-
fonda. Per convincerlo ad avere il

ruolo di protagonista (al posto di
Carol Connors, come voleva la
produzione), si esibisce in una per-

formance che passerà alla storia.
Un’arte appresa, secondo alcuni,
da un mangiatore di spade; secon-

do altri, istruita sotto ipsnosi da
Chuck Traynor, che ne aveva spe-
rimentato gli effetti da una prosti-

tuta giapponese. Sia quel che sia,
Damiano resta folgorato e le in-
venta pure il nome d’arte: Lovela-
ce. Laccio d’amore. Lei ottiene la
parte, il numero da mangiatrice di
spade finisce nel film, il film passa
alla storia e Linda Laccio d’amore
entra nell’Olimpo delle dive. Poco
importa se solo del cinema porno,
quello spesso prodotto con i soldi
riciclati della mafia americana.
Linda, che non si è mai acconten-
tata, non ha mai neanche guarda-
to troppo per il sottile.

Ma nella Hall of Fame dell’har-
dcore, Linda Lovelace rimase giu-
sto il tempo di uno sbadiglio. Sca-
ricato Traynor e sposato il coreo-
grafo David Winters gira il softco-
re Linda for President. Ed è subito
insuccesso. Lasciato di corsa an-
che il secondo marito, capisce che
l’unico modo per raccogliere anco-
ra qualche dollaro è provare con
la strada della conversione e del
pentimento. «Chuck mi picchiava
tutti i giorni. Gola profonda l’ho
girato con una pistola puntata alla
tempia. Per questo dovevano sem-
pre inquadrarmi con primissimi
piani», annuncia al mondo attra-
verso i giornali e scrivendo l’auto-
biografia Ordeal, che smentisce la
precedente Inside Linda Lovelace.
C’è poco da ridere, però, nella sua
conversione. Linda Lovelace, infat-
ti, si è nel frattempo ammalata di
cancro al seno. Viene operata e
torna a vivere una terza volta. For-
se la volta giusta. Due studiose
femministe, Andrea Dworkin e
Catherine MacKinnon, la trasfor-
mano in una icona dei diritti nega-
ti e riconquistati. Linda Lovelace
va un passo più avanti: si impegna
in campagne contro la pornogra-
fia e ritrova la fede. Lontana anni
luce dal mondo dell’hard, finisce

in qualche modo per viverne anco-
ra i riflessi e riflussi. Esiste Linda,
la nuova Linda, solo in funzione
dell’altra che è stata e che non vuo-
le più essere.

Strano gioco del destino. Cini-
co e baro. Strano gioco anche gio-
care con le carte truccate di una
vita che più bara e cinica non si
può. Essere per non più essere, un
po’ come Amleto. E nel non esse-
re, sognare forse. Per dormire il
sonno dei giusti, dopo aver vissu-
to il sonno della ragione. Di lei, le
cronache non scriveranno più.
Nel lungo oblio del silenzio (non
una parola sulla famiglia, sui due
figli, una sobrietà conquistata e di-
fesa), di Linda Lovelace si parlerà
soltanto in occasione del trenten-
nale di Gola profonda. O sempre e
solo legandola a filo doppio al ri-
cordo di Gola profonda. Paradossi
di un esistenza spesso paradossale.
Finita in uno spaventoso crash a
bordo di una macchina. Le luci
rosse della virtualità si erano spen-
te da tempo. Le luci della realtà si
sono spente ieri. In una camera
d’ospedale, dove c’erano i figli ad
assisterla e dove Linda era tornata
ad essere (finalmente e forse per la
prima volta) la signora Boreman.
Punto e basta.

Silvia Boschero

Un palco girevole con un doppio
set per assicurare una non stop mu-
sicale dalle due del pomeriggio fi-
no alle undici della sera. Un con-
duttore-attore che dialogherà con
il pubblico dal palco (e non da die-
tro le quinte come è stato gli scorsi
anni), una serie di megaschermi
che lanceranno nelle pause i contri-
buti video di personaggi dello spet-
tacolo e della cultura. E poi ospiti
non necessariamente «musicali»
(si parla con insistenza di Fiorello,
che restituirebbe il favore a Clau-
dio Amendola dopo l’apparizione
dell’attore a «Stasera pago io»), mo-
menti di riflessione e tanta musica,
in diretta su televisione e radio dal-
le 16 alle 23.

Eccolo il Primo Maggio 2002,
difficile da fare quest’anno più che
mai, partito in ritardo in attesa del-
le nomine Rai, gestito da un con-
sorzio che ha vinto l’appalto sull’or-
ganizzatore storico Riccardo Cora-
to, ma pronto per catalizzare la soli-
ta enorme piazza gremita di ragaz-
zi da tutt’Italia (lo scorso anno era-
no ottocentomila). Per loro, e per
tutti i lavoratori che godono della
festa la parola d’ordine di quest’an-
no, suggerita dai sindacati confede-
rali Cgil Cisl e Uil, è Amore: «Una
delle risposte più forti che si possa-
no dare a fatti come quello succes-
so ieri di fronte al teatro Vascello»,
dice uno degli organizzatori.

Per chi arriverà in piazza San
Giovanni si è pensato ad una mani-

festazione che non subisca i tempi
morti della televisione, capace dun-
que di garantire un fiume di musi-
ca e intrattenimento continuo che
prenderà il via da una sorta di piat-
taforma aerea dove suoneranno tre
super dj (Claudio Coccoluto, Gian-
carlino e Claudio De Tommasi) fi-

no alle 16, orario di inizio della
diretta Rai. E la musica dal vivo?
Quella, con gruppi italiani come
Bennato, Irene Grandi, Daniele Sil-
vestri, Cristiano De Andrè, Banda-
bardò, Modena City Ramblers,
Prozac +, Banco del mutuo soccor-
so, Sergio Cammeriere e molti altri

(ci si è concentrati sulle presenze
nazionali proprio per far sì che la
piazza «canti»), segnerà la continui-
tà con la tradizione, dal momento
in cui «il pregio di questa manife-
stazione - racconta il direttore arti-
stico Sergio Bardotti - è che non
propone la musica della Pausini,

Ramazzotti e Bocelli, detto con ri-
spetto. Cioè non è musica commer-
ciale. E in un momento di crisi del
mercato discografico come quello
che viviamo, questa è la musica da
tirar fuori con prepotenza».

Ed è in questa ottica che Bar-
dotti, gran signore della canzone

italiana (collaboratore tra i tantissi-
mi di Tenco, Paoli e Sergio Endri-
go), ha pensato ad uno slogan mu-
tuato da quello di un festival che si
teneva negli anni Settanta a Varade-
ro, Cuba: «Cantar por el gusto de
cantar», dunque lontano dalle logi-
che commerciali (anche se Bardot-

ti ci tiene a sottolineare come com-
merciale non sia un genere, ma
una speranza, quella di vendere i
propri dischi).

Impresa difficile quella di defi-
nire il concetto di «commerciale»,
parola che andrebbe fatta spiegare
a Zucchero, che comunque è uno
dei pochi italiani a godere di un
buon riscontro di vendite, o ai su-
perospiti stranieri di quest’anno,
gli Oasis, che, volenti o nolenti, so-
no una macchina da guerra nelle
mani del music business.

Una piazza che canti per il gu-
sto di cantare insomma, per esor-
cizzare i problemi e defilarsi dalle
polemiche: «Mi hanno detto di par-
lare il meno possibile - confida il
successore di Chiambretti, Amen-
dola, che probabilmente canterà
sul palco - e sono contento così.
Certo non farò ai musicisti le solite
domande scontate tipo quando
esce il tuo nuovo disco o progetti
per il futuro. Casomai li farò parla-
re del tema per cui siamo qui, il
lavoro, una necessità che non ha
partito nè colore, oltre a leggere
alcune lettere di immigranti italia-
ni e stranieri».

A fianco dell’attore, raggiante
nel suo nuovo vestito di condutto-
re («quando ho detto a mia figlia
che avrei condotto il Primo mag-
gio è impazzita di felicità», raccon-
ta), due fanciulle i cui nomi ancora
non sono stati rivelati, ma che do-
vrebbero avere un ruolo chiave nel-
la conduzione della lunga giornata
di musica e non di puro abbelli-
mento.

OGGI A UDINE «FAR EAST»
RASSEGNA DI FILM DALL’ORIENTE
«Brassière», esilarante sexy-comedy
di Hong Kong, di Patrick Leung,
aprirà domani, a Udine, la quarta
edizione di «Far East film», la più
importante rassegna europea di film
dell' estremo Oriente. Il festival -
organizzato dal Centro espressioni
cinematografiche (Cec) - proporrà
agli appassionati 73 titoli
provenienti, oltre che da Hong Kong,
anche dalla Cina, Filippine, Taiwan,
Thailandia, Vietnam, Corea e
Giappone. Particolarmente attesi,
nella fascia oraria notturna, i «pink
movies» giapponesi, ovvero
cortometraggi sexy che per la prima
volta saranno proiettati in Europa.

‘‘‘‘

Il palco del concerto del primo maggio

Rubens Tedeschi

Era in agonia in seguito a un grave incidente automobilistico. Una vita durissima prima e dopo quell’unico film che aveva portato la pornografia fuori dal ghetto

Muore Linda Lovelace, l’attrice di «Gola profonda»

Un’immagine di Linda Lovelace

mercoledì 24 aprile 2002 in scena 23



ROMA
ABADAN
Via Gaetano Mazzoni, 4 Tel. 06/6242395

ADMIRAL
Piazza Verbano 5 Tel. 06/8541195
373 posti Parla con lei

16,00-18,1020,20-22,30 (E 4,15)

ADRIANO MULTISALA
Piazza Cavour, 22 Tel. 06/36004988
Sala 1 Il segno della libellula - Dragonfly
162 posti 15,15-17,3020,30-22,40 (E 5,00)
Sala 2 Lantana
162 posti 15,20-17,4020,30-22,40 (E 5,00)
Sala 3 Il più bel giorno della mia vita
365 posti 15,10-17,00-18,5020,45-22,45 (E 5,00)
Sala 4 The rock - Il re scorpione
512 posti 15,10-17,00-18,5020,45-22,50 (E 5,00)
Sala 5 L'era glaciale
319 posti 15,10-17,00-18,5020,30-22,45 (E 5,00)
Sala 6 Parla con lei
244 posti 15,20-17,4020,30-22,45 (E 5,00)
Sala 7 L'ora di religione
258 posti 15,30-17,4020,30-22,40 (E 5,00)
Sala 8 Colpo grosso al Drago Rosso
95 posti 15,15-17,00-18,5020,45-22,45 (E 5,00)
Sala 9 Amore a prima svista
95 posti 15,20-17,45-20,30-22,45 (E 5,00)
Sala 10 Monsters & Co.

15,30-17,30 (E 5,00)
Dungeons & Dragons
20,30-22,50 (E 5,00)

ALCAZAR
Via Merry del Val, 14 Tel. 06/5880099
210 posti Gosford Park

17,3020,15-22,30 (E 4,50)

ALHAMBRA
Via Pier delle Vigne, 4 Tel. 06/66012154
Sala 1 Panic Room
240 posti 15,15-17,4020,10-22,30 (E 4,50)
Sala 2 L'era glaciale
220 posti 15,15-17,0018,50-20,40-22,30 (E 4,50)
Sala 3 Colpo grosso al Drago Rosso
140 posti 15,15-17,0018,50-20,40-22,30 (E 4,50)

AMBASSADE
Via Acc. degli Agiati, 57-59 Tel. 06/5408901
Sala 1 Il più bel giorno della mia vita
922 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)
Sala 2 L'era glaciale
200 posti 16,00-17,4019,20-21,00-22,40 (E 4,15)
Sala 3 Parla con lei
140 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,15)

AMERICA
Via Natale del Grande, 6 Tel. 06/5816168

ANDROMEDA
Via Mattia Battistini, 195 Tel. 06/6142649
Sala 1 Panic Room

15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 2 Don't say a word

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 3 E.T. l'Extra-Terrestre

15,30-17,30 (E 4,25) 20,00-22,30 (E 5,25)
Sala 4 Showtime

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 5 I Tenenbaum

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 6 A beautiful mind

17,20 (E 4,25) 19,55-22,30 (E 5,25)

ANTARES
Viale Adriatico, 15/21 Tel. 06/8184388
Sala 1 L'era glaciale
400 posti 15,00-16,5018,40-20,30-22,30 (E 5,00)
Sala 2 The rock - Il re scorpione
103 posti 16,10-18,2020,30-22,40 (E 5,00)

ATLANTIC
Via Tuscolana, 745 Tel. 06/7610656
Sala 1 The rock - Il re scorpione
544 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)
Sala 2 L'era glaciale
505 posti 16,00-17,4019,20-21,00-22,40 (E 4,15)
Sala 3 Amore a prima svista
140 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 4,15)
Sala 4 Monsters & Co.
140 posti 16,00

Parla con lei
18,10-20,20-22,30 (E 4,15)

Sala 5 Il più bel giorno della mia vita
140 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)
Sala 6 Il segno della libellula - Dragonfly
238 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 4,15)

AUGUSTUS
Corso Vitt. Emanuele, 203 Tel. 06/6875455
Sala 1 Rue des plaisirs
400 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Il favoloso mondo di Amelie
180 posti 17,3020,00-22,30 (E 4,15)

BARBERINI
Piazza Barberini, 24-25-26 Tel. 06/4827707
Sala 1 Panic Room
500 posti 10,30-13,00-15,30-17,50 (E 4,50) 20,15-22,45 (E

5,50)
Sala 2 Il più bel giorno della mia vita
350 posti 10,00-12,10-14,15-16,20-18,30 (E 4,50) 20,40-22,45

(E 5,50)
Sala 3 E.T. l'Extra-Terrestre
150 posti 10,30-12,45-15,00 (E 4,50)

A beautiful mind
17,30 (E 4,50) 20,10-22,45 (E 5,50)

Sala 4 L'era glaciale
150 posti 10,00-11,45-13,30-15,15-17,00-18,50 (E 4,50)

20,40-22,45 (E 5,50)
Sala 5 Don't say a word
83 posti 11,00-13,20-15,45-18,10 (E 4,50) 20,30-22,45 (E

5,50)

BROADWAY
Via dei Narcisi, 36 Tel. 06/2303408
Sala 1 L'era glaciale
174 posti 16,00-17,4019,20-21,00-22,40 (E 4,15)
Sala 2 The rock - Il re scorpione
288 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 5,15)
Sala 3 Amore a prima svista
198 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 4,15)

CAPITOL
Via G. Sacconi, 39 Tel. 06/3236619
675 posti Apri gli occhi... e sogna

16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)

CIAK
Via Cassia, 692 Tel. 06/33251607
Sala 1 Il più bel giorno della mia vita
600 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Parla con lei
95 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 4,13)

CINELAND
Via dei Romagnoli, 515 Ostia Lido Tel. 06/561841
Sala 1 Parla con lei
114 posti 15,20-17,5020,25-22,45 (E 5,50)
Sala 2 Showtime
251 posti 16,20-18,2020,25-22,25 (E 5,50)
Sala 3 The rock - Il re scorpione
412 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 5,50)
Sala 4 Colpo grosso al Drago Rosso
161 posti 16,15-18,1520,15-22,20 (E 5,50)
Sala 5 The time machine

16,15-18,1520,15-22,25 (E 5,50)
Sala 6 L'era glaciale
412 posti 16,00-18,0020,00-22,00 (E 5,50)
Sala 7 Amore a prima svista
126 posti 15,15-17,4520,10-22,40 (E 5,50)
Sala 8 Don't say a word
154 posti 15,30-18,0020,20-22,45 (E 5,50)
Sala 9 The rock - Il re scorpione
126 posti 16,00-18,0020,00-22,00 (E 5,50)
Sala 10 Panic Room
157 posti 15,05-17,3020,05-22,35 (E 5,50)
Sala 11 L'era glaciale
450 posti 14,30-16,30-18,3020,30-22,30 (E 5,50)
Sala 12 Panic Room
157 posti 15,35-18,00-20,25-22,50 (E 5,50)
Sala 13 Il più bel giorno della mia vita
126 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 5,50)
Sala 14 Il segno della libellula - Dragonfly
152 posti 15,40-18,1020,30-22,55 (E 5,50)

COLA DI RIENZO KIDS
Piazza Cola di Rienzo, 88 Tel. 06/3235693
598 posti E.T. l'Extra-Terrestre

15,1517,45-20,15-22,40 (E 4,50)

DEI PICCOLI
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485
63 posti Monsters & Co.

17,00-18,45 (E 4,50)

DEI PICCOLI SERA
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485
63 posti Paz!

20,40-22,30 (E 4,50)

DELLE MIMOSE
Via Vibio Mariano, 20 Tel. 06/33261019
Sala 1 Panic Room
265 posti 15,30 (E 4,50) 17,50-20,10-22,30 (E 4,50)
Sala 2 Don't say a word
163 posti 15,30 (E 4,50) 17,50-20,10-22,30 (E 4,50)
Sala 3 Showtime
150 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 4,50)
Sala 4 E.T. l'Extra-Terrestre
90 posti 15,15-17,40 (E 4,50)

A beautiful mind
20,00-22,30 (E 4,50)

DORIA
Via Andrea Doria, 52-60 Tel. 06/39721446
Sala 1 The rock - Il re scorpione
230 posti 16,10-18,2020,30-22,40 (E 5,00)
Sala 2 L'era glaciale
120 posti 15,00-16,5018,40-20,30-22,30 (E 5,00)
Sala 3 Monsters & Co.
110 posti 15,40 (E 5,00)

Parla con lei
17,40-20,10-22,40 (E 5,00)

DRIVE IN
P.zza Fonte degli Acilii 6/9 Tel. 06/50930649

The time machine
21,00-23,00 (E 6,00)

EDEN FILM CENTER
Piazza Cola di Rienzo, 74/76 Tel. 06/3612449
Sala 1 Amen.
300 posti 15,30-17,4520,05-22,30 (E 4,50)
Sala 2 Tanguy
180 posti 16,00-18,1020,20-22,40 (E 4,50)
Sala 3 Amnesia

15,50-18,0020,10-22,40 (E 4,50)
Sala 4 Monster's Ball - L'ombra della vita

16,00-18,0520,15-22,30 (E 4,50)

EMBASSY
Via Stoppani., 7 Tel. 06/8070245
768 posti Panic Room

15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)

EMPIRE
Viale Regina Margherita, 29 Tel. 06/8417719
864 posti Il più bel giorno della mia vita

16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)

ETOILE
Piazza in Lucina, 41 Tel. 06/6876125

Chiuso

EURCINE
Via Liszt, 32 Tel. 06/5910986
Sala 1 Panic Room
429 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 2 Showtime
220 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 3 Don't say a word
220 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 4 I Tenenbaum
53 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)

EUROPA
Corso d'Italia, 107/a Tel. 06/44292378
700 posti L'era glaciale

15,00-16,5018,40-20,30-22,30 (E 5,00)

FARNESE
Piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 06/6864395
290 posti Amnesia

17,4520,10-22,30 (E 4,13)

FIAMMA
Via Bissolati, 47 Tel. 06/4827100
Sala 1 I Tenenbaum

590 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 2 Gosford Park
173 posti 17,20 (E 4,25) 19,55--22,30 (E 5,25)

FILMSTUDIO
Via degli Orti d'Alibert, 1/c Tel. INFO: 06-70450394
Uno Viaggio a titolo privato

17,10-20,50
La lettrice
19,00-22,40 (E 5,00)

Due Figli - Hijos
17,00-20,40 Rassegna (E 5,00)
Garage Olimpo
18,50-22,30 Rassegna (E 5,00)

GALAXY
Via Pietro Maffi, 10 Tel. 06/61662413
Sala Giove L'era glaciale
450 posti 15,00-16,5018,40-20,30-22,40 (E 4,50)
Sala Marte The rock - Il re scorpione
180 posti 16,10-18,2020,30-22,40 (E 4,50)
Sala Mercurio Monsters & Co.
155 posti 15,40 (E 4,50)

Parla con lei
17,4020,10-22,40 (E 4,50)

Sala Saturno Amore a prima svista
300 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 4,50)
Sala Venere Il segno della libellula - Dragonfly
410 posti 16,10-18,2020,30-22,40 (E 4,50)

GIOIELLO
Via Nomentana, 43 Tel. 06/44250299
217 posti No man's land

16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)

GIULIO CESARE
Viale Giulio Cesare, 229 Tel. 06/39720795
Sala 1 Panic Room
404 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 2 Showtime
237 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 3 Don't say a word
231 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)

GREENWICH
Via G. Bodoni, 59 Tel. 06/5745825
Sala 1 Il più bel giorno della mia vita
230 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 4,50)
Sala 2 I Tenenbaum
148 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 4,50)
Sala 3 Acqua tiepida sotto un ponte rosso
60 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 4,50)

GREGORY
Via Gregorio VII, 180 Tel. 06/6380600
606 posti L'era glaciale

16,00-17,4019,20-21,00-22,40 (E 4,15)

HOLIDAY
Largo B. Marcello, 1 Tel. 06/8548326
375 posti Lantana

16,00-18,1520,30-22,45 (E 4,15)

INTRASTEVERE
Vicolo Moroni, 3/a Tel. 06/5884230
Sala 1 Lantana
210 posti 16,00-18,1520,30-22,40 (E 4,50)
Sala 2 Tanguy
120 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 4,50)
Sala 3 Il mestiere delle armi
33 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 4,50)

JOLLY
Via Giano della Bella, 4/6 Tel. 06/44232190
Sala 1 Panic Room
337 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 2 Don't say a word
188 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 3 I Tenenbaum
125 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 4 Showtime
140 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)

KING
Via Fogliano, 37 Tel. 06/86206732
Sala 1 Don't say a word
235 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 2 Panic Room
231 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)

LUCKY BLU
Borgo S. Spirito, 75 Tel. 06/6832724
331 posti Mulholland Drive

17,1520,00-22,30 (E 4,50)

LUX MULTISCREEN
Via Massaciuccoli, 31 Tel. 06/36298171
Sala 1 The rock - Il re scorpione
276 posti 15,00-17,0019,00-21,00-22,55 (E 5,16)
Sala 2 Il segno della libellula - Dragonfly
88 posti 15,30-17,3020,40-22,50 (E 5,16)
Sala 3 Dungeons & Dragons
115 posti 15,10-17,5020,30-22,45 (E 5,16)
Sala 4 E.T. l'Extra-Terrestre
82 posti 15,30-17,30 (E 5,16)

A beautiful mind
20,30-22,50 (E 5,16)

Sala 5 Showtime
175 posti 15,00-17,0019,00-21,00-23,0 (E 5,16)
Sala 6 Monsters & Co.
96 posti 15,00-16,4518,30-20,50-22,50 (E 5,16)
Sala 7 Prossima apertura
Sala 8 The time machine
110 posti 15,00-17,0019,00-21,00-22,55 (E 5,16)
Sala 9 Colpo grosso al Drago Rosso
110 posti 15,30-17,1519,00-20,45-22,45 (E 5,16)
Sala 10 I Tenenbaum
200 posti 15,30-17,4020,30-22,50 (E 5,16)

MADISON
Via G. Chiabrera, 121 Tel. 06/5417926
Sala 1 L'era glaciale
300 posti 16,15-18,15 (E 4,15) 20,30-22,35 (E 6,20)
Sala 2 The rock - Il re scorpione
300 posti 16,15-18,15 (E 4,15) 20,30-22,35 (E 6,20)
Sala 3 A beautiful mind
150 posti 15,40-17,50 (E 4,15) 20,10-22,35 (E 6,20)
Sala 4 Il favoloso mondo di Amelie
100 posti 16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,35 (E 6,20)

MAESTOSO
Via Appia Nuova, 416-418 Tel. 06/786086
Sala 1 Panic Room
634 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 2 I Tenenbaum
130 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 3 Showtime

140 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 4 Don't say a word
139 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)

METROPOLITAN
Via del Corso, 7 Tel. 06/32600500
Sala 1 Panic Room
812 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 2 Gosford Park

17,20 (E 4,25) 19,55-22,30 (E 5,25)
Sala 3 Panic Room

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)
Sala 4 Showtime

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 5,25)

MIGNON
Via Viterbo, 11 Tel. 06/8559493
Sala 1 Amen.
325 posti 15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 4,50)
Sala 2 Tanguy
102 posti 16,00-18,1520,30-22,40 (E 4,50)

MISSOURI
Via Bombelli, 25 Tel. 06/55383193
Sala 1 E.T. l'Extra-Terrestre
450 posti 16,00-18,00 (E 4,15)

Gosford Park
20,10-22,30 (E 6,20)

Sala 2 A beautiful mind
200 posti 17,15 (E 4,15) 20,10-22,30 (E 6,20)
Sala 3 Amore a prima svista
100 posti 16,30-18,30 (E 4,15)

Il segno della libellula - Dragonfly
20,30-22,30 (E 6,20)

Sala 4 Mi chiamo Sam
20,10-22,30 (E 6,20)

NUOVO OLIMPIA
Via In Lucina, 16/g Tel. 06/6861068
Sala A La vita degli altri
260 posti 17,00-18,5020,40-22,30 (E 4,50)
Sala B Il consiglio d'Egitto
93 posti 17,1520,00-22,30 (E 4,50)

NUOVO SACHER
Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116
360 posti Tredici variazioni sul tema

16,15-18,20-20,25-22,30 (E 7,00)

ODEON MULTISCREEN
Piazza S. Jacini, 22 Tel. 06/36298171
Sala 1 The rock - Il re scorpione
269 posti 15,00-17,0019,00-21,00-22,55 (E 5,16)
Sala 2 Panic Room
126 posti 15,30-17,5020,30-22,45 (E 5,16)
Sala 3 Monsters & Co.
88 posti 15,00-16,45-18,30 (E 5,16)

Don't say a word
20,30-22,45 (E 5,16)

Sala 4 I Tenenbaum
106 posti 15,30-17,4020,30-22,50 (E 5,16)
Sala 5 Prossima apertura

PARIS
Via Magna Grecia, 112 Tel. 06/70496568
1166 posti Parla con lei

16,00-18,1020,20-22,30 (E 4,15)

PASQUINO
P.zza S. Egidio, 10 Tel. 06/5803622
Sala 1 Monster's Ball - L'ombra della vita
166 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Iris - Un amore vero
78 posti 16,15-18,1520,20-22,30 (E 4,13)
Sala 3 A beautiful mind
46 posti 16,0019,00-22,00 (E 4,13)

POLITECNICO FANDANGO
Via G. B. Tiepolo, 13/a Tel. 06/36004240
95 posti Dracula

18,00-20,30-22,30

QUATTRO FONTANE
Via Quattro Fontane, 23 Tel. 06/4741515
Sala 1 L'ora di religione
345 posti 16,15-18,2020,30-22,30 (E 4,50)
Sala 2 La repetition - L'altro amore
200 posti 16,45-18,3020,30-22,30 (E 4,50)
Sala 3 Tredici variazioni sul tema
140 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 4,50)
Sala 4 Monster's Ball - L'ombra della vita
70 posti 16,15-18,2020,30-22,40 (E 4,50)

QUIRINALE
Via Nazionale, 190 Tel. 06/4882653
Sala 1 Senso '45
350 posti 17,3020,00-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Enigma
150 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 4,15)

QUIRINETTA
Via M. Minghetti, 4 Tel. 06/6790012
366 posti Amore a prima svista

16,00-18,1020,20-22,30 (E 4,15)

REALE
Piazza Sonnino, 7 Tel. 06/5810234
Sala 1 The rock - Il re scorpione
725 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)
Sala 2 Parla con lei
300 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 4,15)

RIALTO
Via IV Novembre, 156 Tel. 06/6791031

Chiuso per lavori

RIVOLI
Via Lombardia, 23 Tel. 06/4880883
370 posti Tosca

15,30-17,5 (E 4,50) -20,10-22,30 (E 4,50)

ROMA
Piazza Sonnino, 37 Tel. 06/5812884
274 posti L'ora di religione

16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)

ROXYPARIOLI
Via Luigi Luciani, 52/a Tel. 06/36005606
Sala Rubino L'ora di religione
150 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 4,50)
Sala Smeraldo Parla con lei
80 posti 15,45-18,0520,25-22,40 (E 4,50)
Sala Topazio E.T. l'Extra-Terrestre
80 posti 15,00-17,35 (E 4,50)

A beautiful mind
20,10-22,45 (E 4,50)

Sala Zaffiro L'era glaciale
150 posti 15,00-16,5018,40-20,30-22,30 (E 4,50)

ROYAL
Via E. Filiberto, 175 Tel. 06/70474549
Sala 1 The rock - Il re scorpione
709 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)
Sala 2 L'era glaciale
292 posti 16,00-17,4019,20-21,00-22,40 (E 4,15)

SALA TROISI
Via Girolamo Induno, 1 Tel. 06/5812495
372 posti L'era glaciale

16,00-17,4019,20-21,00-22,40 (E 4,15)

SAN RAFFAELE
Viale Ventimiglia, 6 Tel. 06/6531628

Riposo

SAVOY
Via Bergamo, 25 Tel. 06/85300948
Sala 1 The rock - Il re scorpione
400 posti 16,10-18,2020,30-22,40 (E 5,00)
Sala 2 Parla con lei
336 posti 15,10-17,4020,10-22,30 (E 5,00)
Sala 3 Amore a prima svista
123 posti 16,10-18,2020,30-22,40 (E 5,00)
Sala 4 Il segno della libellula - Dragonfly
97 posti 16,10-18,2020,30-22,40 (E 5,00)

TIBUR
Via degli Etruschi, 36 Tel. 06/4957762
Sala 1 Il più bel giorno della mia vita
200 posti 18,20-20,3022,40 (E 4,50)
Sala 2 Parla con lei
130 posti 16,00-18,1520,30-22,40 (E 4,50)

TRIANON
Via Muzio Scevola, 29 Tel. 06/7858158
Sala 1 The rock - Il re scorpione
550 posti 16,10-18,2020,30-22,40 (E 5,00)
Sala 2 L'era glaciale
150 posti 15,00-16,5018,40-20,30-22,30 (E 5,00)
Sala 3 Il più bel giorno della mia vita
200 posti 16,10-18,2020,30-22,40 (E 5,00)
Sala 4 Amore a prima svista
200 posti 16,10-18,2020,30-22,40 (E 5,00)
Sala 5 Monsters & Co.
110 posti 15,00-16,40 (E 5,00)

Il segno della libellula - Dragonfly
18,20-20,30-22,40 (E 5,00)

TRISTAR MULTIPLEX
Via Grotta di Gregna, 5 Tel. 06/40801484
Sala Blu L'era glaciale
320 posti 15,00-17,0018,50-20,40-22,30 (E 4,15)
Sala Rossa The rock - Il re scorpione
170 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 4,15)
Sala Verde Il segno della libellula - Dragonfly
150 posti 15,40-18,0020,20-22,40 (E 4,15)

UCI CINEMAS MARCONI
Via Enrico Fermi, 161 Tel. 199123321
Sala 1 The rock - Il re scorpione
320 posti 16,20-18,30-20,40-22,50-1,00 (E 7,00)
Sala 2 Monsters & Co.
135 posti 17,50 (E 7,00)

Don't say a word
20,10-22,30-0,50 (E 7,00)

Sala 3 Il segno della libellula - Dragonfly
135 posti 16,10-18,20-20,30-22,40-1,00 (E 7,00)
Sala 4 Panic Room
135 posti 17,50-20,15-22,40-1,00 (E 7,00)
Sala 5 Parla con lei
137 posti 1,00 (E 7,00)

Panic Room
17,50-20,15 (E 7,00)

Sala 6 Parla con lei
137 posti 17,30-22,30 (E 7,00)

Amore a prima svista
20,10-0,50 (E 7,00)

Sala 7 Showtime
137 posti 16,20-18,30-20,40-22,50-1,00 (E 7,00)

UNIVERSAL
Via Bari, 18 Tel. 06/44231216

Chiuso

WARNER VILLAGE CINEMAS
Parco de' Medici Tel. 06/65855111
Sala 1 Showtime
262 posti 15,50-18,00-20,10-22,20-0,30 (E 7,50)
Sala 2 I Tenenbaum
176 posti 15,20-17,55-20,30-23,00 (E 7,50)
Sala 3 Monsters & Co.
152 posti 15,10-17,25-19,40 (E 7,50)

Rue des plaisirs
22,00-24,00 (E 7,50)

Sala 4 Don't say a word
198 posti 14,55-17,30-20,00-22,40 (E 7,50)
Sala 5 L'era glaciale
198 posti 15,30-17,30-19,30-21,30-23,30 (E 7,50)
Sala 6 Unico testimone
152 posti 16,00-18,10-20,20-22,30-0,40 (E 7,50)
Sala 7 The rock - Il re scorpione
270 posti 16,20-18,30-20,40-22,50 (E 7,50)
Sala 8 Panic Room
386 posti 16,40-19,10-21,40-0,20 (E 7,50)
Sala 9 L'era glaciale
240 posti 16,10-18,10-20,10-22,10-0,10 (E 7,50)
Sala 10 Showtime
240 posti 15,05-17,15-19,25-21,35-23,45 (E 7,50)
Sala 11 Panic Room
386 posti 15,00-17,35-20,05-22,35 (E 7,50)
Sala 12 Colpo grosso al Drago Rosso
270 posti 15,55-18,05-20,15-22,15-0,35 (E 7,50)
Sala 13 E.T. l'Extra-Terrestre
152 posti 16,10-18,45 (E 7,50)

The time machine
22,25-0,30 (E 7,50)

Sala 14 A beautiful mind
198 posti 16,30-19,20-22,10 (E 7,50)
Sala 15 Il segno della libellula - Dragonfly
198 posti 17,05-19,35-22,050,25 (E 7,50)
Sala 16 Amore a prima svista
152 posti 16,45-19,15-21,55 (E 7,50)
Sala 17 The rock - Il re scorpione
176 posti 15,15-17,25-19,30-21,45-23,55 (E 7,50)
Sala 18 L'era glaciale
262 posti 14,55-16,55-18,55-20,55-22,55 (E 7,50)

WARNER VILLAGE MODERNO
Piazza della Repubblica, 44 Tel. 06/47779202
Sala 1 Showtime
147 posti 15,45-17,55-20,05-22,15 (E 7,50)
Sala 2 L'era glaciale
217 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,20 (E 7,50)
Sala 3 Panic Room
446 posti 15,05-17,30-20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 4 The rock - Il re scorpione
196 posti 16,00-18,15-20,20-22,25 (E 7,50)
Sala 5 Colpo grosso al Drago Rosso
130 posti 16,10-18,10-20,15-22,10 (E 7,50)

I marciapiedi di New York
commedia

di E. Burns, con E. Burns,
H. Graham

«In una città di otto milioni
di persone quante probabilità
hai di trovare l’anima gemel-
la?». Così recita la pubblicità
di questa commedia senti-
mentale incentratata sulla soli-
ta compagnia di amici singles
alla ricerca, appunto, dell’ani-
ma gemella. O meglio del
grande amore. Tante chiac-
chiere, soprattutto intorno al-
la sessualità, fanno da sfondo
a questo film corale, in cui si
intrecciano alla perfezione le
varie storie dei tanti personag-
gi. Ognuno alle prese con l’al-
tro sesso in modo problemati-
co .

Il favoloso mondo
di Amélie

commedia
di J. P. Jeunet, con A.
Tautou, M. Kassovitz

È uscito ormai da tempo, ma
fidatevi: terrà duro chissà per
quanto. Del resto l’«ameli-
smo» sembra aver contagiato
tutto il mondo. Le ragazze
francesi si pettinano alla
Amélie, vestono nel suo stile e
il film è diventato un vero e
proprio fenomeno di costu-
me. La storia, ormai, è nota:
Amélie è una giovane camerie-
ra parigina, desiderosa di fare
del bene al prossimo. Anzi, è
addirittura ossessionata dal-
l’idea di veder felici gli altri.
Una fatina buona o una «ne-
vrotica»? Decidete voi.

A Beautiful Mind
drammatico

di R. Howard, con
R.Crowe, J. Connelly

Dopo i successi nei panni del
gladiatore Russell Crowe ve-
ste ora quelli del genio e fa
incetta di nomination al-
l’Oscar. Nel film si racconta la
vera storia di John Forbes
Nash geniale matematico in
bilico tra genio e schizzofre-
nia. Ossessionato dalle visioni
l’uomo sarà ricoverato in un
ospedale psichiatrico salvo
poi recuperare il lume dell’in-
telletto e stupire tutti conqui-
stando il Nobel.

I Tenenbaum
commedia

di W. Anderson, con G.
Hackman. B. Stiller

Divertente e folle commedia
sulla famiglia attraverso la sto-
ria della coppia Tenembaum.
I tre figli di Royal e Etheline
sono, infatti, una sorta di bim-
bi prodigio. Crescendo, però,
le cose cambiano e i ragazzi
accumolano soltanto una se-
rie di insuccessi. In cosa han-
no sbagliato i coniugi Tenen-
baum?

Quasi quasi...
commedia

di G. Fumagalli, con M.
Massironi, N. Marcorè

Paola viene abbandonata dal
marito, ma non per un’altra
donna. Il motivo della fuga,
infatti, è un «lui». E quando il
marito muore il suo compa-
gno va da Paola rivendicando
la proprietà dell’appartamen-
to. Dopo discussioni e stupo-
ri i due si accordano per un’in-
solita convivenza. Insomma,
quasi una versione comica
del fortunato Le fate ignoran-
ti.

Monster & Co.
animazione

di P. Docter

Tanta fantasia e avventura
per un gruppo di mostriciatto-
li terrorizzati dai bambini. An-
che se per mestiere hanno il
compito di spaventarli, in real-
tà loro temono i piccoli come
se fossero dei virus terribili.
Ma tutto cambia quando per
un «incidente» una tenera
bimbetta entrerà nel loro
mondo: scopriranno che, in
fondo, i bimbi non sono così
«cattivi» e che forse, i veri cat-
tivi, sono i loro colleghi mo-
stri.

Black Hawk Down
drammatico

di R. Scott, con E.
McGregor, S. Shepard

Su 140 minuti, 110 sono di
spari, bombe, mitragliate, im-
boscate, in una parola: la guer-
ra, con tanto di operazione
improvvisata su un ferito, sen-
za anestesia e con tutte le trip-
pe in primo piano. Solo per
palati forti. È la storia della
«operazione di polizia» delle
truppe Usa a Mogadiscio, nel
'93: dovevano arrestare due
somali in 5 minuti, scatenaro-
no una battaglia di 24 ore in
cui perdettero 19 uomini. Il
film non è guerrafondaio né
pacifista, è solo (politicamen-
te) un po' scriteriato, ma lo
spettacolo è garantito: Ridley
Scott dirige da par suo.

Rollerball
fantastico

di J. McTiernan, con J.
Reno, C. Klein

Remake del film culto anni
Settanta di Norman Jewin-
son. Siamo in un futuro pros-
simo in cui lo sport più in
voga è il rollerball: una com-
petizione estrema e violenta
divenuta lo spettacolo più get-
tonato negli Usa. E visto che
gli incidenti aumentano l’au-
dience, si decide di provarne
il più possibile.

Tanguy
commedia

di Etienne Chatillez, con S.
Azema, A. Dussolier

È il caso francese dell’anno,
dopo Il favoloso mondo di
Amélie. Tanguy è il figlio mo-
dello che ogni genitore vor-
rebbe avere. È carino, educa-
to, intelligente. Solo che a
trent’anni suonati non ha al-
cuna intenzione di abbando-
nare la casa dei genitori. Così
mamma e papà cercheranno
di convincerlo a diventare
adulto. Tanta ironia e risate
assicurate.

Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno
2002? Staremo a vedere.

Paz!
commedia

di R. De Maria, con C.
Santamaria, F. Pistilli

Consigliato a tutti gli appassiona-
ti di Andrea Pazienza. A portare i
suoi celebri fumetti sul grande
schermo è il regista Renato De
Maria che ricostruisce toni e at-
mosfere «in carne ed ossa». La sto-
ria è ambienta a Bologna nel ‘77,
data storica del movimento. Gli
«eroi» sono tre: Zanardi detto
Zanna, liceale pluriripetente, Pen-
tothal, fumettista fuorisede e fuo-
ricorso, e Fiabeschi, studente in
fragile equilibrio tra amore, esami
e un servizio militare incomben-
te. I tre condividono un apparta-
mento senza mai incontrarsi. Ven-
tiquattro ore nelle loro vite sgan-
gherate, dalle quattro del mattino
al mattino successivo.

Figli
drammatico

di Marco Bechis, con C.
Echevarria, J. Sarano

Il regista di Garage Olimpo
torna sul dramma dei desapa-
recidos. Stavolta puntando
l’obiettivo sulla tragedia dei fi-
gli delle vittime del regime,
adottati dagli stessi torturato-
ri e assassini dei loro genitori.
Nel film Bechis segue l’incon-
tro di due «figli», appunto.
Una ragazza che lascia l’Ar-
gentina per seguire le tracce
del fratello. Arriva in Svizzera
dove trova il ragazzo, gli rive-
la di essere la sua gemella e,
soprattutto, che la sua vita fi-
no a quel momento è stata
tutto un inganno. Lui stenta a
crederle, ma poi inizia con lei
un viaggio nel suo passato.
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BIG MAMA
h 22.00 - V.lo S. Francesco a Ripa, 18 - 06.5812551 - Ingresso 20 euro - 12 euro tess stagionale,
6 euro tess mensile. 24 e 25 aprile.
TRIBAL TECH
Scott Henderson è stato il chitarrista di Jean Luc Ponty, Joe Zawinul e Chick
Corea. Ha fondato i Tribal Tech con il bassista Gary Willis e da allora ha
attraversato mezzo mondo per proporre una musica di ispirazione jazzistica,
ma vigorosa come il rock e riflessiva come il blues. Una miscela originale che
solo i Tribal Tech possono offrire. Scott Henderson (chitarra) Gary Willis
(basso) Scott Kinsey (tastiere) Kirk Covington (batteria, voce).

MUSICA
Tribal Tech
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TEATRO
Pinocchia

TEATRO AMBRA JOVINELLI
h 21:00, dom h 17:00, lun riposo - Via Guglielmo Pepe, 43-47 - 06.44340262 - Botteghino:
10:00-18:00, dom h 11:00-13:30 - Prezzi: da 23 euro a 21 euro poltronissima, da 21 euro a 18
euro poltrona e I galleria, da 15,50 euro a 13 euro II galleria. Fino al 28 aprile.
PINOCCHIA di Stefano Benni
Regia di Giorgio Gallione - Interpreti: Angela Finocchiaro, Bruno Stori, Ga-
briella Picciau, Giorgio Scaramuzzino.
In una casa di carta dove tutto è illusione, tra azzurri, fiabeschi cieli stellati o
nel ventre di una mostruosa balena, Pinocchia e Geppetto, personaggi /buratti-
ni /robot /replicanti, si muovono alla ricerca del meraviglioso paese dei balocchi
fatto di abiti firmati e vetrine di scarpe, di aerei che bombardano e di concerti
di beneficenza per i bambini bombardati. Pinocchia intanto cresce. Deliri
comici, crudeli ninne nanna, dialoghi satirici, risate al vetriolo per una storia
dove bugia e verità si confondono.

D'ESSAI
AZZURRO SCIPIONI
Via degli Scipioni, 82 Tel. 06/39737161
Sala Chaplin I dimenticati
130 posti 17,30 (E 5,00)

La seconda ombra
19,00 (E 5,00)
La ragion pura
20,30-22,30 (E 5,00)

Sala Lumiere Roma città aperta
60 posti 18,30 (E 5,00)

Germania anno zero
20,00 (E 5,00)
La presa di potere da parte di Luigi XIV
22,00 (E 5,00)

CARAVAGGIO D'ESSAI
Via Paisiello, 24/b Tel. 06/8554210

Riposo

CINECLUB COLOSSEO
Via Labicana, 42 Tel. 06/7003495
50 posti Pepi, Luci, Bom e le altre ragazze del mucchio

21,15 (E 3,10)

CINECLUB SPAZIO COMUNE
Via Ostiense, 152/b Tel. 06/5783626

Riposo

DELLE PROVINCIE D'ESSAI
Viale delle Provincie, 41 Tel. 06/44236021
380 posti Il Signore degli Anelli: La compagnia dell'anello

15,30-18,45-22,00 (E 3,00)

DON BOSCO
Via Publio Valerio, 63 Tel. 06/71587612

Riposo

GRAUCO
Via Perugia, 34 Tel. 06/7824167
36 posti La nina dei tuoi sogni

19,00
El amor perjudica seriamente la salud
21,00

IL POSTO DELLE FRAGOLE
Via Carlo Botta, 51 Tel. 06/47824868

Riposo

LABIRINTO
Via Pompeo Magno, 27 (Ris. Soci) Tel. 06/3216283
Sala A L'uomo che non c'era
95 posti 20,30-22,30 (E 3,50)
Sala B Incantesimo napoletano
60 posti 20,30-22,30 (E 3,50)
Sala C Lunedì mattina
40 posti 20,30-22,30 (E 3,50)

RAFFAELLO
Via Terni, 98 (Villa Fiorelli) Tel. 06/70302515

Riposo

TIZIANO D'ESSAI
Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588

350 posti Il favoloso mondo di Amelie
18,10-20,20-22,30 (E 4,13)

ANZIO
ASTORIA
Via G. Matteotti, 8 Tel. 06/9831587
Sala 1 Unico testimone
300 posti 18,30-20,30-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Colpo grosso al Drago Rosso
90 posti 18,30-20,30-22,30 (E 4,13)

MODERNO MULTISALA
Piazza della Pace, 2 Tel. 06/9846141
Magnum Don't say a word

18,30-20,30-22,30
Medium Il segno della libellula - Dragonfly

18,30-20,30-22,30
Minimum 1 Senso '45

19,00-22,00
Minimum 2 Dungeons & Dragons

19,00-22,00

ANZIO PADIGLIONE
LIDO
Via Delle Cinque Miglia Tel. 06/98989825
Sala 1 Don't say a word
300 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Il segno della libellula - Dragonfly
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 4,13)
Sala 3 Showtime
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 4,13)
Sala 4 Parla con lei
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 4,13)

BRACCIANO
VIRGILIO
Via Flavia, 42 Tel. 06/9987996
Sala 1 Panic Room
584 posti 17,30-20,00-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Amore a prima svista
170 posti 17,50-20,10-22,30 (E 4,13)

CIVITAVECCHIA
GALLERIA GARIBALDI
Viale Garibaldi Tel. 0766/25772

The rock - Il re scorpione
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,13)

ROYAL
P.za Regina Margherita, 7 Tel. 0766/22391

Panic Room
16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,16)

COLLEFERRO
ARISTON
Via Consolare Latina Tel. 06/9700588
Sala Corbucci Panic Room
230 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala De Sica E.T. l'Extra-Terrestre
170 posti 16,00-18,10 (E 3,62)

Senso '45
20,15-22,30 (E 3,62)

Sala Fellini I Tenenbaum
130 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)

Sala Mastroianni Il più bel giorno della mia vita
100 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Rossellini Colpo grosso al Drago Rosso
350 posti 20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Sergio Leone Don't say a word
800 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Tognazzi The rock - Il re scorpione
592 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Troisi Amore a prima svista
100 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Visconti Il segno della libellula - Dragonfly
287 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)

VITTORIO VENETO
Via Artigianato, 47 Tel. 06/9781015
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

FIANO ROMANO
CINEPLEX FERONIA
Via Milano 19 - Centro Commerciale Feronia Tel. 0765/451249

Panic Room
Rue des plaisirs
Showtime
Amore a prima svista
I Tenenbaum
E.T. l'Extra-Terrestre
A beautiful mind
Don't say a word
Il segno della libellula - Dragonfly
The time machine
Monsters & Co.
Colpo grosso al Drago Rosso

FIUMICINO
CINE GREEN
Via Torre Clementina, 158 Tel. 06/6505021
230 posti Don't say a word

18,0020,15-22,30 (E 4,20)

FRASCATI
POLITEAMA
Via Artigianato, 47 Tel. 9420479
Sala 1 The rock - Il re scorpione
500 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Panic Room
180 posti 17,0020,10-22,30 (E 4,13)
Sala 3 Il segno della libellula - Dragonfly
150 posti 16,15-18,2020,25-22,30 (E 4,13)

SUPERCINEMA
Largo Panizza, 5 Tel. 06/9420193
Sala 1 L'era glaciale
250 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Showtime
140 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 4,13)

GENZANO
CYNTHIANUM
Viale Mazzini, 9 Tel. 06/9364484
Sala Blu Prossima apertura
Sala Verde Don't say a word
400 posti 18,10-20,20-22,30 (E 4,50)

MODERNISSIMO
Via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 06/9364993

Panic Room
18,3020,30-22,30 (E 4,13)

GROTTAFERRATA
ALFELLINI
Viale 1˚ Maggio, 88 Tel. 06/9411664
Sala 1 The rock - Il re scorpione
250 posti 16,30-18,3020,20-22,30 (E 4,13)
Sala 2 Amen.
150 posti 17,0020,15-22,30 (E 4,13)
Sala 3 Panic Room
77 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 4,13)

GUIDONIA MONTECELIO
PLANET MULTICINEMA
Via Roma Tel. 0774/3061
A1 Il più bel giorno della mia vita

16,15-18,1520,30-22,40 (E 4,50)
A3 Rush Hour - Due mine vaganti

20,30-22,30 (E 4,50)
A5 Amore a prima svista

16,00-18,1020,30-22,50 (E 4,50)
A7 Showtime

16,20-18,3020,30-22,30 (E 4,50)
A9 The rock - Il re scorpione

16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,50)
B10 L'era glaciale

16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,50)
B2 E.T. l'Extra-Terrestre

16,0018,15 (E 4,50)
Lantana
20,4023,00 (E 4,50)

B4 Il segno della libellula - Dragonfly
16,15-18,1520,30-22,40 (E 4,50)

B6 Don't say a word
16,00-18,1020,30-22,50 (E 4,50)

B8 Panic Room
16,00-18,20-20,30-23,00 (E 4,50)

VILLA FIORITA
Via S. Maria, 25 Tel. 0774/511470

Riposo

LADISPOLI
LUCCIOLA
P.zza A. Martini Marescotti Tel. 06/99222698
369 posti Panic Room

18,0020,15-20,30 (E 4,10)

LAVINIO
ENEA
Corso S. Francesco Tel. 06/9815363

Il dottor Dolittle 2
18,30-20,30-22,30 (E 4,13)

MANZIANA
QUANTESTORIE
Via IV Novembre Tel. 06/9962946

Mulholland Drive
18,30 (E 3,60) 21,30 (E 5,20)

MENTANA

ROXY
P.zza Garibaldi, 6 Tel. 06/9095355

Chiuso

MONTEROTONDO
MANCINI
Via G. Matteotti, 55 Tel. 06/9061888
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Corso Pierluigi, 60 Tel. 06/9536421
Riposo

POMEZIA
MULTIPLEX LA GALLERIA
Via della Motomeccanica Tel. 06/9122893
Sala 1 L'era glaciale
470 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 3,62)
Sala 2 Parla con lei
250 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 3,62)
Sala 3 Showtime
300 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 3,62)
Sala 4 Amore a prima svista
250 posti 16,30-18,30 (E 3,62)

Il segno della libellula - Dragonfly
20,30-22,30 (E 3,62)

Sala 5 The rock - Il re scorpione
350 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 3,62)
Sala 6 Panic Room
360 posti 16,30-18,3020,30-22,30 (E 3,62)

SAN BENEDETTO
Via Orazio, 6 Tel. 06/9107992

Riposo

TIVOLI
GIUSEPPETTI
P.zza Nicodemi, 5 Tel. 0774/335087
Sala Adriana The rock - Il re scorpione
510 posti 16,30-19,15-22,00 (E 4,13)
Sala Vesta Parla con lei
112 posti 16,00-18,00-20,00-22,00 (E 4,13)

TREVIGNANO ROMANO
PALMA
V.le Garibaldi Tel. 06/9999796

Riposo

VALMONTONE
VALLE
Via G. Matteotti, 2 Tel. 06/9590523
380 posti Black Hawk Down

18,00-20,00-22,00 (E 4,13)

VELLETRI
FIAMMA
Via G. Nati, 79 Tel. 06/9633147
600 posti Don't say a word

16,10-18,10-20,20-22,30

TEATRO MANZONI
h 21:00, sab h 17:00 e h 21:00, dom h 17:30, lun riposo - Via Monte Zebio, 14 - 06.3223634 -
Botteghino: h 10:00-20:00, dom h 11:00-13:00/15:00-20:00 - Prezzi: 20,50 euro. Fino al 19
maggio.
LA VILLA di Roberta Skerl
Regia di Silvio Giordani - Interpreti: Ivana Monti, Pietro Linghi.
Vittoria e Carlo formano una coppia unita nella vita e nel lavoro. Lei cantante,
lui pianista, lei bella, aggressiva e irascibile, lui dolce, pacato un po' filosofo e
colpito da cronica indolenza. I loro concerti (splendide canzoni evergreen verran-
no cantate ed eseguite dal vivo) si svolgono in locali notturni, piano bar, navi da
crociera, che fanno da sfondo a questa singolare vita di coppia. Ma nel loro
intenso lavoro e appassionato amore si insinua prepotentemente la vita; con la
sua magia, la sua ferocia, con la sua tenerezza. Così Vittoria e Carlo si amano e
si odiano dividendo un lacerante segreto.

teatri

TEATRO
La villa

AGORA'
Via della Penitenza, 33 - Tel. 06.6874167
Sala A: oggi ore 21.00 Le ragioni del diavolo di F. Cuccurullu regia di C.
Cianfarini con P. Pomponi, R. Allemanini, G. Giombini, A. Sartori, M. Rinaldi,
R. Patriarca, D. Placidi, S. Lavecchia, E. Patrignani, A. Di Pietro
Sala B: oggi ore 20.45 VI˚ Rassegna Giovani Autori

ANFITRIONE
Via San Saba, 24 - Tel. 06.5750827
Oggi ore 21.00 L'uomo e l'artista - Gianfranco Butinar

ARCILIUTO
P.zza Montevecchio, 5 - Tel. 06.6879419
Sala Anfiteatro: oggi ore 22.00 The Music of New York is still the same
Salotto Musicale: oggi ore 22.00 Mille anni di Musica e Poesia di E.
Samaritani con E. Samaritani, D. Romacker, M. Cavaceppi

ARGOT STUDIO
Via Natale del Grande, 27 - Tel. 06.5898111-5814023
Oggi ore 21.00 Rosel di H. Muller regia di C. Schiaretti con C. Cassola
presentato da Teatro della Città

AUDITORIUM DEL MASSIMO PROSA
Via Massimiliano Massimo, 1 - Tel. 06.54396290
Lunedì 29 aprile ore 15.00 Sensation evento dell'anno 2002! giovani stilisti
d'immagine ... spettacolo, defilé atmosfere musicali regia di G. Molinari con
F. Mainini presentato da Pino Chirico

BELLI
Piazza Santa Apollonia, 11/a - Tel. 06.5894875
Oggi ore 21.00 Mainstream di D. Grieg regia di F. Paravidino con F. Paravidi-
no, A. Ottobrino, I. Fusetti, D. Civile presentato da Trend e Macchine Teatrali

CIRCO DARIX TOGNI
Piazzale Clodio - Tel. 06.37516881
Venerdì 26 aprile ore 11.00, 15.00, 16.30 e 17.30 Family Park Attrazioni del
Circo Darix Togni, area gonfiabili, piccola fattoria, casa della maga, il serra-
glio più grande del mondo, passeggiata con cavallini, pony, giostre per
bambini e compleanni con animazioni presentato da Circo Darix Togni

COLOSSEO SALA GRANDE
Via Capo d'Africa, 5 - Tel. 06.7004932
Oggi ore 21.00 Benzina di D. Falleri con L. Cannata, E. Treccani, C. Mascoli,
A. Bognanni

COLOSSEO RIDOTTO
Via Capo d'Africa, 5 - Tel. 06.7004932
Oggi ore 20.30 L'anima e la voce di A. Daddario regia di G. Lorin con G.
Cantalini, F. Martino e al pianoforte M. Conti
Oggi ore 22.15 Tele Camere ardenti di M. Mura regia di C. Pavoni con M.
Befani, S. Bigatti, R. Giannini, N. Nicastro

DAFNE SALA A
Via Mar Rosso, 329 - Tel. 06.5667824
Domani ore 21.00 Filumena Marturano da E. De Filippo

DE' SERVI
Via del Mortaro, 22 - Tel. 06.6795130
Oggi ore 21.00 Cincillà presentato da New Mendel Flor Music

DEI SATIRI (SALA A)
Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Oggi ore 21.00 Sesso scritto, sesso orale con D. Cassini

DEI SATIRI (SALA B)

Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Domani ore 22.30 Fiesta di R. Biondi regia di P. Misasi con F. Canino, D.
Longobardi, A. Evangelisti

DEI SATIRI (SALA GIANNI AGUS)
Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Oggi ore 21.00 Sesso? Vulisse 'a Maronna di C. Belsito regia di C. Belsito
con F. Abategiovanni, C. Belsito, F. Eleuteri, A. Paolotti

DELLA COMETA
Via del Teatro Marcello, 4 - Tel. 06.6784380
Oggi ore 21.00 The big sea di C. Teevan regia di C. Boccaccini con R.
Garrone, A. Massasso, C. Noci, G. Barlotti, S. Brogi

DELLE MUSE
Via Forlì, 43 - Tel. 06.44233649
Oggi ore 21.00 Il berretto a sonagli di L. Pirandello regia di C. Morici
presentato da L'Ignobile Compagnia

DUE
Vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 06.6788259
Oggi ore 11.00 Notte sulle langhe di A. Berdubu presentato da Teatroinaria
Stanze Luminose

DUSE
Via Crema, 8 - Tel. 06.7013522
Oggi ore 21.00 American Gigolo di L. Maria Trizio regia di L. Fedele con C.
Costantini, L. Ricalzone, M. Fedele

ELISEO PICCOLO
Via Nazionale, 183 - Tel. 06.4882114
Oggi ore 17.00. Turno 25 I Venexiani di G. Manfridi regia di L. De Fusco con
M. Malatesta, M. Musy, L. Diberti

ELISEO
Via Nazionale, 183/E - Tel. 06.4882114
Oggi ore 20.45. Turno B San Giovanni Decollato di N. Martoglio regia di S.
Tessitore con T. Musumeci, A. Malvica

GHIONE
Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294
Oggi ore 21.00 Nerone di G. Manfridi regia di F. Ricordi con F. Ricordi, A.
Cracco, B. Scoppa, F. Cutrupi, T. Branca, D. D'Antonio, A. Bordoni

GRAN TEATRO
Viale Tor di Quinto snc - Tel. 06.33221273
Oggi ore 21.00 Notre Dame de Paris opera musicale in due atti di R.
Cocciante

GRECO
Via R. Leoncavallo, 10/16 - Tel. 06.8607513.14
Oggi ore 21.00 Cuore-Grafie spettacolo di danza Coreografie di R. Greco e
M.T. Dal Medico Teatro Greco Dance Company

IL PUFF
Via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 06.5810721
Oggi ore 22.30. Orario servizio ristorante ore 20.00 Non ci resta che Bingo
movimenti coreografici di Gabriella Panenti, costumi di Graziella Pera di
Natili, Longo e Fiorini, musiche di Luigi De Angelis regia di L. Fiorini con L.
Fiorini, M. Cipolla, C. Toscano, P. Mancini presentato da Il Puff

IN PORTICO
Circ. Ostiense, 195/b - Tel. 06.5744854
Oggi ore 21.00 Ma un portafortuna...porta fortuna? di S. Dragone e F.
Bracconeri regia di F. Bracconeri con F. Bracconeri, S. Dragone, E. D'Anniba-
le

INSTABILE DELLO HUMOUR
Via Taro, 14 - Tel. 06.8416057
Oggi ore 21.00 Infedeli per sempre!!! di D. Granata regia di B. Toscani, D.
Granata con A. Cegna, D. Sassone

LA CHANSON
Largo Brancaccio, 82/a - Tel. 06.4873164
Oggi ore 21.30 Follie di Primavera due tempi di S. Martino con Ramella e il
balletto «Le Chansonnettes»

LA COMUNITÀ
Via G. Zanazzo, 1 - Tel. 06.5817413
Oggi ore 21.30 Favole di O. Wilde con A. Duronio, G. Enria, A. Pirolli, S.
Rosseau, F. Potenza, A. Voce

LE MASCHERE - ASS. CULT. TALIA
Via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 06.58330817
Oggi ore 10.30. Per le scuole Don Chisciotte e... regia di F. Mescolini con M.
Baroni, D. Romualdi, N. Parroni presentato da Ass. Cult. Talia

MANZONI
Via Montezebio, 14/c - Tel. 06.3223634
Oggi ore 21.00 La villa di R. Skerl regia di S. Giordani con I. Monti, P. Longhi

OROLOGIO - SALA ARTAUD
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Oggi ore 21.30 Rifarei tutto tale e quale di M. La Rana regia di M. La Rana
con M. C. Fioretti, M. La Rana, S. Dodaro, D. Spinella presentato da A.T.A.
Teatro

OROLOGIO - SALA GASSMAN
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Oggi ore 21.30 Lezioni di potere di E. Fabio e M. Maltauro regia di M.
Maltauro con S. Vigilante

OROLOGIO - SALA GRANDE
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Oggi ore 21.00 Ma Barbara con P. Rossi Gastaldi presentato da Teatro
Mancinelli e Compagnia della Luna

OROLOGIO - SALA ORFEO
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.68308330
Oggi ore 21.00 Miserie e grandezze nel camerino n. 1 di G. de Chiara regia
di F. Gasperini con G. Mangione, L. Marrocco, L. Frasca, G. Nardelli presenta-
to da Comp. I Saltai

PARIOLI
Via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 06.8022329
Oggi ore 21.30 Capitolo III... e la storia continua con E. Brignano

POLITEAMA BRANCACCIO
Via Merulana, 244 - Tel. 06.47824190-47824893
Oggi ore 21.00 Io, Tòto e gli altri di G. Proietti con G. Proietti

POLITECNICO
Via G. B. Tiepolo, 13/a - Tel. 06.3219891
Oggi ore 21.00 Dolce sintetico show undici microcommedie di A. Dolce di F.
Capitano

PRATI
Via degli Scipioni, 98 - Tel. 06.39740503
Oggi ore 21.00 Uomo e galantuomo di E. De Filippo regia di F. Gravina con F.
Gravina, C. Ruoppo, D. Gagliarde, S. Bennato

QUIRINO E.T.I.

Via Marco Minghetti, 1 - Tel. 06.6794585-167013616
Oggi ore 16.45. MED/B e ore 20.45. MES/A Elettra di Euripide regia di P.
Maccarinelli con E. Pozzi, L. Negroni, A. Bartolucci, T. Ragno

ROSSINI
Piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 06.6832281
Oggi ore 21.00 Tre mariti e porto diuno di A. Gangarossa regia di A. Alfieri
con A. Alfieri, R. Merlino, M. Paliani

SALA 21
Via Tito Labieno, 80/84 - Tel. 06.7101301
Domani ore 21.00 Monologhi dei Servi letture, monologhi e sfoghi di
cameriere tratti da vari testi letterari con F. Palmer, S. Brilli

SALA PETROLINI
Via Rubattino, 5 - Tel. 06.5757488
Sala Fabrizi: martedì 30 aprile ore 21.00. Prima Jeffrey di S. Santerino con V.
Coduti, D. Pepe, S. Santerini, A. Martellini, C. Rosella,L. Serafini
Sala Petrolini: oggi ore 21.00 Non chiedermi perché sono sempre in cucina
di L. Capponi con M. Sirago, D. Aldrovandi, P. Cicchetta

SALONE MARGHERITA
Via Due Macelli, 75 - Tel. 06.6798269-6791439
Oggi ore 21.15 Bei tempi (tutt'e 2) di P. Fantone Dovì con M. Dovì, S.
Marano

SETTE
Via Benevento, 23 - Tel. 06.44236382
Oggi ore 21.00. Prima Il settimo si riposò di S. Fayad regia di F. De Franchi
con A. Annibaldi, A. De Simone, A. M. Parisi, A. Anselmi, M. Razza

SISTINA
Via Sistina, 129 - Tel. 06.4200711
Oggi ore 21.00. Turno ME4 Alla stessa ora il prossimo anno di B. Slade
regia di P. Rossi Gastaldi con G. Jannuzzo, M. A. Monti

STABILE DEL GIALLO
Via Cassia, 871 - Tel. 06.30311335-30311078
Oggi ore 21.30 Myseri non deve morire di S. King regia di R. Castria con S.
Shemmarie, N. D'Agata

STANZE SEGRETE
Via della Penitenza, 3 - Tel. 06.6872690
Domani ore 21.15 Parole, parole d'amore recital di poesie e musica di F.
Magrin con E. Frag e M. Persichetti al pianoforte

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO
Via C. Della Rocca, 6 - Tel. 06.24406952
Sala A: oggi ore 21.00 E' tutta un'arte! (non metterla da parte) da un'idea di
G. Basile con G. Basile
Sala B: venerdì 26 aprile ore 21.30 Diffidate degli originali di G. Marconi
regia di G. Basile

TEATRO 20˚ SECOLO
Via Garibaldi 30 - Tel. 06.5881637-5881444
Oggi ore 21.00 Letteratura di A. Schnitzler con V. Martino Ghiglia, L. Della
Bianca, B. Tramice

TEATRO DA CAMERA DI ROMA
Viale di Trastevere, 112 - Tel. 06.5814484
Oggi ore 21.00 é proibito, ma se po fa'! spettacolo di Teatro Comico
Napoletano. Dopo teatro incontro con gli artisti con ostriche e champagne,
dolci di Antica pasticceria napoletana e l'irresistibile Cabaret napoletano de I
Pacelli. di S. Pacelli

TEATRO DEGLI ARCHI

Via Taro, 33/a - Tel. 06.8845953
Oggi ore 21.15 Caligola di A. Camus regia di A. Alfano con A. Alfano, F.
Giordano, G. Franchi, B. Cosentino
Sala Mare: oggi sono aperte le iscrizioni allo Psicolaboratorio per la messa
in scena di «Follie» tratto dagli scritti di A. lo Iacono

TEATRO DEI COCCI
Via Galvani, 69 - Tel. 06.5783501
Oggi ore 21.00 Café Chantant di E. Scarpetta con A. Avallone, F. Tuppo, M.
Liuzzi, G. Auriuso

TEATRO FURIO CAMILLO
Via Camilla, 44 - Tel. 06.7804476
Oggi ore 21.15 Sistemi dinamici altamente instabili studio per percorsi in
divenire «Itinere.e - elementi di drammatica» di A. Sini

TEATRO MOLIERE
Via Podgora, 1 - Tel. 06.32609084
Oggi ore 10.30. Per le scuole Iattattiro live concerto rock per bambini di G.
Silano con G. Silano

TEATRO STABILE SANTA FRANCESCA ROMANA - SALA ROSSA
Piazza Nerazzini (P.zza dei Navigatori) - Tel. 06.5125531
Oggi ore 20.45 Liliomfi di E. Szigliegeti regia di A. Zara

TEATRO STABILE SANTA FRANCESCA ROMANA - SALA VERDE
Via delle Sette Chiese, 243 (L.go Bompiani)
Domani ore 17.30. Prima Quei sette peccati capitali musical di L. Modugno
con L. Modugno, M. Merli, V. Bettocchi, P. Mucci, A. Iori, E. Prigioni, M.
Fiore, C. Pavoni presentato da La Comp. ATDC

TEATRO TESTACCIO
Via Romolo Gessi, 8 - Tel. 06.57287414
Sala Comici: oggi ore 21.00 Maschio non mi somigli affatto di G. Pinotta, I.
Dammassa e G. Gensini con G. Pinotta e I. Dammassa
Sala Testaccio: oggi ore 21.30 La casa infestata di S. Lazzarini regia di M.
Milazzo con R. Garzia, A. Iannace, U. Kovacevich, N. Marguglio e R. Puddu

TEATRO VERDE
Circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 06.5882034
Oggi ore 10.30. Per le scuole Alla ricerca del grande terribile mago di Oz
regia di C. Giameruno presentato da Compagnia «L'uovo»

TEATRO VILLA LAZZARONI
Via Appia Nuova, 522 - Tel. 06.7827550
Oggi ore 21.00 Monologhi e Canzoni Recital di Franco Califano

TORDINONA
Via degli Acquasparta, 16 - Tel. 06.68805890
Oggi ore 21.00 Terapia di gruppo di C. Durang regia di O. Sgambati con S.
Sensi, S. Mancusi, P. Petrilli, G. Martini, F. Carbotta, M. Mariani

VALLE E.T.I.
Via del Teatro Valle, 21 - Tel. 06.68803794
Oggi ore 20.45 Su fondo bianco racconto di Otello da W. Shakespeare regia
di F. Ruffini

VELAVEVODETTO
Via Monte Testaccio, 97 - Tel. 06.5744194
Oggi ore 20.30 Coccodrilli e Mandrilli di P. Castellacci con G. Valeri, A.
Valeri, C. Toscano, V. Sardella

VITTORIA
P.zza S. Maria Liberatrice, 8 - Tel. 5740170-5740598-Fax 5759935
Sala A: oggi ore 21.00 Tango d'amore e coltelli un concerto tra Borges e
Piazzolla regia di G. Gallione con A. Haber
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Riformismo senza popolo. Gongola la destra nostrana. E ne ricava
conferme per la sua linea in Italia: mix di liberismo e populismo.
Temperato da stato paternalista e compassionevole. Dunque, l’«allar-
me Haider» era serio. E anche l’allarme Berlusconi era serio, come
segnale in Europa. Stringi stringi, l’Italia è ancora una volta laborato-
rio di ideologia reazionaria sul continente. La Cdl infatti tien già
dentro, in anticipo sugli altri, Le Pen & Chirac: Europa antiEuropa
delle Patrie (Berlusconi più Fini) ed etnicismo (Bossi-Borghezio).
Con in più il mercatismo proprietario e l’attacco ai diritti del lavoro.
Insomma, la nostra destra ha ancora fatto scuola. E allora un dubbio
ci assale. Non sarà che le sinistre han messo a posto i conti finanziari
su scala transanzionale, per poi lasciare campo libero ai vari liberismi
nazionali? E allora: basta dire - come Amato al Corriere- che non si
sono spiegati bene i vantaggi dell’Europa, e che perciò si perde? No,

questo è professorale illuminismo. E invece, oltre che di unità, la
sinistra difetta di un progetto generale. Da opporre al diktat di para-
metri e leggi bronzee globali/naturali. Lo ha detto bene Paolo Franchi,
e sempre sul Corriere: occorre «dar conto del crescente distacco tra
sinistra di governo e il proprio tradizionale insediamento nel lavoro
dipendente». Del divorzio «tra sinistra e strati popolari». Ricomin-
ciamo di qui, prima che sia troppo tardi.
Prove tecniche di populismo. Non serve evocare le oscenità di Bossi
& Borghezio. Quelle prove si annidano in luoghi più ammodo.
Dalle parti di Pera, e lo abbiam visto. Con le farneticanti esternazio-
ni sugli «intellettuali assassini», degne delle peggiori pagine della
Kultur reazionaria. Oppure nella fregola con cui il Ministro Martino
vuol liberalizzare la vendita d’armi. Liberismo? No, roba da da
cow-boy wasp dell’Alabama...

Marinettiano Gasparri. E sentite Gasparri: «Marinetti, personaggio
straordinario, la velocità, la guerra come igiene del mondo..se avessi
tempo la scriverei io la scenggiatura...». Capito? Vorrebbe scrivere
uno sceneggiato Rai così, il Ministro. Se avesse tempo... Giriamo lo
spunto a Neri Marcore. Benché nell’imitazione di se stesso Gasparri
resti (tragicamente) imbattibile.
Hobbes reazionario. Ci rimprovera affettuosamente via mail Ana-
nia Casale, nostro lettore. Poiché scrivemmo troppo in fretta di un
Hobbes «reazionario». È vero, Hobbes fu un contrattualista indivi-
dualista (proto-liberale). Che però invocava il Leviatano assoluto e
totale, contro ogni dissenso esplicito, di per sè «irrazionale». Ben per
questo il nazi Carl Schmitt lo adorava. Caro Anania Casale, aveva
interamente torto marcio Schmitt - dal suo punto di vista- nell’amar-
lo così tanto? Ps: Hobbes usò pure la Bibbia a sanzione dello Stato...

Folco Portinari

U
sciranno prossimamente sulla rivista
L’ozio letterario, diretta da Antonio
Facchin (che ne è pure l’editore), tra-

dotte per la prima volta in Italia da Szábo
Yözö, direttore dell’Accademia di Cultura di
Roma, alcune poesie inedite di Sándor Márai.
Dell’esistenza delle poesie nulla sapevo, e nulla
so, donde una plausibile sorpresa, e altrettanta
curiosità, per me. Perché fino a oggi per me
Sándor Márai è stato, è, uno scrittore unghere-
se, cioè mitteleuropeo, come Schnitzler, Svevo
o Kafka, della felice periferia dell’Impero. Un
narratore. Il più giovane, essendo nato nel
1900, narratore che anche da noi ha raggiunto
fama e fortuna postume grazie al riconosciuto
fiuto editoriale dell’Adelphi. Fama pure biogra-
fica, non tanto per le giovanili peregrinazioni,
ma per esserne andato da Budapest, profugo
politico, con l’avvento del comunismo stalinia-
no in quel paese (visse pure per un decennio
tra Posillipo e Salerno, ma nessuno, mi pare,
quaggiù se ne accorse). Dunque un romanzie-
re, uno dei maggiori del secolo scorso, morto
ben vecchio nel 1989, a New York, ultima resi-
denza.
E da Posillipo, estate 1951, è la prima poesia
qui raccolta, Orazione funebre. Dall’esilio in-
somma. Per automatica associazione, quanto
ovvia, mi ritrovo in mano i Tristia di Ovidio,
del primo poeta esiliato, finito a Tomi sul Mar
Nero, nel punto più lontano da Roma, a contat-
to con i barbari minacciosi appena al di là del
confine. Analogia? Ma per Ovidio si trattava di
un esilio «penale», di una condanna e non di
una scelta politica. Non c’entra dunque con
quello di Màrai, se non per la comune condizio-
ne esistenziale di sradicamento e di solitudine.
«Tempora si fuerint nubila, solus eris», quan-
do il tempo diventerà nuvoloso, allora sarai
solo. A Ovidio l’esilio dettò elegie di rimpianti
e di nostalgie per
un luogo felice per-
duto, mentre per
l’ungherese non c’è
la vicinanza peri-
gliosa dei barbari a
turbarlo, non ha no-
stalgie, non cono-
sce il luogo felice,
ma invece contem-
pla la barbarie diffu-
sa del mondo ne ce-
lebra i funerali. Il
paesaggio, quello in-
teriore, si è inaridi-
to ormai, si è deser-
tificato e «il piccolo
sciacallo vive già/
che sulla sua tomba
africana con dieci unghie gratterà/(...) Credi
ancora di VIVERE?...Da qualche parte?...E se
non altrove,/vivi nel cuore dei tuoi fratel-
li?(...)No». Se poi nostalgie ci sono, stanno nel
suono di nomi evocativi d’anima («lo spirito
selvaggio di Bartók»), pronunciati come una
perdita. «Leggi al figlio il TOLDI e ti replica
con un OK» (il Toldi è un poema popolare di
Arany, famoso poeta romantico ungherese).
Non c’è alcun cedimento a più che giustificabi-
li, se ci fossero, empiti sentimentali, a forme
oratorie nonostante l’«orazione», sostituiti da
una limpida lucidità, a ciglio asciutto, d’uno
stile spoglio e definitivo (lo stesso della sua
prosa): «E non c’è più nessuno a chi il boia
possa vendere la corda./E si inaridiscono i no-
stri nervi, si secca il nostro sangue, si prosciuga

il nostro cervello...», La poesia di Márai è attra-
versata da una tensione morale che gli serve da
freno razionale alle evacuazioni esistenziali o
emotive, che dal coinvolgimento patetico even-
tuale lo porta allo straniamento. Capovolge la
direzione, operando su due registri. Il primo,
implicito, sta nella sua condizione, dalla quale
è difficile prescindere. È una condizione di per-
dita: «A volte mi fermo per la strada, infilo la
mano in tasca,/ho l’impressione di aver perso
qualcosa(...)/Mi sveglio verso le tre di notte, e
all’improvviso/capisco tutto: ho perduto il so-
gno (...)/quella sensazione onirica che dietro la
realtà/c’è una ragione che non si può esprime-
re a parole». Cos’ha perso dunque? «Era la
giovinezza». D’accordo, ma può anche essere
altro, la patria, per esempio, cioè una delle
parole più difficili da pronunciare. Eppure co-
me può un esiliato non parlarne? Come può
evitare questo tema, ancorché il più ostico da
domare? Scrive Patria mia, ma l’incipit mette
subito in crisi ogni possibile esondazione senti-
mentale: «“Ti amo”, o mia patria?», che è un
modo ben singolare di prendere le distanze,
dubitativamente, criticamente, dalla più estro-
versa, per sua natura e tradizione, delle passio-

ni. Altro che «combatterò, procomberò sol
io»... Come sempre Màrai fa ricorso al pudore,
la sua risorsa distintiva: «Beati loro, quelli dalle
parole facili/che riescono felicemente a festeg-
giarti, mia patria/con articoli di fondo e con
versi piacenti ma pateticamente vuoti!/(...)Mia
Patria./Nella mia lingua due delle tue vocali
sono identiche a quelle della “morte”».
La prova del nove procedurale è data da poesie
che in sé non dovrebbero creare problemi di
sorta. Innanzitutto Márai pratica un ottimo
dribbling nei confronti delle trappole, la banali-
tà in primis. Forse aveva ragione davvero Leo-
pardi quando diceva che la prosa è la nutrice
del verso. In Casanova sembra proprio che il
romanziere dia una mano al poeta per ribaltare
lo stereotipo casanoviano (penso di nuovo a
Schnitzler), innestando motivi narrativi. La
morale, e la moralità, della favola sta in un’im-
magine: «La bella campagnola (che si era con-
cessa gratuitamente a un pastore toscano) veni-
va/conquistata da Casanova a suon di duca-
ti,/di diligenze e di un mare di menzogne».
Così l’eroe tanto mitologizzato «morì con
l’amaro in bocca, con la gotta (...) intirizzito e
spogliato di tutto». Non son meno le insidie

potenziali di un altro personaggio cui dedica la
sua attenzione, Chopin, con tutte le convenzio-
ni che l’accompagnano da quasi due secoli.
Con lui, Màrai ha da fare altri conti, con la
musica più che con il personaggio, però. E
della musica chopiniana ci confida una defini-
zione, che nasce dagli effetti, del tutto estranea
alla corrente banalità: «una dolce, speziata e
insopportabile tensione,/una tensione spudora-
ta ed eccitante, un sentimento di vita di cui/ci
vergogniamo un po’».

ITALIA MADRE DEL POPULISMO, LA FESTA È QUI
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(Posillipo, estate del 1951)
Vedete fratelli con i vostri occhi cosa siamo,
polvere e cenere siamo.
I nostri ricordi si sfilacciano come antichi tessuti.
Riesci ancora a ricomporre l’Isola Margherita?
Tutto ormai è solo a pezzetti, scheggia, avita cianfrusaglia,
al morto è cresciuta la barba, il tuo nome è solo un numero.
Anche la nostra lingua si sfalda, si lacera e le preziose parole
si polverizzano, si seccano sotto il palato.
«La Farfalla», «la Perla», «il Cuore» non sono più quelli/

di una volta,
quando il poeta cantava ancora nella lingua di un solo popolo
e lo capivano come il canto della balia
viene capito nel sogno dal bimbo stranito.
Il battito del nostro cuore è un parlare misterioso, il nostro/

sogno è dei ladroni,
leggi al figlio il TOLDI e ti replica con un O.K.
Il prete mormora ormai in spagnolo, sopra la nostra bara:
«Circumdederunt me mortis tenebrae».
Ti si sloga la mano nella miniera di Ohio
picchia il piccone e dal tuo nome cade giù l’accento.
Comincia a mormorare il Mar Tirreno e ti sembra/

di sentire la voce di Babits,
l’arpa di Krudy suona nella notte australiana.
Parlano ancora e mandano messaggi con le voci basse/

dei fantasmi
anche il tuo corpo si ricorda, come un parente lontano.
Ancora gridi: «Non è possibile che tale sacra volontà...».
Però, gridi: «Non è possibile che tale sacra volontà...».
Però, ormai lo sai: Sì, è possibile. E scavi il ferro
in Turingia. La posta non arriva. Non osano più scriverti,
tutti i luoghi dei lavori forzati sono anonimi. È sprecato/

piangere per un morto.
Il console mastica una gomma americana, è di malumore,/

si pulisce gli occhiali,
è ovvio che lo annoiano tutti quei documenti e timbri,
prende mille al mese e la macchina. Ci sono le foto
della mistress e del baby sulla sua scrivania. Chi era per lui ADY?/
COS’ERA UN POPOLO? Cos’erano mille anni?/

L’arte e la musica?
Le parole di ARANY?...i colori di RIPPL?...lo spirito/

selvaggio di BARTÓK?
«Non è possibile che tanti cuori...». Stai pure tranquillo./

È possibile.
Poi, tanto, le grandi potenze si scambieranno lunghi appunti.
TU: ascolta e fa attenzione. Sappi: il piccolo sciacallo vive già
che sulla tua tomba africana con dieci unghie gratterà,
ormai sta germogliando anche il cactus selvatico che/

coprirà il tuo nome
sulla stele messicana, affinché non ti cerchino.
Credi ancora di VIVERE?...Da qualche parte?...e se non altrove,
vivi nel cuore dei tuoi fratelli?...No. È un brutto sogno/

anche questo:
senti ancora il lamento rantolante: «Fratello vende/

il proprio fratello...»
E, sommessa, interviene una fioca voce: «Non parlino/

le tue labbra...»
E un’altra geme: «Non succeda che colui che lontano /

piange per questa nazione...»
E un’altra ancora: «Finisca per odiarla ad un certo punto...»
Ebbene, sì. Keep smiling e non chiedere a nessuno: PERCHÉ?
Oppure: Sono stato peggiore di questi? eri ungherese./

PER QUESTO.
Ed eri serbo, lituano, rumeno... Ora taci e paga.
Anche gli Aztechi sono scomparsi, sarà quel che sarà.
Un grande archeologo un giorno ti dissotterrerà come/

un cranio di cavallo Avaro...
La cenere radioattiva seppellirà tutto.
Sopporta che LÀ non sei più un uomo, solo un emarginato,
sopporta che QUI non sei più un uomo, solo/

un numero di una formula,
sopporta che Dio sopporta tutto questo e che il cielo/

selvaggio e schiumoso
non ti manda ad accendere i fulmini. È utile la saggezza.
Sorridi, quando il carnefice ti strappa la lingua,
ringrazia anche nella bara, c’è qualcuno che ti seppellisce.
Conserva forsennato qualche tuo aggettivo e sogno,
non dire neanche una parola quando il boss ti conta i denti.
Tieni stretti la tua saccoccia, i tuo stracci, i tuoi poveri
ricordi: una ciocca di capelli, una foto, una poesia.
Perché questo è rimasto. Avaramente puoi ancora conteggiare
i castani di Via Mikó, tutt’e sette.
...(e Jenö non ti ha restituito il volume di Shelley)...
E non c’è più nessuno a chi il boia possa vendere la corda.
E si inaridiscono i nostri nervi, si secca il nostro sangue,/

si prosciuga il nostro cervello...
...Vedete fratelli, con i vostri occhi, cosa siamo
in verità. Polvere e Cenere siamo...

Raymond Carver
«Racconti in forma di poesia»

Felicità. Arriva
inaspettata. E va al di là,
davvero,
di qualsiasi chiacchierata
mattutina sull’argomento
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ORAZIONE FUNEBRE

Il componimento
dell’autore ungherese
fa parte di una serie di versi
che usciranno
sulla rivista «L’ozio
letterario»

Tra i temi, la patria perduta,
Casanova e la musica di
Chopin. La sua tensione
morale è capace di evitare
le trappole della banalità
delle parole

Bruno Gravagnuolo

‘‘

Posillipo, estate 1951:
un’inedita poesia

dello scrittore esule
da Budapest, canto

dolente sulla barbarie
del mondo

Un angelo
nel cimitero
di Staglieno

In alto
Sàndor Màrai
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D
opo la grande abbuffata di arredi d'autore,
del Salone del mobile, si torna a parlare di
arredi reali, quelli acquistati dal più classi-

co dei consumatori: la coppia che ha deciso di
metter su casa. Che approccio hanno e cosa rappre-
senta per le giovani coppie l'arredo domestico? Per
scoprirlo, Ikea e l'agenzia di pubblicità BGS D'Ar-
cy hanno commissionato un'indagine nazionale
all'istituto di ricerche People. 827 italiani residenti
a Milano, Torino, Brescia, Genova, Bologna, Firen-
ze, Roma e Napoli, equamente divisi tra fidanzati
in procinto di sposarsi, conviventi etero e omoses-
suali, e «ammogliati» da meno di sette anni, hanno
tutto sommato confermato quello che già tanti
sospettavano: l'arredo è come l'abito, deve parlare

di noi agli altri, ma soprattutto deve essere in sinto-
nia con il nostro modo di vivere. E quindi se noi
amiamo cambiare deve cambiare insieme a noi.
Ma le giovani coppie amano davvero cambiare?
Posta in questi termini la domanda potrebbe sem-
brare ambigua, in realtà più che una massa di
farfalloni, il 96% degli intervistati innamorati pare
sia propenso al cambiamento inteso come crescita
e trasformazione dei rapporti affettivi, mentre solo
un'esigua minoranza dichiara di amare le coppie
che non cambiano negli anni. Il risultato? Se la
maggioranza assoluta intende acquistare un arre-
do che rispecchi la propria personalità, circa il
50% degli intervistati pensa di modificare, nel cor-
so dei prossimi 10 anni, pezzi del paesaggio dome-

stico, perché questa attività potrebbe rendere più
piacevole la vita a due. Nelle interviste non è stata
introdotta la spinosa variabile del budget disponi-
bile, e dunque sebbene possiamo ipotizzare che le
risposte siano il risultato di una pura disquisizione
teorica, c'è da credere che molti non-più-single,
compresi tra i 25 e i 40 anni, abbiano osservato
con cura le passate generazioni.
Il campione non è, in generale, un gruppo monoli-
tico. Al contrario, gli 827 intervistati si differenzia-
no molto nelle scelte di vita. La prima grande
sorpresa viene dalle categorie dei «formali» e dei
«tradizionalisti», che raggiungono, insieme, il 50%
degli intervistati: la geografia e i luoghi comuni li
dividono ma pare proprio che bresciani e napoleta-

ni siano i meno propensi al cambiamento domesti-
co. Come dire? «Un letto è per sempre e deve
anche piacere alla mamma e agli zii». Il restante
50%, diviso tra «innovativi» e «volubili», è concen-
trato a Roma e Milano, accetta consigli dalle riviste
specializzate e dagli amici, per quanto riguarda
cucine e divanetti, e nella fascia estrema del 17%
esprime per lo meno qualche dubbio sulla chiusu-
ra, non solo domestica, della coppia innamorata.
La palma per la disponibilità al cambiamento va
però alle coppie omosessuali (8% del campione):
divisi in egual misura tra maschi e femmine, non
esiteranno nei prossimi anni a buttare fuori di casa
credenze e canapè. Perché la vita ricomincia anche
da un divano a pois.st
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L’ARREDO È COME L’ABITO, DEVE PARLARE DI NOI
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«S
e ne scrivono an-
cora...» esordiva
ormai una cin-

quantina di anni fa una bel-
la poesia di Vittorio Sereni,
con riferimento però alle
poesie stesse (anzi, più pu-
dicamente, ai «versi»). Ma
io qui ruberei volentieri
quel felice «incipit» per rife-
rirlo a un genere ormai di-
venuto ben più raro che
con l’oscuro culto delle Mu-
se... Dico l’epistolografia,
cioè lo scriver lettere, e il
connesso e forse saggio co-
stume (per i destinatari o le
destinatarie) di conservar-
le. A ciò mi richiama, nel
caso specifico, il trovarmi qui a scorrere un
prezioso volumetto in cui sotto il titolo Gior-
ni di libeccio (Editore Archinto) si raccolgono
le lettere che, tra il 1920 e il 1957, il poeta
Eugenio Montale scriveva al suo collega e
corregionale Angelo Barile. Ma a parte l’inte-
resse (e forse l’utilità) che nel caso specifico
può derivare per gli studiosi di letteratura,
credo che adesso (se non già da parecchi an-
ni) ben pochi coltivino ancora questa pur
nobile consuetudine, che non soltanto indu-

ce di per sé alla riflessione
ma che implica e riveste a
qualsiasi livello una adegua-
ta misura di civiltà.
In epoche passate, quando
l’analfabetismo non era (co-
me purtroppo è oggi, nel-
l’era dell’audiovisivo) sol-
tanto «di ritorno» e le noti-
zie si «mandavano a dire» o
tutt’al più si ricorreva a
compiacenti o prezzolati
scrivani, la lettera era spesso
un atto solenne, impegnati-
vo al massimo e non privo
di una sua nobiltà. Oggi è
invece in disuso, anzi vir-
tualmente sparita, alla stre-
gua di un reperto archeolo-

gico sepolto dalle sabbie. Quasi nessuno più
scrive o aspetta o riceve lettere... Si preferisce
la falsa immediatezza del telefono (per cui le
parole volano con la stessa rapidità degli
«scatti») nell’illusione di liberarsi dei tempi
d’attesa; se non addirittura si privilegia l’istan-
taneità del «chat» via computer (che personal-
mente non riesco nemmeno a immaginarmi
di praticare...) Vengo, lo so bene, da un altro
millennio: ciò non toglie però che qualche
lettore possa sentirmi in sua compagnia.

ARTE IN FUGA,
ACCADEMIE IN MOSTRA
Accademie d’Italia in mostra.
S’intitola «Palermo-Strasburgo
Arte in fuga, prima tappa Milano»
l’esposizione nazionale che si terrà
da domani fino al 7 maggio
all'Accademia di Brera. L’obiettivo
è quello di portare fuori dalle aule,
attraverso un'occupazione
pacifica, il lavoro di tanti ragazzi
che molto spesso viene
trascurato. Un gesto con il quale
gli studenti vogliono protestare
contro la Riforma della Moratti,
che non prevede nei suoi piani
una valutazione del mondo
artistico ormai in balia delle
gallerie e dei critici privati.

Margherita Fronte

S
i è svolta domenica scorsa ad Acqui Ter-
me la cerimonia per la consegna del Pre-
mio letterario Acquiambiente, nato nel

1997 dalla collaborazione tra il comune pie-
montese e il comitato di crisi Acna-Valli Bormi-
da. Il premio speciale della giuria è andato a
Vandana Shiva, scienziata e filosofa indiana,
fondatrice di istituti di ricerca e movimenti che
si battono, al fianco degli agricoltori e delle
comunità locali, contro la nuova colonizzazio-
ne delle industrie del biotech agroalimentare.
Autrice di numerosi saggi (l’ultimo uscito in
Italia per Edizioni Ambiente è Campi di batta-
glia), Vandana Shiva ha vinto nel 1993 il «Pre-
mio Nobel alternativo» Right Livehood
Arward. Il recente via libera del governo india-
no al cotone modificato geneticamente (coto-
ne Bt), e la pubblicazione, a metà aprile, della
sequenza genetica del riso, le danno lo spunto
per parlare dei temi che le stanno a cuore:
sviluppo sostenibile dell’agricoltura, globalizza-
zione e biodiversità.

Il governo indiano ha appena auto-
rizzato la vendita del cotone Bt della
Monsanto. Soltanto pochi mesi fa
però lo stesso governo sembrava
orientato verso una politica diversa
e aveva persino ordinato di bruciare
i campi di cotone transgenico in al-
cune regioni dell’India. Che cosa ha
determinato il cambiamento di rot-
ta?
La mia spiegazione è che, accanto all’inqui-

namento genetico, la Monsanto stia diffonden-
do un inquinamento politico. L’autorizzazione
al cotone Bt è illegale, perché il comitato che ha
dato il via libera rappresentava soltanto il 50
per cento del governo, ed erano assenti i mini-
stri chiave, che sono quello della sanità e quello
dell’agricoltura. Tutta la comunità scientifica e
tutte le organizzazioni dei coltivatori esprimo-
no dubbi nei confronti di questa autorizzazio-
ne. Abbiamo già organizzato una petizione alla
Corte Suprema per bloccarla.

Perché parla di inquinamento politi-
co?
Quando la Monsanto ha iniziato i primi

esperimenti in campo aperto, nel ‘96-’98, non
c’era un’autorizzazione all’importazione del co-
tone Bt in India. Quindi, fin dall’inizio, la stes-
sa presenza della Monsanto in India si è basata
su metodi illeciti. E dato che si erano abituati a
farlo così bene negli Stati Uniti, pensano che
anche il resto del mondo debba essere ridotto a
questo stesso livello di illegalità.

Quali problemi pone l’introduzione
del cotone transgenico in India?
Principalmente il crollo di tutta la struttu-

ra organizzativa su cui dovrebbero basarsi le

decisioni del governo nel settore agroalimenta-
re. Se questa autorizzazione non sarà revocata
qualsiasi azienda potrà fare ciò che vuole.

L’altra minaccia riguarda i piccoli coltivato-
ri, che sono i soli che abbiamo in India. Attra-
verso una tossina prodotta grazie alla modifica
genetica, il cotone transgenico dovrebbe frena-
re l’attacco alla pianta da parte di un insetto
parassita che la danneggia. In realtà, non solo il
cotone Bt alla lunga favorisce la proliferazione
di insetti resistenti alla tossina, ma favorisce
anche la crescita di altri parassiti insensibili alla
tossina. Inoltre, la tossina prodotta dal cotone
ingegnerizzato uccide insetti benefici, che po-
trebbero controllare la diffusione di quelli noci-
vi. Per evitare questi effetti, l’autorizzazione del

governo prevede che il 20 per cento dei campi
continui a essere coltivato con i metodi tradi-
zionali. Se questa indicazione non sarà seguita
si avrà lo sviluppo di parassiti resistenti. Se
invece si deciderà di seguirla bisognerà control-
lare che i contadini applichino la direttiva, con
il rischio che l’agricoltura indiana sia sottopo-
sta a un regime da stato di polizia. In entrambi
i casi saranno i coltivatori a pagare le spese.

Ci sarà infine un altro problema. L’India è
il paese in cui è nato il cotone. Abbiamo circa
6.000 varietà di cotone diverse, selvatiche e na-
turali. Alcune già colorate, altre bianche. Recen-
temente in Messico si è scoperto in piante di
mais coltivate con i metodi tradizionali erano
presenti geni che provenivano da coltivazioni
transgeniche, distanti anche centinaia di chilo-
metri. Il passaggio dei geni introdotti artificial-
mente da una pianta all’altra minaccia le varie-
tà naturali e la biodiversità. Bisogna tener pre-
sente che da questa forma di inquinamento è
impossibile tornare indietro.

È prevista una responsabilità legale
delle aziende se si scopre che i loro
prodotti inquinano geneticamente
le varietà naturali, o se si sviluppano
parassiti resistenti?
Nella politica ambientale c’è il principio

secondo cui chi inquina paga. Ma questo prin-
cipio non è mai stato messo in pratica nel

settore dell’ingegneria genetica. Questa settima-
na all’Aja ci sarà un incontro sul protocollo
della biosicurezza, e uno dei temi all’ordine del
giorno sarà quello della responsabilità legale di
chi inquina. Questo è il solo modo attraverso
cui possiamo garantire che aziende come la
Monsanto non contaminino tutto il mondo.

A metà aprile la rivista Science ha
reso noto che due gruppi di ricerca-
tori hanno sequenziato il DNA del
riso. Una delle due mappe genetiche
è in mano alla multinazionale svizze-
ra Syngenta, e l’accesso ai suoi dati è
regolato da una serie di condizioni
restrittive. La conoscenza del geno-
ma del riso apre la strada all’applica-
zione massiccia dell’ingegneria gene-
tica a tutti i cereali, e quindi a nuovi
brevetti sulla vita.
La decodifica del genoma degli organismi

viventi crea una situazione analoga a quella che
si verificò quando i primi colonizzatori occi-
dentali tracciarono le mappe delle regioni che
esploravano, attribuendosi diritti di proprietà.
Invece che sulle aree geografiche, con le mappe
genetiche si stabiliscono diritti di proprietà su
caratteristiche della vita. Per questo il nostro
movimento, presente ormai da diversi anni e
diffuso in tutto il mondo, sostiene che le azien-
de possono fare tutte le mappe che vogliono,

ma che non possono utilizzarle per rivendicare
diritti di proprietà. In particolare, sul riso c’è
un progetto che coinvolge gruppi della Tailan-
dia e del Sudest asiatico e ci battiamo affinché
non ci siano brevetti sul riso. Questi temi saran-
no ripresi a giungo, nel summit della Fao che si
terrà a Roma.

Ma la maggior parte delle compa-
gnie biotech attualmente sostiene
che non rivendicherà diritti sul ge-
noma in sé, ma piuttosto sulle modi-
fiche genetiche che hanno l’obietti-
vo di migliorare le caratteristiche
della pianta, rendendola per esem-
pio resistente a parassiti o erbicidi.
Questo è esattamente lo stesso modo con

cui i colonizzatori concessero agli Indiani
d’America di tenere le loro terre, ma ne rivendi-
carono la proprietà dopo averle di fatto occupa-
te e alterate. La mappatura del genoma rende
più facili gli interventi di ingegneria genetica. E
la modifica genetica viene percepita come
un’invenzione, tanto che si accetta che sia bre-
vettata. Ma in questo modo le industrie acquisi-
scono diritti su una delle basi fondamentali
della vita: il cibo. Si crea così un doppio proble-
ma: da un lato i contadini si indebiteranno per
pagare i diritti su ciò che coltivano e per affron-
tare i costi aggiuntivi che l’impiego di delle
biotecnologie comporta per l’agricoltura. Dal-
l’altro, in questo contesto monopolistico ben
pochi si opporranno a modifiche che vengono
fatte sempre passare come se fossero la manna
dal cielo.

Come nel caso del golden rice?
Sì. Questo riso è modificato geneticamente

in modo che contenga beta carotene, una so-
stanza che l’organismo usa per produrre la vita-
mina A. Ho appena raccolto del riso rosso sul-
l’Himalaya e lo farò testare: sono pronta a
scommettere che contiene molto più beta caro-
tene di quello presente in qualsiasi pianta di
riso modificata geneticamente. Attraverso la
Syngenta, il governo svizzero e quello indiano
hanno stipulato un contratto proprio su un
riso modificato geneticamente che contiene 30
microgrammi di beta carotene ogni 100 gram-
mi di riso.

Ma nella nostra terra crescono spontanea-
mente erbe che contengono quantità molto
maggiori di questo composto: nel coriandolo,
per esempio, ci sono 14.000 microgrammi di
beta carotene per ogni 100 grammi. La carenza
di vitamina A è un problema reale, che però
esiste perché tutte le erbe verdi che avevamo,
ricche di beta carotene, sono state spazzate via
dall’uso massiccio di erbicidi, durante la rivolu-
zione verde. Ma la rivoluzione verde non ha
distrutto del tutto l’agricoltura indiana: dove i
pesticidi non sono arrivati, si coltivano ancora
centinaia di specie di piante verdi e spezie diver-
se, che vengono usate per l’alimentazione.

Wladimiro Settimelli

R
oma Non ho mai capito da che cosa
era nata la passione di Sebastiana
Papa per la fotografia. Ogni volta

che ne discutevamo, lei si limitava a sorvo-
lare e a passare ad altro. La fotografia - ed
era davvero chiaro - per Sebastiana, rappre-
sentava una specie di esercizio della dolcez-
za e della voglia di mettere insieme tutta
una serie di interessi culturali per poi, sere-
namente, raccontare agli altri, sapori, odo-
ri, sensazioni, misteri.
È morta da qualche giorno ed è una gran-
de perdita per la cultura delle immagini.
Credo sia stata la prima straordinaria foto-
grafa donna operante a Roma e in Italia
che abbia girato il mondo in lungo e in
largo, abbia pubblicato decine di libri foto-
grafici e allestito mostre con grande sempli-
cità e pignoleria. Già, perché Sebastiana
non era il fotografo pasticcione tutto genio
e sregolatezza, ma una attenta e colta pro-
grammatrice del proprio lavoro. Prima di
fotografare leggeva, studiava, cercava di ca-
pire le cose che poi avrebbe ripreso con la
sua «Leica» . Poi partiva. Più di una volta

era andata in un paese o in una certa zona,
come semplice esploratrice con gli occhi e
poi, più tardi, si era ripresentata con la
macchina fotografica per lavorare.
In realtà, come fotografa, non apparteneva
certo al genere giornalistico mordi e fuggi
o a quello del reporter prepotente che zom-
pava sulla gente, aggrediva e si faceva largo
a gomitate, per ottenere una fotografia.
Sebastiana era invece dolce, riflessiva, cal-
ma, rispettosa. Stava con la gente, parlava
e chiedeva. Tornava e parlava ancora per
capire, rassicurare e far partecipare le per-
sone che voleva riprendere, al grande gio-
co della fotografia, intesa come specchio
della vita. Aveva un vero e proprio culto
del gesto, della bellezza di un movimento,
di un viso, del sorriso di un vecchio o di
una bambina.
Tanti gli interessi e le curiosità. Se uno
sfoglia i suoi libri se ne rende subito conto.
C'è quello sulla cucina dei monasteri, quel-
lo degli antichi disegni sulla sessualità in-
diana, sui volti dei bambini finiti nei cam-
pi di sterminio, sui codici miniati, sulle
stoffe e tanti, tanti altri temi.
Il grande pubblico delle mostre, dei libri
fotografici e dei giornali quotidiani e setti-

manali, aveva imparato a conoscerla per le
foto dell'India, il paese che più di ogni
altro l'aveva affascinata, incantata, amma-
liata, scossa.
Tutto era cominciato negli anni '60 con un
primo viaggio in India quando, ha scritto

lei, «l'Italia si accorse che l'India stava mo-
rendo di fame». Sebastiana Papa partì e
tornò con qualche rullino di fotografie in
tasca. Ma, come racconta nel suo celeberri-
mo I segni del silenzio non era riuscita a
capire niente. Ecco come lo racconta:

«Quel viaggio fu un disastro, visitai templi
e palazzi ma i miei occhi non erano limpi-
di nella comprensione delle cose. Ritornai
in Europa appesantita di notizie e di imma-
gini, ma sconfitta e cosciente di non aver
capito nulla...»
E in quel suo libro spiega ancora: «Infine,
come dice il Beato, quando il discepolo è
pronto, il maestro arriva ed arrivò in una
piccola e bianca e infuocata saletta di dan-
za, a Tiruvanmiyur, nella scuola del Ka-
lakshetra. Avevo visto danzare altre volte
ma quel giorno capii che ogni gesto conte-
neva un significato esoterico ed essoterico,
intimo, sottile e universale, quelle moven-
ze mi offrivano la chiave per studiare e
scoprire la religione, la storia e l'arte di
questo popolo unico».
Ecco: da quel giorno, il legame tra l'India e
Sebastiana Papa divenne continuo, magi-
co, assillante. Così, la fotografa riprende
ogni angolo del Paese in decine di viaggi
lunghi e spossanti, appassionanti e difficili.
Ad un certo momento, Sebastiana diventa
la fotografa ufficiale della compagnia aerea
dell'India. Si occupa anche di cucina india-
na, di stoffe indiane, di scrittura indiana,
di danza indiana, di prostituzione indiana,

di bambini indiani, di vecchi e vecchie in-
diane, della loro gestualità e del loro vivere
quotidiano.
Le sue foto fanno il giro del mondo e pub-
blica un gran numero di splendidi libri.
Collabora con tutti i quotidiani italiani e
con i grandi settimanali. Con quelli france-
si, tedeschi, inglesi, americani e, ovviamen-
te, indiani. Indimenticabile, per esempio,
un suo straordinario servizio a colori sulle
case di prostituzione in India.
Certo, le sue foto più belle sono quelle
della ricerca sulla gestualità del grande pae-
se del subcontinente e soprattutto le imma-
gini dedicate alla danza che raggiungono
vertici di straordinaria raffinatezza.
Sebastiana era sempre un po’ seccata che
gli editori e gli estimatori parlassero sem-
pre di quelle foto «indiane» e mai delle
altre: ne aveva scattate migliaia nel corso
della sua vita professionale. Ma non c'è
dubbio: tanti e tanti anni fa, tra lei e l'In-
dia, tra la danza, i gesti e i sorrisi della
gente di quel Paese, era scattato un «fee-
ling» straordinario. Qualcosa che pochissi-
mi siano mai riusciti ad ottenere. Una del-
le rare e grandi fortune della vita difficilissi-
ma e solitaria di Sebastiana Papa.

QUANDO SI SCRIVEVANO
LE LETTERE...

Gli Omg? I cowboy del terzo millennio
Parla la scienziata e filosofa Vandana Shiva: salviamo i contadini dall’assalto dell’ingegneria genetica

È morta qualche giorno fa la fotografa che ha girato il mondo. Aveva un vero e proprio culto della bellezza: di un movimento, di un viso, del sorriso di un vecchio o di una bambina

Sebastiana Papa, gesti silenziosi come danze della vita

Una foto di Sebastiana Papa da «I segni del silenzio» (Edizioni Scientifiche Italiane)

Maria Gallo

La scienziata
Vandana
Shiva
A sinistra
contadini indiani
tra le anatre
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Carovana antimafia

Un’iniziativa per i 10 anni
dalla strage di Capaci
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Si comincia con “Jung” (Giang),
documentario di Fabrizio Lazzaretti e
Alberto Vendemmiati sugli orrori
dell’Afghanistan e sull’operato, nel
martoriato Paese, di Emergency e del
suo fondatore, Gino Strada. E’ la
rassegna cinematografica
internazionale “Rights to have rights –
International human rights film festival”
che partita da Modena (22 aprile !
maggio), toccherà Reggio Emilia (29
aprile 2 7 9 maggio) e Parma (30 aprile
8 maggio). Promossa dalla Regione
Emilia-Romagna, dal Comune di
Modena e dalla Province di Modena,
Reggio Emilia e Parma, l’evento è
un’occasione per presentare, per il
terzo anno consecutivo, film e
documentari sui temi dei diritti umani
negati, le minoranze, la dignità delle
persone, la pace.
http://www.regione.emilia-romagna.it

Si terrà dal 25 al 28 aprile, all'hotel
Midas di Roma la Conferenza
Organizzativa e Programmatica delle
Acli sul tema “Scegliere il futuro.
Giovani e adulti protagonisti delle Acli
di domani”.
L’associazione sottolinea come non
si tratterà di un congresso, né sarà
modificata la linea politica e non si
eleggeranno nuovi dirigenti. Tuttavia
non sarà neanche il tradizionale
appuntamento di metà mandato per
verificare gli assetti organizzativi di
una associazione di lavoratori
cristiani (800.000 iscritti e 5.000
circoli in Italia e nei paesi di
emigrazione). Tale conferenza,
invece, sarà chiamata “a ‘scegliere il
futuro’ delle ACLI e a far assumere
all’associazione nuove responsabilità
in una società che cambia
rapidamente”.

Sarà presentato oggi, 24 aprile, presso
la facoltà di Scienze della
Comunicazione de La Sapienza di
Roma il video "Ciao Sarajevo":
immagini e parole per affrontare il
problema delle mine anti-uomo in
Bosnia. Alla proiezione seguirà un
dibattito sullo sminamento e sulle
politiche di comunicazione nella
cooperazione per lo sviluppo in Bosnia.
Il video è stato realizzato
dall’associazione culturale no profit
Globalab, in collaborazione con
Scienze della Comunicazione, durante
una settimana che ha unito bambini
italiani e bosniaci in un progetto di arte,
calcio e cultura.
L’iniziativa è nata dalla storia di alcuni
bambini di una squadra di calcio di
Sarajevo costretti a giocare in un
cimitero, perché unico spazio verde al
sicuro dalle mine anti-uomo.

Acli

Tre giorni per decidere
il futuro dell’associazione

Emilia Romagna

Una rassegna cinematografica
per i diritti umani

Video

«Ciao Sarajevo» immagini
sulle mine anti-uomo

Mentre la Carovana per la legalità
promossa da Libera, Arci e Avviso
Pubblico attraversa le strade dei
comuni napoletani maggiormente
interessati al fenomeno mafioso, la
Provincia di Napoli lancia un'iniziativa
per ricordare il decennale della strage
di Capaci. Si chiamerà "I giorni
dell'indignazione" e sarà un insieme di
eventi che in dieci giorni - dal 20 al 30
maggio prossimi - tratterà il tema della
legalità con dibattiti, manifestazioni e
assemblee pubbliche in tutto il territorio
provinciale. "Dalla memoria delle
macerie di Capaci e della morte di
Falcone dobbiamo far crescere la
cultura della sicurezza e della legalità",
ha affermato il presidente della
Provincia di Napoli, Amato Lamberti
che ha invitato tutti i sindaci del
napoletano ad aderire con un proprio
programma di manifestazioni.

Boicottaggio e consumo critico:
due armi in mano ai consumatori
per condizionare le imprese. Il
consumo critico è un'iniziativa

silenziosa, paragonabile ad un'abitudine di vita. E’ un
atteggiamento quotidiano che consiste nella scelta di tutto
ciò che compriamo sulla base di due criteri: la storia del
prodotto e la condotta della casa produttrice. Scegliendo
cosa comprare e cosa scartare, non solo segnaliamo al
sistema i metodi produttivi che approviamo e quelli che
condanniamo, ma sosteniamo le forme produttive corrette
mentre ostacoliamo le altre. Il boicottaggio è una campagna
organizzata con grande clamore di stampa e col
coinvolgimento di molte altre forze, comprese quelle
politiche, sindacali ed anche ecclesiastiche. consiste
nell'interruzione, organizzata e temporanea, dell'acquisto
di uno o più prodotti, per indurre le società società
produttrici a comportamenti diversi. Insieme ad una
capillare informazione e sensibilizzazione sul problema, il
boicottaggio raggiunge in forma democratica ed efficace
l'obbiettivo attraverso tre meccanismi:
1. determina un calo delle vendite: bisogna ricordare che
può bastare una riduzione di solo il 3 - 5% per provocare
un grave danno alle imprese costrette a incrementare le
spese per la pubblicità e a cedere fette di mercato alla
concorrenza
2. danneggia l'immagine dell'impresa
3. costringe l'impresa a reimpostare le pubbliche relazioni,
a vigilare in maniera molto accurata sulle iniziative dei
boicottatori ed a nascondere le pratiche scorrette di cui è
accusata
Per approfondire: «Manuale per un consumo responsabile»
di Francesco Gesuladi (Feltrinelli)

in sintesi

www.bobi2001.it
members.lycos.fr/coreweb/
cos_e_core
web.cheapnet.it/cunegonda

tra 14 giorni clicca su

Antonella Marrone

I
l capitano inglese Charles
Boycott non è diventato famoso
per le sue enormi proprietà ter-

riere. Ma per il suo caratteraccio e
per la sua avidità. Alla fine dell'800
in Irlanda, i coltivatori che lavorava-
no nelle sue terre, stanchi di essere
sfruttati e sfrattati, decisero, guidati
dal reverendo O'Malley, di non com-
prare più i suoi prodotti. Un giorna-
lista americano, nel riportare l'episo-
dio, coniò il termine «boicottaggio»
che, a dispetto del sig, Charles, ebbe
molta più fortuna delle sue coltiva-
zioni.
E' toccato ad un intellettuale, «uo-
mo di mondo» notoriamente riserva-
to, come Umberto Eco portare in
piazza l'argomento «boicottaggio»,
tema che potremmo definire tabù
nella nostra storia politica e sindaca-
le e che solo timidamente, negli ulti-
mi anni (grazie al lavoro certosino
di associazioni e gruppi di volonta-
riato, primo fra tutti il Centro Nuo-
vo Modello di Sviluppo di Francesco
Gesualdi), ha fatto capolino tra le
righe dei nostri mass media e di In-
ternet.
Eco, dicevamo, con il suo articolo
pubblicato su Repubblica, ha lancia-
to l'appello: «boicottiamo i prodotti
pubblicizzati sulle reti Mediaset».
Corollario: «A nuove forme di gover-
no, nuove forme di risposta politica.
Questa sì che sarebbe opposizione».
Nuove. Si fa per dire. Al di là degli
ardimentosi contadini irlandesi
dell'800, e più vicino ai nostri giorni,
per capire la forza rivoluzionaria,
ma soprattutto l'efficacia di questa
forma di opposizione, basta ricorda-
re il caso di Rosa Parks e di Martin
Luther King. Rosa Parks era una gen-
tile signora di colore e di mezza età
che il 1 dicembre 1955 a Montgome-
ry, in Alabama, salì su un autobus di
linea. Era stanca per il lavoro, si se-
dette nei posti riservati alla «gente di
colore». Quando l'autobus si riempì
il conducente chiese di dare i posti ai
«signori bianchi». Rosa si rifiutò. Fu
prelevata da due poliziotti. Dal suo
caso nacque una grande protesta dei
neri in tutta la nazione e l'appello al
boicottaggio dei mezzi pubblici di
Montgomery. Martin Luther King
guidò la contestazione. In una gior-
nata lavorativa normale circa venti-

mila neri utilizzavano i mezzi pubbli-
ci. Nei giorni del boicottaggio se ne
contavano sì e no una decina. La
protesta andò avanti 381 giorni,
King fu imprigionato e minacciato
di morte. Nel dicembre 1956 la Cor-
te suprema dichiarò illegale la segre-
gazione razziale sui trasporti pubbli-
ci della città. Aveva vinto la protesta
non violenta. Così come aveva già
vinto Gandhi, quando nel 1919, or-
ganizzò il primo boicottaggio delle
merci inglesi e in non pagamento
delle imposte e poi, ancora, nel
1930, un nuovo boicottaggio dei tes-
suti proveniente dall'estero.
Che cosa succede, allora, boicottan-
do le merci pubblicizzate sulle reti
del Cavaliere Presidente del Consi-
glio? Si danneggiano le imprese, ma,
soprattutto, si determina un appan-
namento della loro immagine che,
nella società delle apparenze, è dan-
no ancora più grave del calo delle
vendite. Pensate: la Levi's e la Ree-
book hanno ceduto alla sola minac-

cia di vedere il proprio marchio nel-
la lista delle imprese moralmente
condannabili (per il non rispetto dei
diritti dei lavoratori nel Sud del mon-
do). L'Ikea ha accettato le richieste
delle associazioni indiane contro la
commercializzazione dei tappeti ot-
tenuti con lo sfruttamento del lavo-
ro minorile. Altre industrie cercano
di «rifarsi» un look eticamente cor-
retto, come la Nestlè, nell'occhio del
ciclone per la pubblicizzazione di
pratiche artificiali di nutrizione nel
Terzo mondo, già dal 1974, che ha
cercato una sponda umanitaria in
Telefono Azzurro, o ancora la Nike

che ha visto rivoltarsi contro i suoi
palloni immorali (cuciti con lavoro
minorile ultrasfruttato) associazioni
di tutto il mondo e ha cercato in
Ronaldo il testimonial pulito. Ma so-
no tanti i giganti dell'industria co-
stretti, da forme di boicottaggio più
o meno estese (o anche solo di fron-
te alla minaccia di un boicottaggio),
a più miti consigli: Coca Cola, Pola-
roid, Arsana, Barclays Bank, molte
case produttrici di tonno in scatola,
castigate dalle associazioni di am-
bientalisti e consumatori di mezzo
mondo per la pesca pericolossissima
per la vita dei delfini. «Il boicottag-
gio - afferma Todd Puttman, uno
dei massimi esperti sull’argomento -

denuncia ed educa nello stesso tem-
po. Educa ad agire, a non assistere
passivamente alle ingiustizie ed ai so-
prusi che avvengono sotto il nostro
naso. Educa ad assumerci le nostre
responsabilità. Il boicottaggio abitua
la gente a riprendersi il potere nelle
proprie mani. Per questo è quanto
di più democratico possa esserci».
Per questo, raccogliere l'invito di
Eco vuol dire riconnettersi con una
lunga storia internazionale e ripren-
dere in mano un «discorso» naziona-
le precocemente interrotto, quello
del Bo.Bi che forse qualcuno di voi
ricorderà. Quel comitato del «Boi-
cotta il Biscione», nato nel 1993 dal-
la fantasia di Gianfranco Mascia, lea-

der degli ambientalisti e del movi-
mento non violento di Ravenna, che
ha continuato a lavorare, ignorato
dai più, con volantinaggi, boicottag-
gi, campagne di sconsigli per gli ac-
quisti. Il Biscione è un ricordo lonta-
no, Mediaset è una realtà vicinissi-
ma.

Presentata a Padova la settima
edizione di Civitas, la mostra
convegno nazionale dedicata alla
solidarietà e all’economia sociale e
civile. Dal 3 al 5 maggio Civitas
riunirà alla Fiera di Padova i
protagonisti del mondo del
volontariato e del non profit.
Associazioni, organizzazioni di
volontariato, cooperative e
cooperative sociali, fondazioni, enti
morali, reti associative italiane e
straniere, ma anche enti e istituzioni
si danno di nuovo appuntamento a
Civitas, riconfermando la
manifestazione come importante
momento di incontro e di dibattito,
laboratorio di idee e di progettualità.
Anche i numeri testimoniano
l’importanza sempre crescente
dell’evento. 330 le realtà
rappresentate nei 4 padiglioni
dell’area espositiva. Per info:
www.civitasonline.it

Un’associazione non profit aiuta famiglie ad uscire dal tunnel della dipendenza. Un approccio nato dall’esperienza dello psichiatra Hudolin

Oltre duemila club per combattere l’alcolismo

Dove c’è Mediaset, c’è boicottaggio
L’articolo di Umberto Eco ripropone il dibattito su questa «antica» forma di protesta

Civitas a Padova

Luca Baldazzi

Quanti sono gli incidenti stradali mortali
causati dall'alcol? In Francia il 40% del
totale, negli Stati Uniti il 38%. In Italia,
secondo i dati Aci e Istat, solo il 2%. Possi-
bile? No: per l'Aicat, l'associazione italiana
club degli alcolisti in trattamento, le stati-
stiche «ufficiali» sottovalutano alla grande
le dimensioni del fenomeno. «Il problema
- spiega Ennio Palmesino, presidente dell'
associazione non profit - è che all'estero, in
caso di incidenti, l'esame dell'alcolemia col
prelievo di sangue è obbligatorio. Da noi
no: quindi il test non viene quasi mai fatto.
E così buona parte delle sciagure sulla stra-
da non risultano dovute all'ebbrezza, an-
che se lo sono. Ogni anno muoiono in
auto circa 6500 persone: noi stimiamo che

la metà siano vittime di incidenti legati
all'abuso di alcol. Altro che il 2 per cento».

Più di tremila morti l'anno. «E di que-
sti - insiste Palmesino - almeno mille sono
vittime da alcol passivo. Cioè non gente
che ha bevuto e perso il controllo, ma pe-
doni o automobilisti sobri, travolti da gui-
datori in stato di ebbrezza». Le cifre fanno
paura. L'Aicat le ha ricavate da dati Euri-
spes e da ricerche effettuate dall'Osservato-
rio giovani e alcol, per conto degli stessi
produttori di bevande alcoliche. «Abbia-
mo scritto più volte - dice Palmesino - ai
vertici della Polstrada e al ministro Lunar-
di. Per chiedere, prima di tutto, di inserire
nel nuovo Codice stradale l'obbligo dell'
esame del sangue in ogni caso di incidente.
E poi abbiamo bisogno di più prevenzio-
ne, vale a dire di controlli che siano un
vero deterrente. Cito ancora la Francia: sul-

le loro strade fanno cinque milioni di test
col palloncino ogni anno. In Italia, con
l'etilometro, se ne fanno appena centomi-
la. E nelle scuole guida ancora non si è
attivata la formazione, pur prevista dalla
legge quadro 125 dell'anno scorso. Non si
parla dei rischi per chi beve e poi si mette
al volante».

Su questi temi l'Aicat fa campagne di
informazione, organizzando banchetti ed
eventi, come in occasione della Giornata
nazionale di prevenzione alcologica dello
scorso 19 aprile. Ma l'impegno non si fer-
ma qui. Di alcol non solo si muore, ma ci
si può rovinare la vita. Per questo l'associa-
zione opera con una rete di gruppi, i
«club»: ce ne sono più di 2200, sparsi in
tutta Italia. Lavorano per recuperare gli
alcolisti, ma coinvolgendo direttamente le
loro famiglie e le realtà in cui vivono. L'ap-

proccio «sociale» per curare la dipendenza
da alcol è un'intuizione nata dall'esperien-
za dello psichiatra croato Vladimir Hudo-
lin, che portò all'apertura del primo club
italiano a Trieste nel 1979. «Noi non siamo
proibizionisti - dice Palmesino -. Però par-
tiamo dall'idea che l'alcolismo non è una
malattia, ma uno stile di vita. Un compor-
tamento a rischio. Molto spesso l'alcolista
non è una persona isolata, ai margini della
società, ma vive in un normale contesto di
famiglia e lavoro. E nella famiglia si posso-
no creare spirali negative: tutti soffrono
per il problema di chi beve, diventano ag-
gressivi nel chiedergli di smettere e non
fanno che peggiorare la situazione. I nostri
club non sono altro che comunità multifa-
miliari. L'alcolista non viene solo, ma con
moglie e figli. Vi incontra altre famiglie
che hanno vissuto e superato lo stesso pro-

blema. Sono loro che fanno il lavoro di
recupero, dialogando con l'aiuto di un ope-
ratore che è un altro ex alcolista volonta-
rio, oppure un medico o uno psicologo».

In pratica l'Aicat è un movimento di
autoprotezione della salute nato dal basso.
La sede nazionale è a Genova (tel. 010
2469341). «Allo Stato non costiamo nulla
- sottolinea Palmesino -: siamo un'associa-
zione spontanea di cittadini, apartitica e
aconfessionale. Una forma vera di sussidia-
rietà. Oggi stanno seguendo il nostro tratta-
mento circa 20mila famiglie con problemi
legati all'alcol, ma in vent'anni di vita ne
sono passate da noi 200mila. Funziona il
metodo? Sì, nel 60% dei casi. Nei club si
incontrano e discutono fianco a fianco il
senzacasa e il professionista, il disoccupato
e la donna manager in carriera. L'alcol an-
nulla ogni differenza».

La prossima pagina di «Np vo-
lontariato, non profit, terzo set-
tore» sarà in edicola con il
giornale dell’8 maggio.

Sono ormai diverse centi-
naia i ragazzi italiani che
con Mani Tese trascorro-
no l'estate in attività incon-
suete. Si tratta dei campi
di lavoro e studio che l'As-
sociazione propone ai gio-
vani (e non solo!). Un'op-
portunità per mettere in
pratica, nella vita di tutti i
giorni, quella idea di svilup-
po in cui Mani Tese crede
profondamente, un modo
diverso di concepire la va-
canza, ma anche un'occa-
sione per incontrare ragaz-
zi da tutta Italia e approfon-
dire argomenti poco tratta-
ti dai mass-media: svilup-
po sostenibile, storia e cul-
tura dei paesi del sud del
mondo, boicottaggio, etc.
Di norma l'età minima è
18 anni, la massima 30;
variazioni sono previste a
discrezione dei gruppi or-
ganizzatori; per i minoren-
ni è sempre richiesta l'au-
torizzazione scritta dei ge-
nitori.
Vitto e alloggio sono a cari-
co dell'organizzazione. I
campisti devono portare
con sé gli oggetti persona-
li, guanti e abiti da lavoro,
lenzuola o sacco a pelo.
Ad ogni campista viene
chiesto un contributo di
30 euro per la copertura
assicurativa e le spese ge-
nerali
Le spese di viaggio sono a
carico dei campisti. I cam-
pisti sono coperti da assi-
curazione infortuni e verso
terzi per tutta la durata del
campo. E' consigliabile la
vaccinazione antitetanica.
Agli iscritti verrà per tem-
po inviata una lettera per-
sonalizzata con tutte le in-
formazioni necessarie. Se
una volta formalizzata
l'iscrizione non fosse più
possibile partecipare al
campo, vi preghiamo di av-
visare, anche telefonica-
mente, la sede centrale di
Mani Tese per tempo: si
potrà così accettare l'iscri-
zione di qualcun altro.

Per informazioni e iscrizioni:
Mani Tese,
Piazza Gambara 7/9
20146 Milano
tel. 02/ 4075165
fax 02/ 4046890
e-mail: manitese@manitese.it
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La sinistra si rompe e si incolla
JEAN-MARIE COLOMBANI

Il voto è un enigma per le adesioni ottenute dall’estrema
destra. E un pericolo per chi vuol governare senza rinnegare

i valori universali a cui la Francia fa riferimento

Segue dalla prima

A
l peso rappresentato dalla pre-
senza nella vita pubblica di una
corrente che cerca di alimentare

le tensioni, la cui parola d'ordine esplici-
tata è «lavoro, famiglia, patria» di triste
memoria, dobbiamo aggiungere il peso
rappresentato da un risultato che dan-
neggia il credito di cui la Francia gode
fuori dalle sue frontiere, e in primo luo-
go all'interno dell'Unione Europea.
Ma prima di andare oltre e di cercare,
come è nostro dovere, di capire ciò che
è accaduto, ciò che avviene in questa
Francia del nuovo secolo, dobbiamo te-
nere a mente questo dato: da un punto
di vista strettamente elettorale il terre-
moto politico suscitato dal primo turno
dell'elezione presidenziale ha una sola
causa: l'assurda dispersione della sini-
stra. Quest'ultima, che la si consideri nei
suoi confini «moderati» o che vi si inclu-
da anche l'estrema sinistra, non perde
voti rispetto all'ultima elezione presiden-
ziale, mentre la destra moderata perde
da 5 a 10 punti rispetto al precedente
turno elettorale. Il 44% dei francesi non
sarà dunque rappresentato nel secondo
turno elettorale. Le Pen è quindi presen-
te solo perché Chevènement lo ha per-
messo, lui che ha scelto di separarsi da
colui che nel 1997 lo aveva ripescato dal
dimenticatoio; un Jean-Pierre Chevène-
ment che è andato fino in fondo nel suo
elitarismo scapestrato proclamando:
««sortez les sortants», e cioè lo slogan
che Jean-Marie Le Pen utilizza dal 1956.
E che dire di Christiane Taubira, i cui
voti sarebbero stati sufficienti a lasciare
aperto il secondo turno, e che si è candi-
data solo perché, dopo tutto, tutti si can-
didano, e quindi perché no…

La sinistra è quindi in primo luogo vitti-
ma di sé stessa e dello spirito bottegaio
che ha contraddistinto i dirigenti delle
sue varie componenti, i quali, senza alcu-
na eccezione, hanno ritenuto necessario
smarcarsi, quindi criticare Lionel Jospin
e il bilancio del suo governo. E sono
stati ascoltati. Ma in questo non vi è
stata alcuna fatalità, come può accadere
in altri campi. Sono semplicemente ve-
nuti a mancare dirigenti all'altezza della
posta in gioco.
È ovvio che in democrazia il suffragio
universale è sovrano. Ed impone quindi
il suo gioco e lo imporrà in futuro; ma
ognuno rimane libero di valutare il giu-
dizio degli elettori nel nome di valori
superiori; quelli che, ad esempio, sono
alla base dell'esistenza di una Corte costi-
tuzionale. Da questo punto di vista, il
voto del 21 aprile è ingiusto. E pericolo-
so.
In effetti, calata ormai la febbre della
domenica, il bilancio di Lionel Jospin
rimarrà quello che è. Il bilancio, ricco,
di una sinistra di governo che ha saputo
mantenere la parte essenziale dei suoi
impegni, che ha saputo entrare nell'Eu-
ro e adottare le trentacinque ore, ridur-
re la disoccupazione, sostenere il rilan-
cio della crescita e far valere nuovi diritti
- dalla copertura universale in caso di
malattia, passando dal congedo per pa-
ternità o all'impegno per l'occupazione

dei giovani. In sintesi, Lionel Jospin è
stato capace di riallacciare i ponti con
una politica riformatrice che, dopo mol-
ti anni di crisi, si è riconciliata con il
progresso economico e il progresso so-
ciale.
Il lavoro, ma anche il modo di fare di
Lionel Jospin - fatto di austerità e di
dignità - così come la sua uscita dalla
vita pubblica, conforme all'etica che ha
caratterizzato tutta la sua lunga perma-
nenza a Palazzo Matignon, meritano ri-
spetto. Non ci sarà, come accade invece
per l'attuale ospite dell'Eliseo, un terzo
tentativo per Lionel Jospin, che inter-
rompe così una tradizione politica nazio-
nale ormai consolidata. Il rimprovero
che d'altro canto si può rivolgere alla
sinistra, e in primo luogo allo stesso Jo-
spin, è di non aver accompagnato que-
sto lavoro con l'indispensabile interven-
to di tipo pedagogico e di essersi troppo
preoccupato - contraddizione antica
quanto la sinistra francese - di una estre-
ma sinistra capace solo di atteggiamenti
incantatori e settaria, sullo stile della La-
guiller. Una sinistra che rifiutasse di sot-

tostare ai vincoli della gestione condan-
nerebbe se stessa all'oblìo della Storia.
Il voto del 21 aprile costituisce anche un
enigma per quanto attiene al livello di
adesione riscontrato dall'estrema destra,
e un grave pericolo per chiunque aspiri
a governare questo paese senza rinnega-
re i valori universali cui fa riferimento.
Due sono quindi i fronti aperti, due pia-
ghe aperte, entrambe politiche.
Il primo fronte è classico, e mette in
collegamento le aspettative del corpo so-
ciale con le infrastrutture politiche, così
come le conosciamo, che debbono esse-
re fortemente riformate, lo sappiamo be-
ne, per venire incontro alla richiesta di
autonomia espressa sia della collettività
che dagli individui. Per far fronte ai mi-
cro-corporativismi sarà inevitabile con-
vertirsi ad un vero e forte decentramen-
to. La politica ha senso solo se riesce a
far sentire la sua influenza - possibilmen-
te positiva - sulla vita della gente, e se
offre a quest'ultima una prospettiva, del-
le scelte che sia poi in grado di gestire.
Ebbene, la crisi attuale è soprattutto una
crisi legata ad un sentimento di scorag-

giamento, di inutilità. Nuove forme di
azione possono raggruppare una folla,
nella misura in cui danno l'impressione
- anche a costo di ragionamenti rapidi e
a volte semplicistici - che si tratti di con-
dizionare il corso delle cose. Un dibatti-
to essenziale per il nostro futuro è ormai
in corso da diversi mesi: si tratta dello
scontro, all'interno della Commissione
di Bruxelles, tra «liberali» da un lato e
«fautori della regolamentazione» dall'al-
tro; in altri termini, si tratta di decidere
quali sono gli strumenti di cui l'Unione
Europea deve dotarsi per far fronte alla
globalizzazione. Ebbene, questo dibatti-
to è stato assente dalla campagna eletto-
rale. E se ha avuto una visibilità è sta-
to… a Barcellona, di fronte a 300.000
manifestanti. Che altro serve per eviden-
ziare che il dibattito politico tutto incen-
trato sull'interno del paese è ampiamen-
te vuoto di significato?
Il secondo fronte è più pesante. Ed è
riassunto nel libro dello storico Benja-
min Stora «Le transfert de mémoire»
che mette in evidenza una tendenza che
sta ormai prendendo piede nella società

francese: la trasformazione in «metropo-
li» di una memoria coloniale, con un
elemento costitutivo di quest'ultima, la
paura del «piccolo bianco», fatta pro-
pria della comunità, e il sentimento di
abbandono che vi si collega; l'angoscia
identitaria di fronte all'Islam, il rifiuto
della diversità culturale - ed etnica - del-
la Francia di oggi, uniti alla tradizione
giacobina dell'assimilazione.
Il rifiuto di farsi carico di questa nuova
società è stato amplificato dallo choc
dell'11 settembre e dal successivo trasfe-
rimento in Francia delle conseguenze
del conflitto in Medio Oriente, con le
sue progressive derive verso la chiusura
identitaria. Le parole del Presidente del
CRIF Roger Cucierman al quoditiano
Ha'aretz, quando afferma che il risulta-
to di Le Pen «è un messaggio ai musul-
mani affinché stiano tranquilli», aggiun-
gendo che questo servirebbe a «ridurre»
l'antisemitismo, illustrano questa deriva
in modo pesante e irresponsabile.
Per la sinistra momentaneamente messa
da parte, nella misura in cui saprà evita-
re i regolamenti di conto e raccogliere le
proprie forze, e per la destra, ormai so-
stenuta dal suo campione, una sinistra e
una destra «di governo» che credevano
di potersi scontrare come se niente fos-
se, questa è proprio la posta in gioco,
quella della coesione del paese, quindi
dell'integrazione.

E ora? Jacques Chirac sarà di nuovo Pre-
sidente. Il Presidente che raccoglie l'ade-
sione più bassa di tutta la storia della
Quinta Repubblica, colui che, durante
sette anni, ha sovrainteso all'indeboli-
mento del ruolo presidenziale, sarà il
Presidente meglio eletto della nostra lun-
ga storia politica. Avendo fatto la pro-
pria campagna elettorale - parimenti a
quella di Jean-Marie Le Pen - con un
martellamento costante sull'argomento
della sicurezza, Jacques Chirac si viene a
trovare ora di fronte ad una scelta essen-
ziale. Può fare come hanno fatto i suoi
collaboratori, la sera del primo turno, i
quali hanno rincarato la dose sul versan-
te della destra che chiede sicurezza, ri-
schiando, ancora una volta, di consenti-
re a Le Pen di spiegare che «l'originale»
è meglio della copia, e dando fiato a
tutte le derive immaginabili. Ma può
anche scegliere di recuperare la sua fun-
zione e il suo prestigio.
Nelle sue prime parole egli si è collocato
oltre il proprio campo. Al di sopra dei
calcoli politici. Come se fosse ormai co-
sciente che sarà lui a dover rappresenta-
re sia la destra che la sinistra. Fino ad
oggi la sua storia personale è stata quella
di una carriera politica che ha utilizzato
mezzi condannati dalla morale pubbli-
ca. Eccolo invece a tu per tu con la Sto-
ria. E può finalmente svolgere il ruolo
che ha così a lungo sognato: essere Presi-
dente di una Repubblica che deve essere
riformata, per fare in modo che possa di
nuovo essere amata. Ed è quello che au-
spichiamo. Affinché questo bel paese
che è la Francia, con tutti i colori che la
contraddistinguono e che caratterizza-
no già il suo futuro, mantenga la rotta
della ragione e del progresso.

Copyright Le Monde
Traduzione di Silvana Mazzoni

La paura
è una pessima consigliera
Lisetta Carmi, Cisternino

Leggo il giornale ogni giorno con interesse e ringrazio per il
vostro impegno e per il dialogo intelligente con i lettori.
Vorrei dire soltanto una cosa: io credo che è molto peggio
perdere la propria identità morale che perdere la vita. Ne sono
testimonianza luminosa le «Lettere dei condananti a morte
della resistenza italiana ed europea » documento prezioso
della nostra storia. Lettere sulle quali io meditai a lungo nella
mia giovinezza. Sono ebrea e sento fortemente la mia ascen-
denza ebraica: ho 78 anni, ho vissuto la persecuzione (ho
sofferto molto anche se non ho vissuto personalmente la
tragedia dei campi di sterminio) ma - pur trovandomi in quel
tempo in situazioni molto pericolose - non ho mai avuto
paura. Credo che la paura che oggi attanaglia gli israeliani (
giustificata peraltro) sia una pessima consigliera. Attaccare
per paura di essere attaccati porta solo lutti, violenza, dispera-
zione. Sopratutto, è naturale , nel popolo palestinese che è
sottomesso da più di quaranta anni e che oggi si trova a essere
soffocato e distrutto in modo così radicale dall’esercito israe-

liano. Questo è per me un grande e profondo dolore.
Così come sono molto addolorata per ciò che sta accadendo
all’anima del popolo di Israele che - nell’illusione di vincere
con la forza aggressiva della sua superiorità - sta perdendo se
stesso e la sua idealità originaria. Sono convinta che la grande
tradizione del pensiero ebraico dovrebbe nuovamente ispira-
re gli israeliani alla tolleranza, all’attenzione verso «l’altro», al
confronto distaccato e affettivo, alla libertà di essere per tutti:
soltanto questo nuovo atteggiamento interiore laico potrà
portare alla convivenza e alla pace fra i due popoli palestinese
e israeliano. Un bene per gli uni e per gli altri.

Per il compleanno
del governo
Fabio Alghisi, Settimo Milanese

Prima di tutto grazie per il giornale, che ogni giorno di più mi
conferma la correttezza della scelta fatta un anno fa, di abbo-
narmi «sulla fiducia». Tra breve il governo B. compirà un
anno. Sarebbe utilissimo, a mio avviso, avere un paio di
pagine dedicate alle cose fatte, alle promesse mancate, agli atti
di illiberalità, alle innumerevoli voci (meglio, urla!) finalizzate
allo scontro. Prova a immaginare: un mini pamphlet, fatto a
flash velocissimi. Sarebbe molto più facile, per chi tenta di
«svegliare» conoscenti e amici, presentarsi con una lista di

facile lettura che metta sotto gli occhi di tutti le malefatte, le
falsità, l'inciviltà, l'illiberalità, la voglia di scontro di questo
governo. Sai com'è, la memoria a volte tradisce anche chi
tenta di tenerla vigile e attenta... Un inserto, una/due pagine
brevi e di veloce lettura. Aggiornabili in seguito, con estrema
facilità. .

Poca informazione
su storia, norme, princìpi
Carlo Boi, Torino

Innanzitutto grazie di esserci, Unità. Vengo subito al motivo
di questa mia lettera. Discutendo dei fatti quotidiani con
diverse persone, operai, impiegati, studenti, pensionati ect.,
noto che molte di queste, in buona fede, assumono posizioni
avverse alla nostra parte politica. Io credo che questo derivi da
scarsa informazione su storia, norme, princìpi che sono alla
base delle diverse materie e determinano un orientamento
piuttosto che un altro. Da antico lettore mi permetto un
piccolo suggerimento per far si che il nostro giornale diventi
sempre più mezzo di informazione dalla quale scaturiscano
consapevoli orientamenti. Il suggerimento è questo: ogni qual-
volta un fatto politico assume una dimensione rilevante, ai
vari articoli che mettono in rilievo le varie posizioni, credo sia
importante affiancare una nota di una forte personalità esper-

ta della materia, docente universitario ect., che spieghi storia,
princìpi, normativa attuale di quella materia oggetto di discus-
sione e di polemica. Faccio alcuni esempi. Sulle polemiche tra
esponenti di Forza Italia e alcuni P.M sarebbe utile vedere un
articolo di un qualche giurista che spieghi dell’obbligatorietà
dell’azione penale, dei princìpi che ne sono la base e la storia
dalla quale essi discendono. Sui licenziamenti senza giusta
causa sarebbe utile vedere un articolo di un qualche docente
universitario che spieghi com’era regolata la materia in passa-
to e la fatica per arrivare all’attuale Statuto dei lavoratori, che
non fa altro che ribadire princìpi costituzionali. E ancora, la
vicenda di Cogne potrebbe essere occasione per spiegare del
procedimento penale, chi è il Gip, cos'è il Tribunale del riesa-
me, ect. Spero con questi esempi di avere reso il senso del mio
suggerimento volto, a mio parere, a migliorare ulteriormente
l’informazione del nostro giornale peraltro di già eccellente.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it»

IL TALENTO DI PIGI BATTISTA

Maramotti

L’
altra sera, mentre studiavo le espres-
sioni dell’inviato de «La Stampa» Pier-
luigi Battista che, lì a «Sciuscià», ragio-

nava ad alta voce intorno alle opinioni di Ber-
lusconi su Santoro, Biagi e Luttazzi, ho avuto
quasi paura, così paura da ripetere a me stesso:
e se anch’io, un bel giorno, diventassi come
lui? Già, esattamente come in quella storia di
Kafka che uno al mattino si sveglia e scopre di
non riconoscersi più, visto che nel corso della
notte si è trasformato in... dai, non ci voglio
neppure pensare.
Dunque, l’altra sera, ho avuto davvero paura
ascoltando Battista che - sia pur dopo aver det-
to (bontà sua!) che Berlusconi sulla questione
Rai ha comunque esagerato - rivolgeva agli in-
terlocutori di sinistra un invito alla moderazio-
ne, così da evitare che certi discorsi legittimas-
sero eventuali azioni terroristiche. Esattamen-
te questo, ha sostenuto Battista.
Quasi ad avvisare tutti, più o meno testualmen-
te: lo sapete che non dovete alzare i toni, altri-
menti diventate i mandanti morali delle nuo-
ve Brigate rosse, lo sapete, no? Volete la mia
verità? Se fossi stato lì presente, gli avrei rispo-
sto qualcosa, non so esattamente cosa, ma

non me ne sarei rimasto di sicuramente muto.
Ecco, ecco, gli avrei detto che se c’è qualcuno
che in questo momento farebbe bene a darsi
una regolata, quello è il presidente del consi-
glio.
E ancora gli avrei detto: ma a te, chi ti ci ha
mandato a dare consigli di buon senso? E poi:
ma di quale buonsenso stiamo parlando? Per-
ché io, detto sinceramente, quelli come Batti-
sta non li capisco, non li capisco proprio, e
infatti per vederci più chiaro, sono costretto a
fare il gioco del proviamo a metterci nei suoi
panni. Già, proviamo a metterci nei panni di
Pigi Battista. Ecco fatto: mi sono messo nei
panni di Battista che si accinge a raggiungere
la trasmissione di Santoro. In verità, prima di
scendere di casa, subito dopo avere lavato i
denti, chiamo la redazione di Santoro per ac-
certarmi che dalla Casa delle Libertà abbiano
inviato qualcuno, altrimenti finisce che tocca
a me difendere il governo Berlusconi, e io, det-
to sinceramente, non ne ho nessuna voglia,
non mi compete.
Ma dimenticavo che io, per il momento, sono
Pigi Battista, e allora, facendo finta di niente,
metto in moto e, come un artigliere, raggiun-

go la mia postazione nello studio di «Sciuscià».
Dove eravamo rimasti? Ah, sì, al fatto che è
arrivato il momento di rispondere a chi se la
prende con il governo. Be’, diciamocelo franca-
mente, chiunque, a quel punto, si attacchereb-
be nuovamente al cellulare e direbbe esatta-
mente così: ma perché non mandate uno dei
vostri, tipo Elio Vito oppure Renato Schifani
oppure perfino la signora Zanicchi, che ci pen-
sino loro a rispondere alle accuse, magari riba-
dendo che la sinistra parla per slogan, tanto
ormai si è capito che per la sinistra è arrivato il
giorno dei limoni neri, no? Giuro che io, a
quel punto direi così, ma dimenticavo che in
questo caso sto nei panni di Pierluigi Battista, e
allora devo sbrigarmela da solo. Ma io sono
soltanto una sua brutta copia, e così alla fine
faccio una pessima figura, una figura da imbel-
le fino a essere licenziato per scarso rendimen-
to, e allora non mi resta altra consolazione che
darsi alla macchia. Morale: non è facile avere il
talento di Pigi Battista, e dunque a chi si aspet-
tava chissà cosa da me, dirò: lo vedete che non
sono buono a fare il Pigi Battista. E loro: si vede
che non farai strada nella vita. Oh, che pecca-
to!

I fantasmi
ritornano

cara unità...

Sagome di Fulvio Abbate

segue dalla prima

P
er fortuna l'anno seguente il
Front National si ruppe, poi
i Mondial di Calcio isolaro-

no Le Pen nel suo odio dei france-
si dalle pelle scura e dei vari
métèques.
Più tardi, la paura si spostò in Italia. La
domanda che ci si sentiva continuamen-
te rivolgere, ancora pochi giorni fa, era
questa: «Come è possibile che gli Italia-
ni abbiano votato Berlusconi?». Non si

farà più, quella domanda. Questa, inve-
ce, si legge già in tutta la stampa euro-
pea: «Che è successo alla Francia?».
Quel che è successo è certamente, in-
nanzi tutto, una dimissione gravissima
degli elettori di sinistra. Gravissima per-
ché frivola, disinvolta, superficiale...
Erano le vacanze di primavera (che er-
rore di calendario, da parte dei pro-
grammatori). Gli elettori sono andati
in campagna (che andavano a fare di
tanto importante in campagna? Coltiva-
re il loro giardino?). Molti di quelli ri-
masti in città hanno deciso di votare
per uno dei tanti partitini con risenti-
mento verso Jospin («tanto, c'è il secon-
do turno»). Si aveva un bel ricordare

loro che il suddetto Berlusconi, di cui
essi cominciavano a percepire le male
fatte, era giunto così al potere, grazie
alla dispersione dei voti e alla leggerez-
za degli elettori. Il trionfo di una «Fran-
cia orribile» (Serge July) non è stato
forse altro che un trionfo dello zapping.
Pasolini annunciava nel 1975 il perico-
lo insensato del mezzo televisivo, peri-
colo più grande in Italia che altrove
perché, diceva, «l'Italia è un paese più
fragile». Ora la fragilità ha raggiunto la
Francia. La regressione televisiva è com-
piuta. E la diagnosi di Bernard Henri
Levy «hanno confuso democrazia e
spettacolo» è certamente giusta. «Mi
vergogno, non ho votato»: piangono

così decine di fax a Libération, firmati
«Rachid», «Omar», «Fatima» (quelli
che avrebbero dovuto essere più sensibi-
li alla pericolosità del razzismo di Le
Pen). Ma è vero che quella pericolosità
non è ancora tutta visibile. Quell'ulti-
mo risultato gli offre un palcoscenico
mondiale insperato. E se è vero che i
sondaggi hanno ingannato le attese a
causa di questo fatto, che i sondati che
votavano Fn si sono vergognati di con-
fessare per chi votavano in realtà, da
ora in poi si vergogneranno di meno:
l'oggetto segreto dei loro desideri è dive-
nuto un onorevolissimo cittadino, un
virtuale «Primo Cittadino». C'è da te-
mere, perché l'abilità diabolica del per-

sonaggio - anche se di una estrema gros-
solanità, com'è egli stesso - è consistita
durante la campagna nel mettere la sor-
dina all'odio antisemita (che è il centro
della sua ideologia) per riversare la qua-
si totalità dell'aggressione agli «arabi»,
coltivando la paura dei piccoli borghesi
francesi dopo l'11 settembre, nonché
l'odio degli emigrati non islamici, ap-
poggiandosi inoltre sull'indifferenza co-
munitaria dei giovani beur delle perife-
rie.
La retorica lepenista, retorica di un sem-
plicismo estremo, che ricorda qualcosa
di familiare agli Italiani, può colpire an-
cora, più di quanto ha fatto finora. La
decisione di fare del secondo turno un

grande referendum per i principi repub-
blicani - sotto il nome di Chirac, hélas -
appare l'unica scelta possibile. A questo
punto si fa strada un bagliore di speran-
za: esistono in Francia, nonostante tut-
to, e nonostante questo ultimo colpo
basso di domenica sera, una struttura
democratica, dei valori repubblicani
condivisi da una destra che si rivela, in
conseguenza, e malgrado limiti e maga-
gne, capace di rifiutare fermamente
l'estrema destra. Ma questo è soltanto il
punto di partenza. L'ingiusto verdetto
che ha cacciato un governo che ha si
può dire contribuito in maniera essen-
ziale a fondare l'Europa democratica,
ora traballante, potrà forse trasformarsi

poi, se la forza e la memoria della sini-
stra si ricostituiscono velocemente, a
creare un soprassalto decisivo: il secon-
do turno è solo il primo passo. Vengo-
no in giugno le elezioni legislative. E
per questo le timidezze, le mollezze, le
chiusure «franco-francesi» che hanno
caratterizzato, occorre dirlo, la campa-
gna elettorale in questi ultimi mesi do-
vranno lasciare il posto all'impeto e alla
fierezza ritrovata. Niente più vergogna,
niente più vacanze. E, soprattutto, un
incontro e un'unione di energie. Le
energie e le idee nate in Italia saranno
utili alle battaglie francesi. L'Europa si
farà così, o non esisterà mai.

Jacqueline Risset
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la foto del giorno

È in edicola da oggi il
nuovo numero di
«Italianieuropei», il
bimestrale del

riformismo italiano diretto da Giuliano
Amato e Massimo D’Alema, nel quale,
oltre al testo di D’Alema che anticipiamo

in questa pagina, troverete una discussione
sui limiti culturali con cui la sinistra ha
letto il fenomeno televisivo, un intervento
di Giuliano Amato sul riformismo delle
libertà, un contraddittorio tra Pierluigi
Battista e Nicola Tranfaglia
su intellettuali e politica.

Segue dalla prima

H
a messo allo scoperto l'inca-
pacità di istituzioni sovra-
nazionali, di culture, di

strumenti tradizionali dell'agire po-
litico, e alla fine ci ha costretto all'
uso della forza - estremo rimedio -
carico anch'esso tuttavia di pericoli
di una tragica inadeguatezza.
Davvero l'identità è inconciliabile
con la convivenza? Da un lato è
nell'identità che noi troviamo il
fondamento del nostro essere uo-
mini. Perché noi siamo ciò che cre-
diamo di essere e ciò che ricono-
sciamo negli altri uguali a noi. E
come esiste un bisogno insopprimi-
bile di essere noi stessi, così esiste il
bisogno di riconoscerci nell'altro
uguale a noi, in colui che condivide
la nostra stessa credenza. Ma dall'al-
tro lato è proprio il tratto identita-
rio a portare con sé uno straordina-
rio potere di divisione, frantuma-
zione e infine di conflitto anche
violento. È su questa contraddizio-
ne che è necessario indagare per
rafforzare gli strumenti culturali,
politici e direttamente istituzionali
di cui la convivenza ha bisogno per
poter essere costruita giorno dopo
giorno. Una prima domanda che
mi sento di porre riguarda la natu-
ra stessa dell'identità come fonte di
conflitti. Perché non sono così sicu-
ro che alla radice dei conflitti di
questi anni vi sia l'identità in quan-
to tale, e dunque la diversità tra le
identità, alla quale dovrebbe essere
sostituita una ricerca di omogenei-
tà o l'affermazione di una particola-
re identità sulle altre. Credo al con-
trario che il riconoscimento dell'al-
tro, del diverso da noi, sia il fonda-
mento di una visione dell'identità
fondata su basi etiche. Di una visio-
ne che assume l'identità dell'altro
come condizione necessaria per l'af-
fermazione dell'Io. Dove la com-
parsa del volto dell'altro, e il suo
riconoscimento, rappresentano il
punto di partenza di un'etica condi-
visa. Non voglio esercitarmi in un
generico appello ai buoni sentimen-
ti. Credo invece che il richiamo alla
responsabilità, su cui si fonda l'eti-
ca che maggiormente considero co-
me mia, abbia tra i suoi punti di
partenza il riconoscimento dell'al-
tro come diverso da me. Emma-
nuel Levinas, che ha dedicato al te-
ma dell'altro pagine di grande den-
sità, ha reso questo concetto molto
meglio di quanto non possa fare io.
Egli ha scritto: «l'umanità deve fare

irruzione nell'essere: perché dietro
la perseveranza dell'essere, la perse-
veranza degli esseri e dei mondi,
dietro l'identità che afferma il pro-
prio ego e il proprio egoismo, deve
esserci da qualche parte la responsa-
bilità dell'uno per gli altri».

V
i è dunque una visione di-
storta dell'identità, una vi-
sione narcisistica la cui affer-

mazione, costituzione, difesa sono
l'essenza stessa del tribalismo, dell'
etnocentrismo e dunque del conflit-
to con gli altri. Un'affermazione
identitaria che nega il riconosci-
mento dell'altro e che postula l'af-
fermazione anche violenta sulla ba-
se di un presupposto di superiorità
della propria particolare essenza e
credenza su quelle altrui. Sappia-
mo bene come questa particolare
declinazione del tema identitario
non abbia avuto corso solo in peri-
ferie lontane e poco visibili dell'
umanità, nei villaggi balcanici o in
alcune regioni asiatiche. Esso è sta-
to teorizzato e predicato anche in
occidente, compreso il nostro pae-
se, da chi ha voluto offrire soluzio-
ni semplicistiche e pericolose alla
straordinaria complessità che ci ve-
niva da un mondo che continua a
reclamare soluzioni politiche e cul-
turali per il raggiungimento di livel-
li accettabili di convivenza. Non de-
vo soffermarmi oltre sulle semplifi-
cazioni offerte dalle teorie dello
«scontro di civiltà». Se non per sot-
tolineare come anch'esse, nella lo-
ro falsità intellettuale, confermino
il bisogno di costruire la conviven-
za con i concreti strumenti della
politica. A tutti i livelli: all'interno
delle comunità nazionali, come nel
più ampio spazio della comunità
internazionale. Il riferimento che
facevo poc'anzi all'etica e alla re-
sponsabilità vale anche nel campo
delle relazioni e della politica inter-
nazionale. Soltanto lo sforzo per ri-
fondare su basi etiche le relazioni
internazionali può aiutarci a uscire
dalla logica di una anarchia dei rap-
porti internazionali che ha come
unico contrappeso la politica di po-
tenza. Nella morsa fra anarchia e
potenza non c'è spazio per la convi-
venza. L'anarchia non è niente al-
tro se non l'immagine di una guer-
ra estesa e generalizzata. Ma anche
la politica di potenza per quanto
essa possa essere rimedio estremo
finisce per militarizzare le relazioni
internazionali, per comprimere
aspirazioni e odi che come la brace
continuano a covare sotto la cene-
re.

N
oi abbiamo misurato in
queste settimane la tragica
inadeguatezza di una rispo-

sta meramente militare. E lo dice
chi ha sentito la responsabilità e
l'obbligo di condividere la necessi-

tà di una risposta anche attraverso
la forza alla sfida del terrorismo. E
tuttavia, l'uso della forza non ac-
compagnato dalla politica, da un
senso di giustizia e dalla convinzio-
ne dell'uguaglianza dei diritti di tut-

ti i popoli, genera odio che poi è
destinato ad esplodere in mille for-
me, e a riprodurre instabilità e tra-
gedie. La sfida della globalizzazio-
ne, di questo straordinario proces-
so di crescita della ricchezza, delle

opportunità, la creazione di un
mercato mondiale - che indubbia-
mente rappresenta un fenomeno
di emancipazione per milioni di es-
seri umani - porta tuttavia con sé
un'altra faccia: l'esplodere di con-
flitti e contraddizioni nuove. E la
globalizzazione pone tre grandi
questioni: il problema delle identi-
tà minacciate da un processo di
omologazione, quello delle disu-
guaglianze che si generano, tanto
più forti in quanto la crescita di un
mercato mondiale e di un sistema
di comunicazioni globali le rende
evidenti, rispetto al passato quan-
do le disuguaglianze erano forse
più tragiche, ma erano vissute nell'
ignoranza della condizione degli al-
tri. E insieme a questo la globalizza-
zione porta con sé un deficit evi-
dente di democrazia.

T
ra queste tre sfide esiste una
profonda interconnessione:
più democrazia e più egua-

glianza, più identità e convivenza.
Tre sfide che non possono essere
risolte se non attraverso la capacità
di fare crescere insieme istituzioni
democratiche sovranazionali, poli-
tiche di eguaglianza, dialogo e ri-
spetto tra le diverse identità. C'è un
legame molto stretto fra i fattori
economici, politici e culturali: per
queste vie passa la costruzione del-
la convivenza, un percorso diffici-
le, nel quale ci siamo appena inol-
trati, e che già ci propone enormi
interrogativi, che innanzi tutto toc-
cano le grandi fedi religiose. Quale
deve essere il rapporto fra l'assolu-
tezza della fede, con la sua forza e il
suo carattere indiscutibile, e la ne-
cessità di individuare un nucleo di
valori condivisi, che non può che
essere il fondamento della convi-
venza? Ci sono interrogativi che
toccano le forme della convivenza,
e che non soltanto investono le rela-
zioni mondiali, ma che attraversa-
no nel profondo le nostre società.
Oggi la necessità della pace, sia pu-
re di una pace precaria, sembra
spingere verso una idea della convi-
venza come giustapposizione di co-
munità separate. Si veda la tragedia
senza fine che attraversa il Medio
Oriente: anche le menti più illumi-
nate non riescono ad immaginare
altro che due mondi separati da
una forza di interposizione, da un
muro, come abbiamo letto. La pro-
spettiva della pace e della conviven-
za viene dunque vista nella separa-
zione. Ma in fondo questo è un
tema che attraversa anche le nostre
società, che saranno sempre di più

società multietniche. Ma in quale
forma? Pensiamo a certe grandi me-
tropoli del mondo occidentale, nel-
le quali ciascuna razza e religione
ha il suo quartiere, la sua chiesa, la
sua scuola. Non ci sono muri, e
forse anche questo è un modo di
convivere. Ma questo ci dà anche il
senso della difficoltà di comunica-
zione tra civiltà, razze, religioni. È
davvero questa la condizione di
una convivenza possibile per il fu-
turo? O non dobbiamo pensare
che sia molto meglio per noi che i
nostri figli vadano a scuola con i
figli degli immigrati, che imparino
a conoscerli, senza vivere in una
società in cui c'è la scuola islamica,
quella cristiana, quella dei laici.
Una società appunto in cui la con-
vivenza è una convivenza di mondi
separati. Credo che per questo in-
terrogativo passi una grande sfida
di civiltà, che ci interroga tutti, po-
nendo a ciascuno di noi nel modo
più radicale il tema del riconosci-
mento dei valori dell'altro.

V
orrei concludere con due ci-
tazioni. Una è di Lord
Acton, esponente del cattoli-

cesimo liberale britannico e dun-
que di una minoranza: «Imperfetti
sono quegli Stati nei quali non si
ha miscuglio di nazionalità, decre-
piti quelli che non ne risentono più
gli effetti. Uno Stato incapace di
soddisfare differenti nazionalità si
autocondanna, uno Stato che si af-
fatica ad assorbirle, a neutralizzar-
le, ad espellerle distrugge la sua vita-
lità». Quasi con le stesse parole Lu-
cien Febvre, all'indomani della tra-
gedia della guerra, esaltava «il me-
scolamento dei sangui come condi-
zione per ridare vitalità alla civiltà
europea contro l'idea tragica della
purezza etnica, religiosa, naziona-
le». Ma si possono mescolare i san-
gui, senza mescolare le idee? Credo
che questi siano grandi valori posi-
tivi, e che pertanto non basti predi-
carli. Abbiamo letto mesi fa un li-
bro provocatorio ma pieno d'intel-
ligenza di Giovanni Sartori contro
la retorica di sinistra della società
multietnica. E sappiamo quanto
sia effettivamente complesso co-
struire la convivenza laddove man-
chino valori condivisi, che siano in
grado di regolarla e di farla vivere
in modo positivo. Ma è appunto
questa la sfida: enucleare valori con-
divisi che possano consentirci di
far vivere le diverse identità come
una ricchezza e non come una fon-
te di frammentazione e di conflit-
to.

La tiratura de l’Unità del 23 aprile è stata di 136.459 copie

Ma proprio il tratto identitario porta con
sé uno straordinario potere di divisione,
frantumazione e conflitto anche violento

Esiste un bisogno insopprimibile di essere
noi stessi, di riconoscerci nell’altro uguale

a noi, che condivide la nostra credenza

D
opo il risultato delle elezioni presi-
denziali in Francia, e di quella re-
gionale in Germania, la questione

sollevata da Furio Colombo nell'editoriale
di domenica (Opposizione: professionisti
e volontari) assume un significato diverso.
In due sensi: perché la dimensione del pro-
blema non è più solo quella italiana; e
perché dobbiamo chiederci che cosa l'op-
posizione in Italia possa imparare dalla
sconfitta della sinistra in Francia.
C'è infatti una singolarità storica che di-
stingue la sinistra italiana dalle altre sini-
stre europee. Al potere, vincendo le elezio-
ni, è arrivata molto più tardi che negli altri
grandi paesi europei. Una delle grandi
emozioni della mia vita è legata al comi-
zio, quella sera del 21 aprile 1996, quando
eletto membro di una maggioranza che
per la prima volta portava la sinistra al
governo della Repubblica, guardavo le fac-
ce di militanti che per mezzo secolo aveva-
no aspettato quel momento. Questa singo-
larità ha lasciato un segno. La sinistra ita-
liana è entrata nella stanza dei bottoni qua-
si sempre sull'onda di situazioni di emer-
genza: le Brigate Rosse, l'uccisione di Mo-
ro, Mani Pulite, il dissesto della finanza
pubblica, l'euro, la guerra in Kosovo. An-
che per questo, credo, «resistere» e «indi-
gnarsi» è un binomio che seduce, a sini-
stra, non solo in quanto collante per tene-
re insieme le varie anime, ma come l'eco
di un'unica strategia possibile. Quella
emergenziale, frontista non per il retaggio
cominformista, ma come può esserlo evo-
care ogni union sacrée della civiltà contro
la barbarie, della democrazia contro l'auto-
ritarismo.
Per Furio Colombo c'è «un solo punto

essenziale: che opposizione stiamo facen-
do». Io credo che proprio la lezione france-
se ci ponga il problema in termini diversi:
che cosa deve fare la sinistra per andare al
potere e poi che cosa deve fare per mante-
nerlo. Furio Colombo ritiene che «il che
fare» debba articolarsi su tre argomenti:
l'opposizione, il riformismo, le elezioni.
Sono d'accordo con lui che questi siano i
temi, e vorrei rispondere sia pure in un
ordine diverso.
1. Per vincere bisogna volerlo: per questo
io metto le elezioni al primo punto. Ho
l'impressione che a sinistra non siamo tut-
ti d'accordo. Se infatti io sostengo posizio-
ni «eterodosse» sull'articolo 18 ricevo del-
le contestazioni, ma l'accusa di apostasia
mi viene solo quando dico che nel maggio-
ritario quello che conta è vincere, perché
chi vince prende tutta la posta. Proprio su
questo punto è del resto cominciata la viva-
ce discussione di fine anno con l'Unità.
No, mi si risponde, che cosa conta vincere
se si perde la propria identità? Non ci si
accorge che da questa precisa domanda
nascono le divisioni nella sinistra, perché
di identità ce ne sono tante, si può andare
alle elezioni per tentare di sottolineare cia-
scuno la propria, e succede come da noi
l'anno scorso e in Francia l'altroieri. Men-
tre vincere vuol dire una sola cosa: avere la
maggioranza dei seggi in Parlamento.
2. Per vincere bisogna avere la mentalità
della maggioranza e non quella dell'oppo-
sizione. Non è solo questione di incanala-
re «l'energia e la passione» là dove sono
attese da una sinistra da sempre abituata
all'opposizione, ma al contrario usarle per
creare la proposta vincente per una sini-
stra che non vi è abituata. Per battere una

maggioranza sul suo terreno ci vuole una
mentalità diversa da quella dello scavare
trincee per resistervi. Bisogna imparare a
conoscere l'avversario per quello che è.
Anche a questo fine il confronto con la
Francia può essere utile. Quanto di più
simile a Le Pen da noi non è AN, come
AN stessa ha immediatamente tenuto a
precisare, ma la Lega che non ha ottenuto
il 4% dei voti e la cui parabola è declinan-

te. Sarebbe altresì un grave errore non co-
gliere la diversità tra Chirac e Berlusconi.
Non parlo della commistione più o meno
marcata con gli scandali, né dimentico il
conflitto d'interessi. Ma la vera differenza
è tra la destra esangue del presidente fran-
cese che non arriva al 20 per cento, e le
nuove domande (in campo fiscale, ammi-
nistrativo, scolastico ecc.) che sono espres-
se dagli italiani e che Forza Italia ha cerca-

to con successo di intercettare un anno fa.
3. Infine, il riformismo. Jospin assume co-
me proprio motto il «ni... ni». Devono
entusiasmarsi, gli elettori? Schroeder, all'
inizio del suo mandato aveva proposto
larghi tagli fiscali e radicali riforme delle
pensioni, ma man mano che si avvicinano
le elezioni interpreta di fatto la «neue Mit-
te» come il ritorno al tradizionale conser-
vatorismo delle socialdemocrazie occiden-

tali. Sono stupidi gli elettori, che non ne
devono tener conto? Se c'è una cosa sulla
quale le elezioni francesi hanno detto una
parola inequivocabile, è che nessuna coali-
zione che cerchi solo di rappresentare le
multiformi identità delle varie sinistre fi-
no all'opposizione no-global ha la minima
speranza di vincere in Europa, dove è in
atto una generalizzata deriva verso posizio-
ni che solo un'interpretazione tradizionale
può limitarsi a bollare come «di destra».
So che altri, tra i Ds, nelle file dell'opposi-
zione congressuale, la pensano diversa-
mente. Discutiamone, civilmente, senza
scomuniche. Ma le domande di sicurezza
pubblica, meno tasse, servizi efficienti, la
problematica convivenza con gli immigra-
ti, sono espresse dagli elettorati. Di destra
e sinistra sono le risposte per governarle,
non i sentimenti degli elettori che le espri-
mono. Per questo, la «passione e l'energia
riformista» va applicata su strade nuove.
Bisogna liberarsi da vincoli e condiziona-
menti del politically correct di sinistra, di
un radicalismo auto-compiaciuto. La sini-
stra vincerà solo quando sarà capace di
capire che per tenere il centro deve fare le
riforme che convengano all’individuo, ri-
vendicarle, gridarle, incalzare una destra
che non le sa e non le vuole fare perché
prigioniera di interessi e lobby. Quella che
perde è la sinistra del «sì ma», quella che
promette riforme e non le fa, come in
Germania, o ne fa alcune ed altre insieme,
contraddittorie, senza decidersi quale sia il
suo profilo, come Jospin. Ci vuole un pen-
siero politico nuovo. Non è impossibile.
Ci è riuscito nel 1996. È durato solo 18
mesi. Sappiamo chi e perché l'ha spento.
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